This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  preserved  for  generations  on  library  shelves  before  it  was  carefully  scanned  by  Google  as  part  of  a  project 
to  make  the  world's  books  discoverable  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subject 
to  copyright  or  whose  legai  copyright  term  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 
are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  marginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journey  from  the 
publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  bave  taken  steps  to 
prevent  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  technical  restrictions  on  automated  querying. 

We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-commercial  use  of  the  file s  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commercial  purposes. 

+  Refrain  from  automated  querying  Do  not  send  automated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  large  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encourage  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attribution  The  Google  "watermark"  you  see  on  each  file  is  essential  for  informing  people  about  this  project  and  helping  them  find 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  responsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countries.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  can't  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
any  where  in  the  world.  Copyright  infringement  liability  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  Information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.  Google  Book  Search  helps  readers 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  text  of  this  book  on  the  web 


at|http  :  //books  .  google  .  com/ 


ENEK 


|i  llllliiiliililillli 

pcv  a 


'cJi  5%1  '  350-10 


3&o6.  9^^v  Iftì. 


U^wtòwcìi  College  l/i&rars 

FROM 


.1 M^nr.yJllir 


dbyGoogk 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Digitized 


byGoogk 


Digitized 


byGoogk 


dbyGoogk 


■e^^ 


-"Ci 


■^.'./s-j^ 


dbyGoogk 


■4 

Digitized  by  Vj005^1C 


0 


STORIA 


DELIA 


BIP1I6BLICA  ROIAKA 

di  aalenliei  DoeimMmil 


VOI.  L 


ROMA  1&50 

inOftAAVlA  DI  TITO  AMHI« 


Digitized  by  VjOOQ IC 


1S-*4^«M50.IO 


r^.>,^; 


Digitized  by  VjOOQ IC 


AL    MOLTO   REVERENDO 

PADBB  GIUSEPPE  FICO 

Parroco  di  S.  Francesco  a  Monte  Marion 
Superiore  di  quel  Convento  ec.  ec. 


Molto  Rendo  P»  Giuseppe 

Quantunque  oggimai  per  inonorande  pas- 
sionij  sia  in  taluno  opinione  che  intitolar  le 
opere  deWumano  ingegno  a  Chi  e  a  Quale  per 
potenza  di  officio  o  cT  oro,  possa  allettare  le 
speranze  delV  Autore^  dedicando  io  a  Voì^ 
Ottimo  Padre  Giuseppe^  questa  povera  Cro^» 
naca  ,  sarò  scevro  certo  da  questo  comune 
rimprovero  ;  e  dico  ne  sarò  scevro,  impercioc* 
che  le  patite  Vostre  sofferenze  e  gPimmeml 


si  martorj  sostenuti  nei  tempi  tenebrosi  d^ob" 
brobrj  e  di  sangue ^  de^  quali  fummo  testi» 
monj,  \fi  danno  un  diritto  a  speziale  ricor' 
danzay  af/tnchè  la  memoria  dé^  \^ostri  dolori^ 
e  r  inalterata  fedeltà  alla  Sede  di  Pietro  ui 
maritino  la  giusta  venerazione  dei  Contem^ 
poranei  e  dei  Posteri.  Intitolando  adunque 
a  una  speciale  \^irtùj  scevra  di  mondani  ap" 
parati  questo  povero  mio  Lavoroy  niuno  pò» 


tra  sospettare  anco  per  poco  sulla  rettitudi- 
ne delle  mie  intenzioni^  Meschino  è  il  pre* 
sente  che  io  vi  offroy  ma  egli  acquista  pre^ 
gio  immenso  dal  portare  in  fronte  il  vene-- 
rato  \fostro  Nome^  come  quello  di  un  acer-^ 
rimo  sostenitore  della  Beligione  di  Cristo  e 
della  doppia  Potestà  del  suo  Vicario^  come 
nella  presente  Cronaca  con  semplice  narra* 
zione  istorica  si  dimostra* 
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Gradite  V  umile  Tributo  della  mia  f^e/26- 
razione  a  Voij  Ottimo  P.  Giuseppe^  e  ere-' 
detemi  pieno  di  rispètto  e  sincera  stimu 


Vostro  Affmo  Vero 
G.  C- J>.  V. 
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Uè  cirgomento  di  antica  quistione  in  ragion 
politica  il  saper  quale  fra  tutti  i  pubblicista* 
¥emiy  ai^endo  sempre  in  mira  la  felicità  de^ 
gli  uomini j  sia  il  migliore*  Chi  tenne  per 
Fimpero  di  un  solo^  chi  per  quel  degli  otti» 
matiy  chi  per  quello  di  tutù\  e  in  tanta  di* 
screpanza  di  opinioni  non  ài  potè,  o,  per  me* 
glio  dire,  non  si  volle  ancor  \ftnire  all'unità  di 
tanto  pensiero»  Se  però  cùtestoro  avesser  da 
senno  istudiate  le  storie  degli  umani,  e  da 
un  correr  lungo  di  secoli  si  fosser  dati  a  trarre 
documento  di  sempre  inedterata  esperienza^ 
avrehber  disciolto  it  nodo  gordiano,  creduto^ 
perchè  da  taluni  reso  ad  arte  così,  intriga'^ 
tissimo,  e-  sarébber  giunti  a  consegnare  alta 
società  un  precetto  fermo ^  vero,  innegabile  • 
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Jìimontiamo  fino  M ultime  ricordanze  del 
genere  umano ,  vó"  dire  sino  a  quando  la 
legge  non  era  che  la  forza  ad  ogni  bisogno 
deW individuo  posta  in  attOj  e  che  sofferente 
ognora  stanasi  il  più  debole  perchè  debole  , 
e  cediamo  a  guai  reggimento  si  appreiides' 
sero  te  genti,  acciocché  fossero  infrenati  i  pre^ 
potenti y  e  sostenuti  gVimbelli.  Il  regime  Pa- 
triarcéde*  I  Padri  stai^an  da  re  nelle  proprie 
famiglie,  e  y^ayevano  assoluto  diritto,  e  quando 
pubblica  sventura  minacciasse  la  nazione,  si 
congregavano  essi,  e  il  proprio  senno  acco" 
munando  aWaltrui ,  convenivasi  nei  provve^ 
dimenti.  E  questo  ei  non  è  che  il  governare 
delVuno,  mentre  anco  a^  tempi  nostri  miriam 
sovente  congregarsi  i  Principi  in  determinato 
luogo  al  fin  di  provvedere  a  quidclie  pub" 
blica  ragione* 

J^d  allorché  pure  tenevasi  il  mondo  a  r/s- 
gime  patriarcale,  sappiam  che  intere  nazioni 
si  collegassero  sotto  l'autorità  di  un  tal  Nem- 
brotto,  uomo  esperto  e  valorosissimo  aUa  cac^ 
eia,  perchè  li  addestrasse  alV  armeggiare^  li 
ffiddasse  al  combattere ,  e  severamente  mo" 
derasse  orde  innumerQ  di  popoli  collettizii, 
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^  5  m- 

doWinèèndimènio  di  itifeniièr&  le  nmii  ca* 
panile  loro,  le  poche  greggie^  i^ptzSSttcó  di- 
ritto,  e  quel  Capo  dt  Ventura  aveaJFÌ\rtonfo, 
e  dà  cronologici  e  da  politici  sì  vìé^rfièri- 
tatnente  considerato  pel  primo  dèt  Rè  p^a 
gli  uomini.  *  :     'i;' 

//  nome  di  Repubblica  net  significato  dei 
moderni  gli  antichissimi  popoli  di  gUalunque 
terra  non  conobbero^  ed  Ebrei  ed  Arabi  e 
Caldei  e  Babilonesi  ed  Egizi  e  Mèdi  e  Per-' 
siani  furono  moderati  dalla  volontà  di  uri 
solo,  e,  per  trascurar  tutta  V Europa,  che,  di-' 
visain^porzioni,  obbedi^^a  a  capi  assoluti j  mi* 
rioni  V  antica  Italia  nostra ,  oì^e  più  urge 
r  argomento. 

Sorgendo  Roma  fu  immediatamente  re* 
^a'{\)\  e  quanti  popoli  ella  dòi^è  combàttere 
fin  dal  suo  principio  li  tropo  composti  a  re* 
gno,  Narrasi  che  il  sangue  di  Lucrezia  di" 
struggesse  il  trono,  e  portasse  à  vita  la'  Ré" 

(1.)  Ca^tu  par  che  ponga  in  dubbio  i  JRe  di  Roma , 
cohtr'esso  però  stanno  gli  storici  ,  e  precìpuamente 
rimparzialissimo  Tacito  che  dice:  ìn  origine  Roma 
si  ebbe  i  Re;  cui  soccorrono  i  monumenti  archeologici. 
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pubblica,  éhé  ti 'singòlàr  fiutò  dèi' Manie  Sa- 
cro rèndei^d  più  democratica;  Tn  péce  peto 
diesar  ^ch&  tanto  àésèrìseofià-^sinin  dalln 
critica  Spinti  'ò  itègar  pare  ijue^ò  tepubblicm 
I^'^JPópéió  ^oftiunó  era  diviso  in  caste  \ 
una  più  itdVatirà,  anziché  potentOy  prepoten*- 
lìsnnUi.  Ffyoits)iti  usenet  porzione  della  regia 
autorità^  i('Sèkàt&  'èra  téha  Congrua  di  tanti 
He,  il  bui  i>ot&re  fàcehHa  tegge^  sorvenii^ano  i 
i^aìfalierij  superba  elèsse,  e  per  ohór  di  nùbit^ 
tà  nemica  alla  pisbe;  ultima  questa^  sempre 
dannata  tdPobbedire  ,  'è  a  tanto  eccesso  fu 
condótto  U  principio  aristocratica y  che  espeU 
leuasi  dalVordine  senatorio  o  equestre  quatun» 
que  o  cai^aliero  à  senatore  si  fosse  con  ple^ 
bea  itnpar*entàtOy  e  '^uasi  nòta  dHnfamia  ad 
essi  sovrabboridaPa*  VinstitWzione  del  Tribu" 
nato  sSntese  per  tìnà'  guarentigia  dei  pupo* 
laht  dintiij  ma  in  sostanza  non  /%£  che  una 
fucina  di  muliebri  pettegoìezzij  'mentre  quél 
Magistrato  j  creato  dalla  plebe,  niun  consiglio 
della  phbe-  sèguim: ,  unicamente  inteso  ad. 
at^i^ersarè  quanto  pél  Senato  si  decreéa^sèi 
In  tanta  confusione  di  istituzioni  e  di  pèn^ 
sierì^  iPa^ri 'Coscritti  regnavano^  e  regnai 
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%*aì^  con^  assoluta  pft^i^af^.^^^^  uav^  chey  M 

sfaiy  sennOj  tom^  se^con  quesiq  H^^oJ^seidire 
che^  trovarì4o^  una  ^stat(k:  m^fqji^tu^^^qPuno 
pu4  Mh^rloj  e  il  Ditfafpr^  "cr/n  ../mfÀ  che  Rck 
Del  resto  poi  ctediama  che  non^  fri  fosse  pa* 
polo*  più  schiavo  degli  antichi  romani j  i  qucdi^ 
inenando  vanto  efjtn^ra  di  libertà  y  incate^ 
rHwano  acremente  ogni  popolo  che  sotta  lui 
cadessó  per  conquista.  JEanconella  elezione 
de*'  loro  Hagistr^ti  f  fatta  pur  per  comizj  , 
erano  S€V¥Ì  i  JSomani  in.  facoltosi^  e  le  im*» 
mense  elientejiey  guadagnate  óon4>ro  o  pratc^ 
Aioniiassicuravangli  offci  e  dm^^m  potqnza^ 
Altra-  considerazione  poi  ci  si  pw*geper 
confermarci  nella  opimono-  delia  necessità 
di  unità  di  comando^  Fedf/omo.  lo  *4^fluppo) 
se  4!Osl'  mi  è  lecito  esfmm&*mi%  delie  facoltà 
intellettuali  degli  uomini*  jSoUù  qmU  r^ 
glmenti  giungevano  al  masdn^  ,^endor^ 
le  scienze,  le  leuere  e  le  arti?  So^  i'  ioif- 
pero  di  ^n  solo,.  Il  secol  di ,^¥g^ftO/nQn 
ebbe  pari f  come  non  l'ebber  pQsteriot'mcnt€( 
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quel  €Ìi  iMigi'Mi^  m  Fronda^  di  Iaoh  X 
in  Bofrài'i'  \de'  ifydi^diì^  Ixosiami*  E  qual 
n^étàré^&m?Ohi&ri^^maiDo¥eJe  mèhti 
si  distr^&ggoho  e -stemperaHa  i»  tempo  di  ri^ 
yóltuf^è)  liitibèrtóòfatt»  sinonimo  di  licenza  j 
che  infiamma  ambizioni ,  intrighi  e  delitti  ; 
sótta'W  f^ifne' di  ^tisàttf  ciò  non  a\^iene  , 
perchè  tj^ -^tUò^t^nperàndo  la  sommai  delle 
cose^nutntìenV^ciykYhvìo  th orale  della  società, 
ed  assicura  la  pace  ctgli  studj  tranquilli»  E 
Vànalisi  dei  singoli  goi^rni  corrobora  il  no- 
stro  pensamento.  V  uno  per  sé  o  per  altri 
scòrge  i  bisogni 9  fa  la  légge  ed  essa  ha  im- 
mediato impero;^  i  più  y  dopo  un  lungo  con^ 
tender  di  parti,  si  attengono  alPùpinion  pri^* 
meggiante  per  numero  di  i^oti  e  non'  per 
fòrza  di  senno^  e  secondo  quelli  emette  la 
légge.  Un  eentro  di  comando .  non  ha  gli 
smrvtaggi  delFimperare  proteiforme.  I  nostri 
CènsigH  €ostiiumOìudi  ne  koH  dato  ben  più 
di  un  doloroso  esempio  ^  ^ 

.  -G^  Myiypppfrài  .E  la  .Greicia  no»  Yisse  fé- 

Ì9  risp&odot  vd  si  dioa  se  q^^lh  repubklieh^ 
più  isL^imnma  ^  a  libertà  avessero   simi-r 
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gUan^a.  In  quéi  potiiiti  temperamenti  abi^ 
òiam  che.  gli  astuti  parkaori  moveano  a  lor 
senno .  i  popoli^  •  la  quale  emozione  per  tanto 
durwaper  quanto  rimanesse  Veco  della  pa* 
rota.  Ma  le  passioni  più  vili  imperat/anOf  e 
la  medesima  yirtà  era  un  delitto^  e  ^appi€un 
che  fu  dannato  per  ostracismo  il  giusto  Al» 
dbiadej  sol  perchè  era  uomo-  integerrimo*  Or 
se  il  goi^erno  dey^esser  la  tutela  della  rirtùj 
quai  reggimento  sarà  quella  in  cui  la  virtù j 
perchè  è  wfii,  ha  pena? 
'     Ma  dagli  antichi   passiamo  oggimai   a* 
tèmpi  moderni,  e  precipuamente  éAòiam  prò» 
posito  di  quella   càteh^a    di    Repabblichette 
che  inondàrott^  ffkdia^pèr  tutto  il  medio  e%»o. 
Ogni  ^èéày  spezialmente  de^Etrurìa^ 
si  tenetHi  èè  Uberò'  reggimento^   ma-  qual  vi» 
'^ere  fésse  qudlo'eei  dicano  le  istoHei  Botta 
la  società  in  due  pòrti j  Guelfi  e  Gh^Uiniy 
&  poscia  Bianchi  e  Neri ,  altro  non  facéàsi 
ehe  un  prepotente  sovércMarsi   scàmbieifotèy 
ed  oggi  miravi  in' triónfo  quéi  che   domani 
ìdostrinigevasi  ad  ésuiàrèj  per  tornar  'P  altra 
-'dimane  al  trionfo,  e  andar  così  di  séguito 
i^.se^tù  fno  o  alta,  tonale' dSs^httiòfus  ^i 
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popoli  e  di  fhrtuney  o.atia  soUevatioM  di  un. 
solo  id  principatOj  unico  mezzo  di  comporre 
a  paca,  gli  adj  e  lire  ^tntichcf  come  sempre 
a¥vem\fa*  E  i  pettegolezzi   repubblicani   di^ 
quel  %omo  verameme  muot^jono  a  schifo.  Luna- 
città  jcon  assiduo  .sdegno  se^ramuceiaua  con^^ 
tro  l'altra^  e^  visito  il  picoiol  faito^^  arme  ,^ 
facea  correre  a  dispregiò  sotto  U  nmr^dMa 
soccombente  U  palio  degli  asini  ^osd^me^.. 
retrieif  ergeva,  torri,  soura  le  quali^unbr^itccio. 
di  marma  volto  inverso  la  vinta  citfà  e  ^be^ 
facesse^  ùomfC  assicura  il  Filiamole  JBche;  un 
continuo  appender  poi  di  cétrielii  inndtanti^ 
era  monumento  itr^mgahiled^lla  debole  zza\ 
d'Omendue  i  e^mbé^entifisikfijatguisadi-fem^ 
nUne^  nem^petendei  \coU^  ^orsAh  eomòattono 
colla  tàiguu.  Questa  emiapAm  delle  nostre. 
Bepidfìdii^y  finché  non  rip0séUfQ»vmm  ah 
rembmìdel  PrimipatQytt  le  pm  cospicue  àb^ 
bero-un-  imefissario  Signor» f. cerne  £uce0^\il 
suo  celebre  Casiru^iaf  Firenze  il  magnif^a 
Medici^  PiM  il  Gherafsdeksc^y  Siena  jquei  (^ 
fec»V&AÌAC{3hT$(isi,ìttj:ù0SS>fuérezz0  il  Tqrhffx 
edaiUreeUié  <tkri  PnnJeipiy  finché  ea4d0^  ^^ 
pia  ch^ifràvi^bM^tfitgione^i^gmj^ef!^ 
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Fare  agli  opposilori  di  guadagnar  Ur? 
renoy  risoivenendoci  i  nomi  d^ima  Ven^sia  e. 
di  Genova^  ma  coteHoro  non  scorgono  th^ 
Mutato  nomine^  fabula  de. te, come  dice  £Ki^ 
zio.  Quelle  due  Bepubblicke  eòben  menù  .di 
Mepubblica  che  &gni  aitm  luogo  della  tèrra* 
Ivi  il  Popolò  -noli  pùtea  né  iiot^ea  fiatare  una 
lamentàhzaf  e  il  eapricàio  aristoeraiicOf  at^^t 
do  foUmpèr  ordinano  di  legge  ^  colpiva 
chiùhtjìie  "senza  misericordia.  Spccchiamoci 
appurilo  riella  più  potente  fra  amendue*^  Ve^ 
nezia  reggevasi  per  un  Doge^  che  n*  era  il 
Principe,  venii^a  il  potentissimo  Consiglio  dei 
Tre^posciàqueldeiDi0ci*I  Tre  perà  aveano 
spai^èntèvole  auiQritàr  Se  due  fra  essi  erano 
concòrdi^  pèrdwan^  c€m  tuUimosuppHcioU 
terzOi  e  più  wke  Mandavano  al  patìhùlo  il 
medesimo^  D0ge%  Spessissimo  niunalegid.pro^ 
cedurà  presedeya-  alla  condannai  >A9eànsi 
moMSitarj  stipendiatici ^uali^  penetrando 
ihbgni  ahgólo  a  tur  senno^  Spègnevano  pro^ 
diéoriàmente  xjualunque  fosse  ed  TTre  in  sok 
spèUòi' l 'più  fortunati  eran  tiHtti  ai  pAmèi, 
ed  ift^  ch'il  pelenO'  o  4t  tapéHro  aia  man^ 
nàjfi'  tojgtìèmli  ne'  mist^  delisHehzi9   ai 
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vwentU  Un  sol  delatore  bastala  n  perdere 
una  famiglia.  Poco  dissimile  era  Genova  i 
e  qùe^  sono  le  più  i^antate  Repubbliche  j 
mèìMre  in  sostanza  poi  altro  non  erano  che 
UH^écc^fW  di  tirannia. 

.  '  Himane  a  vincer  ^argomento  ciò  che  ab- 
Marno  in  tal  genere  di  politica  ai  nostri  gior- 
ni.  Repùbbliche  possiam  noi  appellare  e  là 
Svizzera  per  antichità  e  la  Francia.  La  prU 
maj  sembri  quel  che  si  pare  ad  akrij  non  è 
che  una  Confederazione  di  Cantoni  di  uaria 
credenza  e  di  lingua  varia  ,"e  quindi  con  usi 
e  consuetudini  dii^rse,  tutti  dipendenti  da 
un  Consiglio  Generale;  jfta  dappoiché  le  abi» 
tudini  dan  fisùnoniia  ai  penkifnèntij  ne  ap- 
viene  che)  la  grandissima'  ywtiiétà  di  quelie 
portando  pur  là  Parietà  dt^ttesti,  ne  nasca 
che  il  dissentire  éit  combattersi  à  vicenda  sia 
coritìnuòy  e  la  bisogna  fihi^cn  dipoi  invadere 
che  tè  opinióni  dei  grandi'  Cantoni  àssoir*- 
-bano  quelle  dèi  piccotiy'e  quindi  là  i>antata 
libertà  non  addivenire' che  un  nome. 

La  Repàbliicn  Francese  fu  improvvisata 
^in  pocó'trteH^iìi  in^otàf  e^  composta  di  tutti 
^cfnefMifi*aì6ró  eterogenei.  Rilasciato  il  pò  • 
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fere  esecutivo  in  man  di  un  PresictentCj  aW 
Assemblea  non  rimase  che  il  diritto  di  una 
lunga  e  tediosa  parola»  Quel  Consesso j  come 
il  Popolo  j  diviso  in  parti  j  offre  non  dirado 
scene  dolorose;  del  continuo  alle  prese  coi 
Ministri y  si  sforza    a  declamare^  ma  è  co-' 
stretta  a  tacere.  E  dappoiché  Ve  nuove  e  cof^ 
rompiirìci  idee  di  socialismo  e  comunismo  han 
cominciata  a  lusingete  e  plebe   e  disperati^ 
e  con  ragiime  a6b(am  da  temere  disordini  j 
e  bene  che  Je  cos^  r^prcìidano  V  antico  aiz- 
damento*  E  infatti  or  non   è  molto    un  dei 
Montagnardi  alla  Tribuna  diceva  z  Se  dob« 
^iamo  obbedire  a  un  Padrone,  meglio  anzi  di 
ogni  altra  cosa  cb*  egli  sia  Re  e  di  Regia  Stirpe^ 
per  la  ragio]:!^  che,  educato  al  trono,  saprà  i  re- 
gali doveri,  provveduto  dei  beni  della  Corona^ 
ei  non  ayrìi  d'uopo  di  anelare    alle  proprietà 
della  T^azìones  Queste  parole  diceva  un'  ani^ 
m^  ^stremamente  repubblicana»  Né  ho  voluto 
riépcfigr  della  Francjia  gli  eccessi  delV  89,,  n^ 
mo$trar  ^ome  la  succedef^tesi  Itepubblifsé^  do^^ 
vesse  ceder ^  luogo  aW  Impero,  cioè  al  Prin* 
pipato  di  un  soloy  se  la  Inazione  volle  .sicur 
^jsza  e  ^salute.  Ma  il  discorrer  di  ,qo,  pfce 
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la^iHene^  olir*  jftpe  è  d'ostai^  imporiandùci  di 
preferenza  la  nastra  Italia^. 

Noivèdemmo che . questa  Magione mainon 
s^.ebhe  uePa  libertà  di  Reggiménto y  si  che  Iq 
si  .paies^e  \nomin0re  repubblicana*  .Jkrumz^i 
tratta  egli, sarà  bene  definii*,  cha^-si^debb^ 
intendere  in  politica  per  Jtepubblicaj  ^e.^por 
scia,  vedrem  come  le  italiane  abitudipè '^l 
oppongano  a  questua  foggia  dig<»ermf^M^^ 
vi  fosse  la  potissima  d^Uscnfgimiiq^^tt^-.cióè 
di  essere  egliimposjgibih-  fritH^^^^  ^ÌMm» 

Kuolsi  la  Bepubbliear  *in(^nd0 .  d^a^fd^ 
moaraticar  imperciocché'  taristocriOiàa  M^PlV 
che  UH  principato  in  mano  di.  pi^^  ut^alsi 
iidnnquela  Repubblica  definirei  Quelgotteft^ 
in  cui  i{  popolo f  tutto  eguaglianza^  e  perciò 
abolita  ogni  eastay  si  regge  da.  se  niédesir 
mo  y  egli  fa  leggi y  egli  nomina  gli .  onciali  a 
f curie  rispettatey  egli  modera  le  contribuuoniy 
egli  fa  la- guerra  e  la  pace^  tutto  insomma 
«  tutto  e.  pieno  suo  nonio  si  compie  pel  bene 
proprio  t  Ordieandsi  diqua^  e  quante  rìrtù 
non  vlh'bisognù  in,  questo  popolo  1  Innanzi 
tatio^  nel  tempo- inctid  deo^  regAare  il^prifh^ 
zi/do  di  egue^iénza,  a  ciascuna  v^ividualg% 
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meni»  piace  il  primeggiare  su  di  altrui^  nò 
if*è  tempo  migliore  a  juseitare  il  principio  di 
parte,'  che  quelloj  iti  cui  regna  la  libertà  di 
pennero  e  di parola^^e  a  tutti  è  t  adito  aperto 
per 'giungete  a  somma  altezza^  V  ambizione 
è  un  v^ànAé)  "che  sempre  ha  roso  il  cuore  degli 
uoininil^-iànU>  più  allora  egUcià  ditene, 
que^idèP  speranza  di  èsito  lo  alimenta*  ed 
i^fidi^ì^Ul^^  J&^attri  ìsacra  fiimes,  di  Orazio  , 
dótn%6è^'^sèr&^^Mpù^6ile ,  dappoiché,  re*- 
sumiì^  H^pìMHcA  éì^rio  ^nman  del  popolo  ^ 
uàa^i^tjkdàle' amministrazione  può  tesser  di 
nèShù  ^ùMèi^^dto.  Odjy  pendette  hanno  da  as- 
àèffi^si'ifmaHzi  al  pubblico  uanéaggiòj  e  ognun 
déSèe  ^Adare  a  immegtiàrè'  té  tùndizioni 
sociali^  senza  speme  di  compenso  a  di  lau^ 
de j  bastando  la  soddisfazione  del  pròprio 
cuore  in  aver  procacciato  un  bene.  Or  dove 
si  trova  un  popolò  di  questa  tempra?  £ 
preciptiamenie  in  Italia  ?  Corrotti  qui  dallo 
WànierOj  non  abbiami  più  di  nostro  nenp^ 
manca  i  medesimi  vizj.  Sredi  al  fasto  orien» 
uUey  nemici  a  frugalità  j  vani  e  ciarlatori^  de^ 
did' a'  pacifici  studjj  a  pace  e  a  tranquillità 
eHuctUi  «  nel  tempo  che^oBòracciamOf  sda^ 
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gniamo  ogni  innovazione,  e  siamo  ad  essa 
inetti*  E  grande  argomento  che  V  Italia^  pia 
che  ogni  altra  nazione  dèlia  terrayfii  in  tutti 
i  tempi  a  qualunque  arte  di  meditazione  con^ 
scorata  per  natura,  si  mostrino  a  tutti  ipO'- 
poli  i  nastri  capilavorì,  e  si  sfidirtQ  di'i>eni^ 
con  npi  al  paragone.  E  qui  in  prop^^iiffi^mi 
"uarrò  delle  parole  di  un  chiarissimo  )St^(^^ 
nostro  contemporaneo f  allorché  si  lagmektfiàla 
Repubblica  Romana  attm^A^  ^là  Attera  <&'- 
berta  dei  Claustrali^  »0  u^mimdeiyifecolo^f'eè 
dicoy  rispettiamo  i  daustraliy  làsciamoU4riePÌ 
nei  loro  esercizj,  che  un  grande  giovt^ntèìM 
hanno  recato  e  recano  alla  sotietà.  I  eiau* 
strali^  questi  eròi  di  pazienza  e  diarùnega» 
zione  Simo  colóro  che  sparsero  tanta  luoè  di 
civiltà  e  di  sapienza*  Senza  le  fatiche  loro 
meramente  erculee,  fltalia  che  si  ama^  non 
atrebbe  veduto  il  secolo  di  Dante  e  del  deci'^ 
mo  Leone;  non  avrebbero  avuto  vita  i  Poemi 
di  Ariosto  e  Tasso*  I  nostri  grandi  uomini 
si  modellarono  sulle  opere  degli  antichi,  le 
quali,  se  ci  furono  serbate,  fu  gloria  tutta  dei 
claustrali.  Furono  i  Monaci  di  Montecasinq 
e  di  SubiacOj  che.moliiplic^ronoi cotteti  ch^ 
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trassero  dalla  tomba  le  arti  e  le  scienze  ;  e 
mentre  l*  Italia  era  occupata  a  fabbricare  ar* 
mi  e  castella  di  guerra^  i  monaci  sudavano 
a  copiar  uolumij  e  a  preparare  la  uia  al  mo* 
derno  incivilimento;  i  monaci  raccoglievano 
gli  sparsi  rottami  delVantieo  edificio  scienti* 
fico ycK era  crollato  da  cima  a  fondo.  Fu  nfii 
Chiostri  che  si  consenfarono  i  clàssici  della 
Grecia  e  del.  Lazio ^'  e  quando  i  laici  erano 
sommersi  nella  barbarie  e  ignoranza^  i  Reli^ 
giosi  scrii^ét^ano  la  lingua  di  Cicerone  e  di 
Virgilio •  Perchè  non  rispettare  le  religiose 
società^  che  hanno  dato' alt  Italia^  e  al  mondo 
cattolico^  il  gigante  del  medio  euo  Tommaso 
d'^quinoy  Bonauenturay  Gregorio  FII^  Ber- 
nardo di  ChiarauallCf  AnselmOy  Pietro  Lom-^ 
bardo,   ScotOy  Sisto  Vy  e  tanti  altri   sommi 
politici  e  filosofi!  Ora  non  più  si  riconosco^ 
no,  gli  ordini  religiosi j  eppure  essi  dissoda^ 
rono  le  sterili  nostre  campagne j  asciugarono 
le  paludose    nostre   valli,  diboscarono  i  no- 
stri maestosi  monti  e  vi  piantarono  case   e 
monasteri^  dividendo    il  tempo   tra  i  lavori 
e  le  preci.  Fu  il  sudor .  dei  frati  che  accrebbe 
molte  industrie  r  chi  non  avesse   potuto  di- 
VoL.I.  2 
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sporre  che.  di  una  i^ita  di  un  secalo  ^  /toni 
ai^rebbe  potuto  intraprendere  opere  sì  gig^vi" 
tesche.  t»  Ripeto  adunque j  al  lume  di  tanti^, 
prove^  ckè  queste  regioni  furono  sede  ognowa 
della  sapienza,  e  V  ingegno  a  questa  pia  che. 
ad  altro  inteser  sempre;  Vasserir  quindi  che 
un  tempo  V  Italia  fosse  stata  libera  é  un  sogno; 
innanzi  ai  Romani  ebbe  £  Re,  nel  tempo 
dei  Romani  ad  essf  obbediva.  E  le  nostre 
condizioni  topogrfjtficKe  e  morali  confermano^ 
la  mia  opinioney  imperciocché  cotalmente  ella^ 
è  divisa  da  natura  in  brani j  che  /'.  un  an-^ 
golo  aW  altro  non  può  starsi  unito  • 

Per  sommo  argomento  a  convincersi  di  ciò* 
che  noi  dicevamo  in  proposito  che  l^ Italia  non 
fu  né  sarà  mai  una  e  indipendente  («  ciò 
per  ordine  di  natura  più  che  di  politica  )i  ne 
piace  riferire  qui  le  precise  parole  di  un 
Deputato  (dia  Costituente  Romana,  di  un 
acerrimo  propugnatore  di  libertà^  le  quali' 
parole  concordano  con  noi  e  col  vero»  Do^ 
pò  di  avere  Egli  addimostrato  siccome  tutte 
le  piccole  divisioni  fèudcdiy  per  una  prepO'* 
tente  tendenza  dei  popoli  ad  associarsi  fror 
lorOf  si  riunissero    in  grandi  imperi  ;  dopa- 
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m^er  veduta  di  sette  regni  in  Ighiiterra  far^ 
sene  uno^  uno  pur  farsene  di  dodici  in  Ispa- 
gnaj  comporsi  una  sola  Francia  di  tre  mo- 
narchie e  moltissima  provtncie  ;  dopo  a^'er 
"Veduto,  il  medesimo  in  Russia^  in  Prussia  y 
e  in  Austria  poteva  aggiugjnerey  conclude  che 
per  T Italia  nostra  \^  e  una  eccezione-  singo^ 
larìssima  imposta  da  natura  nelle  ragioni 
topografiche.  »  Ma  in  mezzo  ad  una  ten^ 
denza  sì  generate,  egli  dice^  a  fronte  di  un 
fatto  storica  sì  Bene  awerata^  altro  ne  pre» 
sentala  nastra  Italia  non  men  certo  y  non  me^ 
no  peroy  quello  della  sua  tendenza  a  formarsi 
in  cèrte  dmsioni\  in  certe  distinzioni ,  che. 
giammai  le  perndséra  la  sua  riunione  in  una 
sda  massay  in  un  sola  corpOy  in  una  sola> 
Hazionè.  Questa  fatta  singolarcy  che  trova  la 
su/i  spiegazióne  nelle  ragionrdel  suolo  e  nella 
stessa  topografia  della  Penisola^  è  sì  prèdo^ 
mincmte  ad  ógni  altra  fofzay  che  perfino  nella 
storia  delle  moltiplici  conquiste^  chelàhan^ 
hùf  éòrsay  non  una  conquista  vi  ehhe  che-  Ice 
potesse  tutta  soggiogare  e  riunire^  ed  ove 
àncora  taluna  di  eisà  pur  giimse  a  soggio* 
gare  diverse  provtncie  ad  un  tempOy  nanmat'^ 

2^ 


Digitized 


byGoogk 


&.  20  ig     ; 

io  andò  die  ciascuna  di  esse,  obbedendo  ad 
una  maggior  forza,  ben  presto  si  separò  dall* 
altfaj  e  si  formò  in  un  corpo  distinto  poli' 
fico*  Questa  particolarità  delle  sorti  disili  e 
politiche  d^  Italia,  die  mosse  a  prima  dalle 
ragioni  del  suolo,  si  tradusse  a  poco  a  poco 
nella  lingua  stessa,  negli  abiti,  nei  costumi, 
nelle  istituzioni,  nelle  tendenze  delle  diverse 
proi^incie  italiane,  e  ritornò  perfino  a  ristam- 
parsi sul  suolo  stesso  in  quelle  grandi  città  n 
in  quelle  molliplici  capitali,  che  formano  uno 
de'* più  bèlli  ornamenti  della  nostra  Penisola»^ 

A  questi  giorni,  non  già  il  popoto,  ma 
alcuni  di  esso,  pensarono  porre  in  atto  il  pen- 
òier  di  una  Ji&.pubblica  in  Roma,  ne  si  «wi- 
dero  che  troppe  ragioni  stav^ano  in  contrario 
al  loro  divisamento,  o  ben  se  ne  avvidero  e  7- 
"vollero  tentare,  per  fini  ad  essi  unicamente 
noti,  come  dirà  la  presente  istoria. 

Se  per  una  ipotesi  io  volessi  presupporre 
possibile  una  Repubblita  presso  alcun  popolo, 
iinpossibilissima  la  dirò  sempre  negli  Stati 
Pontificj.  Il  libero  esercizio  della  suprema 
Potestà  Pontificia  nel  Capo  della  Chiesa 
Cattolica  vuole  che  Egli  non  sia  suddito  di 
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alcuna  Corte j  nia  libero  in  propria  sede.  Ol" 
tre  a  ciò  tutte  le  Potenze  Cristiane  hanno 
come  un  obbligo   di  proteggere  e  difendere 
la  religione j    sostenendone  il  suo   Capo*  E 
nud  si  as^^isano  quei  che  %focifèranó  la  Fran* 
eia   essersi   coperta   di  grave  onta^  congui* 
stando  Jioma,  imperciocché  ella  altro  non  uol* 
le  che  riporre  il  Capo  supremo  dei  Sedenti 
in  sua  sedcy  e  nel  suo  potere  ;  e  se  la  Fran'» 
eia  non  eraj  altra  nazione  ayrebbe  fatto  lo 
nesso  ,  come  abbiamo  veduto  concofrerx^i  e 
V  Austria  e  le  Spagne^  popolo  costituzionale ^ 
e  Napoli.  Questa  verità  sentitala  pure  Fe^ 
derigo  II  di  Prussia  quando  scriv^ei^a  a  Voi-- 
taire:  »  Jl  bisogno  di  denaro  sceglierà  Vìdea 
di  ricorrere  alla  facile  conquista  degli  stati 
della  S*  Sede;  si  assegnerà  una  grossa pen^ 
sione  al  Santo  Padre,  Ma  che  ne  avverrà 
egli?  La  Francia f  la   Polonia^  in  una  pa" 
rola  tutte  le  potenze  cattoliche  non  uorran^ 
no    più    riconoscere    un    Vicario^  di    Gesù 
Cristo  subordinato  alla  Casa  imperiale:  cia^ 
scuno    si  creerà  il  proprio  Patriarca^  si  ra- 
duneranno   dei  Concili  nazionali^  e  a  poco 
a  poco  si  allontanerà    ognuno    dalla    unità 
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della.  Chiesa f  e  si  finirà  collo  avere  nelprO' 
pria,  regno f  come  la  sua  lingua  aparte^  cosi 
la  sua  religione.  »»  Ecco  adunque  che  ogni 
cattolica  nazione  d^obbUgo  deve  concorrere 
a  sostenere  il  Pontefice  in  propria  sede*  Non 
si  confonda  pertanto  una  guerra  di  religione 
sostenuta  or  ora  dai  Francesi,  con  una  guerra 
di  politica^  e  il  Papa  non  è  Capo  spi  della 
jReUgione  in  Roma^  bensì  in  tutto  torbe  cat" 
tolicoy  quindi  tutto  t  orbe  cattolico  dee  eoa'* 
diuvarlo  nelle  libere  funzioni  del  sommo  suo 
Sacerdozio.  E  il  Prati yquel  ferace  ingegno, 
che  oceupòmoìtò  la  sua  lira  a  liberi  carmi, 
e  a  rime  de^  popoli  sollevatrici,  pur  da  gran 
filosofo  in  questi  ultimi  sòonvolgimentij  ar^ 
gomentùndo  dalt aggressione  fatta  al  Ponte* 
fice,  dedusse  una  profezia  che  or  or  compie* 
vasi.  »  Quando  vidi^  egli  scrive,  seminarsi  per 
Itaìia  una  dottrina  di  democratici,  che  du^ 
bitava  la  ^verità  religiosa,  che  contrastava  il 
carattere  d^  incorruttibile  conservazione  alla 
Chiesa,  che  sfigurava  la  storia  e  la  tradii' 
zione  del  genera  umano,  che  aboliì^a  ogtii 
principio  di  autorità,  che  vi  sostituiva  la  ra- 
gion solitaria^  questo  suicidio  dell' uomo,  cìie 
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crea  atea  la  scienza^  atea  la  leg^j  atea  H 
goi^ernój  atea  la  soxùelàj  atea  la  'vita  e  la 
morte:  quando  vidi  -annebbiarsi  le  nozioni  più 
semplici  della  (verità  e  'di  Dio,  depositate 
forse  da  60  secoli  nella  coscienza  tmiuerscde 
del  mondoj  e  certo  da  cento  secoli  testimor 
niate  ed  oggi  per  dugento  milioni  d'uomini  \ 
quando  mdiche  si  voleva  rompere  ogni  anello 
col  passato,  che  male  si  ponderava  il  pre^ 
sente^  che  peggio  si  lanciavano  voli  in  un 
axvenire  remotissimo  ad  occupar  larveefan^ 
tasmi  folli  e  tremendi^  quando  vidi  che  in 
questo  modo  si  tentava  nùnare  i  fondamenti 
del  consorzio  civile^  che  si  compromettevano 
i  destini,  della  mia  patria,  allora  dimenticai 
le  abominazioni  della,  tirannide,  perchè  mi 
divenne  paura  la  libertà.  »  Dalle  >qualij>ar 
role  di  una  inimitabile  ed  ingenua  eloquenjsa 
chiarissimo  appare  che  le  coscienze  pur  dei 
più  acerrimi  parteggiatori  ^di  un  viver  libero 
provano  spavento^  se  la  religione  non  sta  a 
fondamento  di  governo,  imperciocché  egli  al' 
tro  non  può  essere  in  allora  che  anarchia,  e 
quindi  peggior  d^ogni  più  tirannico  dominio  w 
A  tutte  queste    ragioni  poi  si  aggiugne 
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Vcdtra  di  non  lieve  momento j  quella' cioè  clie 
il  Sommo  Pontificato  è  di  un'immenso  onore 
e  d*utile  grandissimo  alPItidiay  e  il  Machia- 
vello ^  certo  scrittore  non  favorevolissimo  cdla 
Corte  di  Roma^  appella  il  Papato  una  delle 
italiane  grandezze.  JE*,  per  quanto  io  rivada 
sulle  istorie  di  regni  e  d'' imperi^  non  iscorgo 
un  trono  più  antico  del  pontificio,  rimasto 
ognora  incrollabile  a  traverso  orrendi  marosi, 
e  Un  infuriar  di  persecuzioni  spaventevoli* 

Comunque  sia,  noi  nello  scrivere  delpe^ 
riodo  di  nove  mesi  dèlie  Istorie  romane,  non 
sarem  presi  da  alcuno  spirito  di  parte,  ma 
riferiremo  genuini  i  fatti,  daremo  imparziali 
i  giudizj,  che  se  alcuna  volta  per  Hoi  si  er- 
rasse,  il  che  sol  per  ignoranza,  né  giammai 
per  malizia  egli  potrebbe  avvenire,  quan^ 
tunque  difficilmente,  i  nostri  concittadini  fu" 
ron  come  noi  contemporanei  agli  avvenimenti 
e  ad  essi  spettatori,  quindi  con  agevolezza 
potranno  darcene  severa  mentita* 
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fravissimo  carico  asfomiam  noi  avanti  alla 
società  nel  tessere  una  pagina  d'istoria  mo- 
derna framezzo  il  rigoglioso  contender  di  parti, 
e  quindi  neir  immensa  varietà  dei  giudizj.  Pur 
diremu  con  franchezza  quanto  per  noi  si  vide, 
si  udì,  o  potemmo  in  quei  di  raccogliere  dagli 
offici  ^^l  repubblicano  reggimento,  contenti 
piuttosto  di  tacer  cose,  che  riferirne  false  o 
dubbie.  Veniam  dunque  al  principio* 

Il  variar  gì'  imperj  è  officio  della  virtù  e 
non  del  vizio,  chè^  quando  questo  è  il  prin- 
cipio del  cangiamento,  non  può  aversene  cbe 
Vanarcbia  ;  è  cotal  massima,  più  che  dei  poli- 
tici, deir  esperienza.  Infatti  si  travolvono'  i  regni 
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in  j^pobbliche  aHorcfaè  il  comattilo  cbll^iiito 
trasmodò  dalla  ginstizia,  ed  era  fatto  il  diritto 
comune  una  parola  ;  ma  quando  la  legge  è  l'nvul* 
nerabile,  quando  la  ragion  pubblica  è  invio- 
lata,  quando  il  comando  dell*  uno  è  nell'equità, 
altissimo  tradimento  .  è  ogni  innovazione  d'im- 
pero, e  il  pur  pensavi  è  nefandezza  e  turpitu- 
dine. Protestammo  che  nello  scrivere  un  brano 
d'istoria  contemporanea,  non  avremmo  noi  avuto 
alcun  principio  di  parte,  quiadi  ritorniamo 
a  ripetere  che  la  nostra  parola  non  sarà  serva 
di'  alcuna  opinione* 

Boma,  dei  d  uè  problemi  or,  or  delti^  a  questi 
giorni  presentava  il  secondo^  Imperando. Grc^ 
gorio  XVI  fu  lungQ  lamento  di  uja  forte  rir 
gore;  -del  quale  non  doveasi  però  la  colpa  al 
Pontefice,  siwero  ai  tempi,  che  rìcbiedeano 
pili  di  giustizia  che  di  clemenza*  La  pqbblitti 
morale^  la  pace  pubblica^  ogni,  diritto  volea 
Gregorio  che  fossero  fermamente meatenuti^  ^ 
questo  è  6tcro  dovere  del  Priocipe^  per  cui, 
Egli  Sovrano»  le  protezioni  fqrono  nulle,  le 
qli^ntele  vennero  esente,  T  imbroglio  «was(che- 
ra^o^  ai  vìzj  fatta  guerra  inesorabile,,  ed  ogni 
maniera   di  «colpa  punita^  sol  .rimunemiido!  H 
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yiHvLj  t  con  èsssk  facendo  siepe  al  ttono,  allo 
stato,  alla  pubblica  tranquillità*  Non'  piace» 
questo  agli  am*ci  del  disordine,  •«  diedersi  fia 
d*allora  a  macchinar  novità,  e  la  legge  colpi* 
vali  capitalmente;  se  non  cbe  qui  il  Pontefice 
soventissinio  accorrendo  con  la  clemenza,  tra-r 
mutava  le  pene,  e  T  estremo  sùpplicio  volgeva 
in  «etnplice  detenzione. 

Tramontava  il  l«ngo  regnd  di  Gregorio,  e 
subentrava  ad  esso  il  Cardinal  GrovAoni  Maria 
Mastai  Ferretti,  Vescovo  d'Imola.  Questo  Pon- 
tefice fu  salutato  dall'intero  orbe  cattolico,  e 
piii  da  Roma,  come iPadrecomone.  Di  un'anima 
e&treman^nte  dolce,  per  iwtu;ra  portato  al  be- 
neficio;  ingenuo,  schietto,  e  della  sventura  te- 
nero assai,  inaugurò  il  suo  Trouo  con  un'amni-» 
stia  generale ,  per  cui  si  sehinsero  totlt  i  Ino?- 
ghi  di  pena,  e  tanti  o  traviali  o  infelici,  riior-^ 
narono  alle  delizie  della  domestica  pace.  Gl'Inni 
di  gratitudine*  q1  Santo  Padre  furono  iaamemsi;? 
ogni  popolo,  eterodosso  ancora,  fu  presto  a  tri- 
butare omàggi  di  venerazione  al  Grànd'tJòino^ 
e  vedemmo  fino  il  Tnrco  manifestatie  ^con  pa- 
role e  con  doni  La  so»  alta  stima  pel  Gapo 
della  Chièsa  cattolica,  «.  Plaghiltorra,  aspra  per 


Digitized 


byGoogk 


m  2s  ^ 

taiiu  secoli  contro  la  fede  ortodossa,  discutea 
nelle  di/nere  la  questione  del  tenere  un  Rap*- 
presentante  in  Boma. 

I.  popoli  ponti 6cj  eran  fatti  una  famìglia, 
€  l'esultanza  «ra  sineera,  universale;  se  non  che 
intenso  nel  cuore  umano  è  un  tormento,  il 
desiderio,  che  ci  rode  Tanima,  e  la  rende  in- 
saziabile di  ogni  bene  terreno;  ciascun- più  ha, 
dice  il  proverbio,  e  più  vuole.  Si  cominciò  a 
chiedere  al  Papa  qualche  larghezza  maggiore 
nel  pubblico  reggimento,  e  quanto  mai  seppesi 
desiderare,  concesse,  mossovi  Egli  più  che  dalla 
giustizia,  dalle  assidue,  insistenze  di  taluni  che 
indegnamente  il  circondavano.  Questo  era  tutto 
ciò  chepotea  bramare  un  popolo  ed  accordarsi 
da  un  Principe,  e  sembrava  che  per  gratitudine 
il  Principe  dal  Popolo  dovesse  essére  adorata 
d' immenso  amore;  altra  però  fu  la  bisogna. 

La  parte  mal  ferma  del  Popolo  erasi  infiam* 
mata  contro  l'Austria,  come  posseditrice  del 
regno  Lombardo- Veneto,  e  riputavasi  un'  onta 
all'Italia  il  dominio  straniero.  Si  fece  un'ap- 
pello a  tutti  i  popoli  della.  Penisola,  e. colletti- 
ziiimente  a  torme  a  torme  si  corse  al  conquisto 
dell'italiana  indipendenza  nei  campi  lombardi;. 
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ma,  dappoiché  sènza  istruzione,' senza'  disci«* 
plina,  senza  espèrti  condottieri' procedeano  in- 
nanzi, cosi  divenner  tutti  queV  corpi  Ceicile  con* 
quista,  e  il  sangue  italiano  fu  profuso  a  tor- 
renti in  quelle  regioni.  Si  pretese  allora,  che 
il  PonteGce  dichiarasse  formalmente  guerra  all' 
Austria,  e  ben  due  volte  lo  si  violentò,  ma 
indarno,  imperciocché  Pio  IX  stiede  forte  sul 
niego,  protestando  a  Lui  essere  disdicevole 
ogni  dichiarazione  ostile  e  più  lo  spignere  i 
suoi  popoli  alle  stragi  ed  al  massa^cro.  Ed  in- 
vero :  com:6  voglia m  noi  considerare  il  Papa 
nella  &ua  negativa?  Come  Pontefice  ?  Egli  è  il 
Vicario  del  Dio  della  pace;  ogot  effusione  di 
sangue  gli  è  interdetta,  e  tutto  carità  spira  il 
r^no  di  Cristo;  non  potea  dunque  volere  Tester- 
minio  delle  sue  pecorelle.  Yogliam  noi  consi* 
stderarlo  siccome  Principe  secolare  ?  E  dove 
eran  ragioni  e  forze,  dove  i  mezzi,  per  rom- 
pere il  primo  in  ostilità  contro  un  colosso 
qual' è  l'Austria?  Quanta  forza  può  mettere  in 
armi  lo  stato  pontificio  ?  Certo  non  più  della 
Toscana,  quantunque  d'  essa  abbia  un  doppio 
di  popolazione.  Da  tre  milioni  scarsi  togliete- 
mi donne,  ragazzi,  vecchi,  infermi,  e,  quel  che 
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«  piÌ9y  le  famiglie  ecGlesiastìche,  V  ditemi  che* 
mai  resta  per  le  armi?  In  tale  coùdizione  Ar 
cose,  dopo  alcooe  ore,  e  fórse  manco  traendo^* 
colpo,  sarebbe  stato  costretto  il  Papa  a  chieder 
pace,    e    ottenerla  chi  sa  a  quali    condizioni/ 
che  avrebber  certo  infelicitato  i  pc^oli  romani. 
CAtre  a  ciò  poi  vi  è  la  potissima  ragione  che 
ing^iusta  sarebbe  stata  ogni  aggressione  contro 
potenza  amica  e  tranquilla.  Chi  altrimenti  la 
pensa,  tiene  pel  paradosso. 

Datosi  il  giosto  rifiuto  dal  Pontefice,  nelle 
Camere  (  insti tuitesi  già  perchè  fi  Governo 
dalle  violenti  pi*eteozioni  del  popolo  era  stalo 
composto,  come  dicemmo,  a  reggimento  costi-^ 
tuzionale  )  incominciossi  a  urtare  col  Ministero, 
e  qualche  inetto  declamatore  fece,  nella  foga 
delle  parole,  travedere  principj  repubblicani, 
che  poscia  il  giornalismo^  e  più  la  voce  di' 
proseliti,  procacciava  di  diffondere  nel  popolo, 
ma  indarno,  che  il  popolo,  come  vedrem  dipoi,, 
fu  a  tante  nenie  indifferentissimo.  E  cosi  il' 
prorogarsi  delle  Camere  era  frequente,  e  ra-' 
pido  oltre  ogni  credere  il  sncrrder  di  uno  ad 
altro  Ministero,  finché  il  Pontefice  creò  Mini-' 
stro  Pellegrino  fiossi  da  Carrara,  conferendogli^ 
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quasi  una  ^léni potenza  per  ìiif renare  cotanti  e 
rì  gravi  disordini.  Innanzi  dì  procedere  oltre, 
Sarà  bene  dar  qualche  cenno  sulla  vita  diqaesto 
celebre  Uomo  di  stato.    : 

Nacque  egli  ai  3  di  luglio  de!  1787.  Per 
tempissiina  vecne  posto  nel  CoUegia  di  Correg- 
gio, allora  insigne  per  dotti  maestri^  e  n'  usci' 
a  15  anni,  dopo  aver  compiuta  gli  studi  delle' 
Lingue  classiche,  delle  Belle  lettere,  della  Fi- 
losofia, e  delle  Matematiche.  Di  qui  passò  a 
studiar  legge  in  Pisa,  quindi  in  Bologna^  ove 
ebbe,  a  19  anni,  laurea  dottorale.  In  essa  città, 
nel  1S07,  fu  segretario  del  pubblico  Ministero 
del  Tribunal  d'appello,  cui  rinunziò  due  anni 
dopo,  per  darsi  al  Foro,  nel  quale  acquistò 
gran  nome.  Con  questi  àuspicii  egli  ebbe  la 
stima  universale,  per  cui  fu  Membro  del  Con* 
sigilo  degli  Avvocati,  Professore  di  Dritto  Ci- 
vile al  Liceo  di  Bologna,  e  quinci  di  Dritto  Cri- 
minale nella  Università,  e  poi  Consigliere  del 
Governo  in  cose  di  stato.  In  detta  città  fondava 
un'Accademia  di  Giurisprudenza,  che  fiori  per 
molti  anni.  Nel  1815  segui  le  parti  di  Giovac* 
chino  Marat,  che  lo  nominava  Commissario  ge- 
Berale  delle  Provincie  invàse,  e  con  esso  ritirossi 
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m  Napoli,  donde  s' lo^arcò  per  trovare  un  asilo 
fuori  d'Italia.  Nel  1816  in  Ginevra  abbando- 
nossi  neiroscurità  ad  una,  vita  interamente  slu* 
diosa,  e,  coltivando  la  poesia,  compose  varj  poe- 
metti sul  fare  di  Byron,  poemetti  ricchi  di  mol- 
tissime venustà.  Nei  1819  dettò,  in  francese,  un 
corsoci  Giurisprudenza  applicata  al  Dritto  Ro- 
mano, e  fogli  allora  dalla  Aepubblica  elvetica, 
conferita  la  Cattedra  di  questo  Dritto,  la  Cittadi- 
iianza,  e  il  Diploma  di  Accademico.  Ip-taPepoca^ 
sposò  una  ginevrina,  che  gli  recò  una  bastevole 
fortuna.  Fi^  dipoi  Membro  delGoosiglio.ammi* 
lùstrativo,  e  Membro  delle  più  importanti  com- 
missioni^ ne'  quali  gradi,  unito  ai  Signor  Sellot  e 
Girod,  riformò  il  sistema  ipotecario  francese,  e 
lo  perfezionò;  unito  a  Stefano  Dumont,  intese 
al]a  riforma  delle  leggi  criminali.  Nel  1832  fu 
membro  in  Lucerna  della  Dieta  Costituente  per 
ricomporre  la  Costituzione  della  Svizzera,  ma 
l'esito  fu  sinistro.  Andato  in  missione  diplo- 
matica a  Parigi,  fu  cons'gliato  a  stabilirsi  in 
quella  città,  ove  prese  stanza  nel  1833,  e  gli 
fu  tosto  conf^prita  la  Cattedra,  di  Economia  po- 
lica  al  Collegio  di  Francia.  Nel  1840  entrò 
nel   Consìglio    della  Pubblica  Istruzione.  Nel 
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i&4t  &  inviata  io  Roma  qual  Midktre  pleni*^ 
potepziariOy  eqbiadi  ^i  rimase  come  Amkciscta^ 
toré;  qaaltrìo  adni'dopo^  ca<luioiIGovérm>Ghe^ 
lo  aveva  iaViatO,^  cessò  di  esaere  Ambaseiatoireir 
e  81  rìtirò. a  Frascati;  Pio  IX  pejisò^  trarre  ppo-^ 
Quo  <UUe.  v^aste  c(>gaieloni  e  Jalla  coastimdtai 
pratica  di  tani'  UomiO  in  polfticbe  fiicdeiAley  à 
ricomporre  rordioe  malridotto  nello  Stato  peri 
troppci  IToenea,  e  gli  affidò  i  tre  Ministeri  dell/ 
buenio^  dtUa  Polizia  e  dell«^  Fioanee.  Mala^ 
gevole  era  il  carico  a  sosteiaersi^  perchè  di  già 
sbrigate  le  passibai,  esaltate  Se  ttenti^  e  gli 
animi  di  molti  a  nnoiitk  disposti.  It  Bossi  non 
temè  di  ^ottbatare  al  gran  peso^  e  pièn;  di 
coraggio  e  di  alacnrità  pose-  mano  feit  minora** 
metit]#Fermo  di  pensiero,  piooto  agii  espedienti^ 
sicuro  dèi  mezfcf,  tolse  a&tisi  ovtmqoe  ne  i*i^ 
trovò,  1  malvagi  puniva  senza*  l'emissione^  6-  ai 
Buoni  faceasi  sostegno* 

Un'fndolé  sì  ferma  dfspTacqtre  ai  Iffiérafi,. 
e  quel  non  poterlo  in  alcuna  guisa  intimorirle 
li  doodusse  come  a  disperatione.  Peasarmi(](i 
allora  a  diffamarlo  pressò  al  popofOy.  ic  iff  disse? 
lui  non  aver  pàtria  perchJ  a  tóoltè  cittffdmaiìi& 
ascrìtto,  lo  che  eqòi valeva  a  rivolgete  w»  <fia* 
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doro  cosa  di  massimo  onore.  Si  disse  egli  es<^ 
sete  in  segreta  intelligenza  col.Re  di -N^apolia 
danno  della  Costituzione^  e  si  volea  corrt)ÌM>* 
rare  questa  voce  coiravere  il  Bossi  fatto  car-* 
cerare  due  Napoletani  (  Carbone! li  e  Bomba) 
e  fatti  tradarre  a  Civitavecchia  per  consegnar- 
lisi  al  Governo  Borbonico.  Da  ciò,  ampliando 
Targomento,  si  volle  far  credere  che  il  Mini- 
stro avesse  compilata  una  JVóta  di  più  di  tre^ 
mila  persone,  riservate  a  popolare  le  prigioni, 
e  ad  aversi  supplicio.  Si  disse  £n'aoco  che  il 
di  stesso  che  il  Rossi,  rappresentando  il. Prin- 
cipe ,  andava  ad  aprir  le  Camere  f  avesse,  il 
Mandato  di  prorogarle,  come  ad  insulto, -im- 
mediatamente. Queste  e  varie  altre  cose  ven- 
ner  dette,  ma  furon  ciarle  spese  a  colorire  il 
grand!atlo  che  proditoriamente  toglieva  il  Bossi 
ai  viventi. 

Era  il  1 5  novembre,  presso'  a  due  mesi  da 
che  stava  Ministro,  che  dovea  esporre  le  sue 
idee  alla  Camera  dei  Deputati.  Una  congiura, 
crea  vasi  contro  di  lui,  ignoravansene  i  mc;^!- 
hri,  ma  ella  era  certa,  e  il  Bossi  ne  era  hene. 
inteso,  da.  che  molti  e  a  viva  vece  e  con  lettere 
anonime  lo  avean  consigliato  a  guardarsi  -  per 
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ben  quattro  volle.  Unta  doùiìa  gli  scrisse,  fran- 
camente del  certo  periglio,  ed  egli  rispose  eoa 
is<;herzo.in  lettera  metà  italiana  e  metà  fran- 
cese. Un  Sacerdote  per  via  lo  fermò,  esternando 
grave  premura  di  parlargli,  ed  il  Rossi,  lasdan-* 
dolo,  disse  non  aver  tempo,  di.  ascoltare  alcuno; 
al  che  il  prete  gridò,  prendendolo  per  un  brac» 
ciò,  «e  si  tratta  della  vostra  ulta  ».  Si;  scosse  al- 
lora il  Rossi,  fermpssi  un  istante,  riflettè  Ucitur- 
no,  quindi  riprese  il  cammino,  e  si  recò  ove  la 
Vitalità  della  sua  condizione  Io  chiamava,  o  la 
grandezza  del  sno  coraggio  lo  conduceva. 

Giunto  sulla  piazza  della  Cancelleria,  che 
sembrava  protetta  da  due:  battaglioni  di  Guar- 
dia Civica ,  intese  dalla  folla  elevarsi  alcuni 
schiamazzi,  che  punto  non.  lo  turbarono,  e  Io 
fecero  sdegnosamente  sorridere.  Si. avanzò  fi(no 
al  peristilio  della  Cancelleria  suddetta  di  un 
passo  franco  e :2on  voltò  tranquillo.  Colà  i  con- 
giurati lo  attendevano,  alcuni  sotto  il  colonnato 
che  dovea  trapassare,  gli  altri  sui  gradini  della 
scala,  per  la  quale  dovea  ascendere  alla  sala, 
in  cui  sedevano  i  Deputati  già  in  adunanza. 
Nel  vederlo,  i  primi  si  strinsero  intorno  a  lui 
ed  i  secondi  gli  vennero  incontro.  Circondato 
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dai  suoi  nemici,  il  Rossi,  senza  turbarci,. cercò 
di  aprirsi  il  passaggio  fra  di  loro.  Allora  con 
una  orribile  durezza,  e  per  facilitare  all'uccisore 
eoi  pi  più  sicuri,  uno  dei  congiurati  lo  toccò  bru^ 
scaniente  alla  spalla,  e  mentre  Tinfelice  Ministro 
si  voltava  verso  di  lui  con  tutta  la  fierezza  del 
suo  sguardo  e  la  sicurtà  del  suo  coraggio,  es- 
pose il  collo  airnccisore,  che  grimmerse  un  pu- 
gnale nella  gola^  e  lo  ferì  mortalmente;  pas*» 
sati  pòcb!  minuti  il  'Rossi  era  spento. 

Roma  fu  toito  piena  deiranroce  novella,  cbe 
i  congiurati  menavano  in  trionfo,  giognendo 
fino  ad  assediare  con  vile  esultanza  la  casa  del- 
l' estinto  per  insaltare  al  dolore  della  vedova 
infelice  (1). 

La  morte  del  Rossi  léra  statò  il^  fratto  di 
un  calcolo  feroce,  cbe  designava  con  essa  nuo- 

(1)  Era  H  Eossi  dotato  di  una  intelligenza  cupa 
e  forte,  d'uà  indole  ohe  univa  le  passioni  alla  pru- 
denza, l'immaginazione  al  buon  senso  e  l'arditezza  al 
calcolo.  Fu  un  teorico  circospetto,  un  professore  con- 
sumato, UQ  legislatore  conciliante,  un  politico  gene.- 
Yoso.  Egli  sarà  segnato  nella  storia  per  la  elevazione 
delle  sue  idee^  lo  splendore  dei  suoi  talenti,  l'uti- 
Iit&  delle  sue  opere,  la  moderazione  dei  suòf  atti,  e 
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Ti'ià  grandissime*  Si  voIeTa  inalzare  il  popolo. 
aJ}a'5avranUà|  ma  questa  non  ei?a  che  un  pre-' 
testo  4ei  furbi  per  ottener  vdido  sostegno  al 
compimento  dell«  proprie  brame.  Al  pensiero 
4i  Repubblica  molti,  ed  erano  i  caporionii  del 
movimento,  vi  accorreTanb  )bo1  per  trar  ibrtana, 
pochi  per  biiooa  fede,  i  pìii  stavano  iodtJSe«* 
renti»  Sapevano  i  eonginrati-  che  le  masse  deb*  ] 
borni  prendere  nelle  prime  emozioni;  qU^indi  il 
di  stesso,  in  cui  trapassava  U  Rossi,  bandirono 
il  principio  di  fratellanza,  e  tu  Vedevi  per  la 
vie.  e  ipér  le  piazze  soldati  e  popolo ,  abbrac- 
ciarsi e  baciarsi,  come  stretti  da  lunga  amici* 
zia»  Ma  innanzi  di  procedere  oltre,  sarà  bene 
dir  qualche  cosa  dèi  Circoli*  i  ". 

iresti  erano  adunanze  nate  per  loro  stesse 
e  a  cui  la  legge,  perchè  non  iti^terpellata/  non 

la  grandezza  del  suo  fine.  Il  Rossi  non ^ diede,  in  luce 
alcuno  dei  suoi  Corsi,  ma  i  suoi,  pensieri  sono  pro- 
^sì  negli  AnnaU  di  Legislazione  e  Giurisprudenza^ 
di  cui  fu  principale  compilatore.  Solo  stampò  una* 
pijrt^  4^1,  suo  Diritto  CostituaionaUf  e  il  Corso  di 
JlSeonomia  politica  in  due  volumi.  Diede  pure  alU 
stampe  una.  Introduzione  al  staggio  $id principio  dellft, 
popoìmzione  di  MallhuSi  ch'è  un  ottimo  lavorp- 
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styek  concesso  alcona  iacoltà  di  vita.  In  queste 
brigate  discorrevasi  di  tutto;  là  pàrlavasi  della 
guerra  d'iadi{)éndenza„  qui  del  romano  mini- 
stero^ là  dell'avvenire  degli  Stati,  di  qua  su 
quell'avventara  amorosa,  di  quella  galanterìa, 
di  qùelPaineddoto.  Ad  esser  socio  altro  non  oc- 
correva che  pagare  una  data  somma  in  ciascun 
mese.  Il  Circolo  {À)polare  col  fatto  non  rispon- 
deva al  suo  titolo.  Egli  intitolavasi  del  Popolo^ 
ma  il  Popolo  non  vi  aveva  parte  alcuna,  come 
dicemmo;  ad  esservi  soci i- bisognava  pagare. 
Ivi  tutto  era  posto  a  sindacato;  né  v*era  al- 
tezza di  grado  o  dt  officio  che  se  ne  rendesse 
immMne* 

La  sera  del  i5  novembre  le  sale  del  Cir- 
colo popolare  erano  immensamente  piene  di 
gente  di  ogni  fatta.  II. G/ofTuz/iJto. Pietro Stér- 
bini,  che  non  v'interveniva  giammai,  fuvvi  uno 
dei  primi  (1).  Circa  ad  un  ora  di  notte  si  au- 
mentò la  calca,  fatta  maggiore  anco  da'  soldati 

(Ir)  Pietro  Sterbìni  per  un  anno  intero  non  fu 
veduto  '  mai  al  Circolo  Popolare,  eccettuato  quando  si 
voller  mandiire  Rappresentanti  al  Congresso  in  Torino, 
e  la  séra  che  segui  la  mòrte  del  Rossi. 
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di  ogni  arine.  Lo  Sterbini,  presa  ]a>  sua^rat/e 
parola,  doma&dò  silenzio,  e  disse  il  tempo^es- 
«er  giunto,  in  cai  il  popolo  -  si  squota  dal  suo 
servaggio;  potere  oggi  assolutamente  volere; 
Chiedersi  al  Principe  un  Ministero  del  tutto 
democratico*  Questo  artificioso  discorso  pro^ 
dusse  ciò  che  aveasi  in  niente  che  producesse, 
e  lo  Sterbini  pel  primo  venne  fra  schiamazzio 
e  ti»smodate  baldorie,  salutato  Ministro.  Con- 
temporaneamente si  fecer  risuoniire  i'  nomi  di* 
no-  Galletti  e  di  un  «Gampe^Up.  Allora  un  ca« 
rabiciiere  aifferrò  la  bandiera  del  Circolo  Po- 
polarf»,  e,  diccfudo  che  doveasi  andare  alle  abi* 
tazioni  dei  Ministri  designati,  prese  la  via  deL 
Corso,  capitanando  cosi  immensa  folla  di  po- 
"goìq-  Gl-inni  immorali  ed  inv-erecondi  che  per 
via  jsi  cantavano  furono  innumeri,  ma  il  piii 
gradito  era: 

Benedetta,  quella  mano^ 
Che  oggi  il  Bossi  pugnalò. 

Quel  Corteo  si  diresse  all'  albergo  della  Mi- 
nerva, ove  in  quel  dì  avea  preso  stanca  il  Gal- 
letti. Ivi  giunto,  fu  questi  obbligato  a  scp^ere 
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di  portone  e  baciarvi  lo  stendardo*  Dipoi  dalle 
acolainasioiii  costretto  é  preaeftladrai  al  Ixalcone» 
fecevi  una  parlata^ «he  «saltò  i»  «gioUitadiiie'ia 
suo  pro\  ma  ohe  gli  aòcorti  videro  essere  un 
ambizioso  artificio*  Ei  pregava  di  toglierlo  dal 
Bunkero  dei  Miaistriy  impereìocchò  la  sua  vita 
angustiata  per  molte  cure  avea  d'uopo  di  pace 
€>  di  iranquiliftà,  e  oh'ei'non  seiitivasi  le  forze  a 
tanto  peso.  Il  popolo  persistè  nel  dirlo  Ministro, 
e  si  ritirò 'alla  volta  del  conte  di  Gampèllo,  ove 
a  Un  di  presso  avvennero  le  medesime  cose» 

Là  condotta  del  Galletti  fu  invero  oltre 
ogni  d'edere  equivoca?  molte  sins[Olarità  p(ri 
accompagnarono  il  fatto.  Come  mai  propria^- 
mente  il  15  compartré  ìì  Galletti  in  Roma? 
Egli  era  Deputato  alla  Camera  è  vero,  ma  il 
tempo  fu  troppo  misurato.  Gome  mai  tutto  il 
popolo  sapeva  ch'egli  era  da  poche  ore  andato 
ad  abitare  alla  Minerva?  Queste  combinazioni 
possono  ciò  nulla  ostante  essere  tiaturalissime, 
ma  aJ  altre  considerazioni  da  Ido^'O  la  maniera 
di  condursi  di  quest'uomo.  Egli  protesta  in  forma 
pùbblica  al  popolo  che  intende  di  rituggire  da 
ógni  pubblico  officio,  e  volersi  assolutamente 
stare   oscuro,  e    poi  quanti  mai  carichi   gir  si 
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possono  dare  egli  volonteroso  accetta.  Mi'  si  dirà 
che  ftt  costretto  dà  impeto  popolare.  É  falso- 
Quando  veramente  il  Galletti  non  Voleva  esser 
de'  Ministri,  gli  era  agevole  ottenerlo  col  non 
farsi  Ttnvenire  il  giorno  dipoi  1 6  del  ìnese;  m» 
invece  fa  egli  de'  primi  a  presentarsi  a  Monte 
Cavallo,  fa  egli  il  parlamentario  fra  '1  Popolo 
e  il  Principe,  fu  il  primo  ad  afferrare  il  Por-^ 
tafoglio,  semenza  dipoi  a  colante  sciagure.  . 

Quantunque  per  poi  non  vogliasi  largbeg* 
giare  in  qonsiderazionii  che  agevolmente  paò 
da  se  medesimo  fare  il  le^itore>  pur.lo  storica 
imparùale  dee  trattare  anco  delFindole.  degli 
uomini,  imperciocché  da  essa  indole,  come  con* 
s^aenza,  ne  spicca  fuori  la  necessità  delle 
azioni  nmanci  Sterbini  era  uonvo  ambiziosis- 
simo. Gol  suo  Contemporaneo  cercò  la  JRap- 
presentanza  Nazionale j  nella  Rappresentanza 
il  Portafoglio.  Ghiacchieratore  facilissimo  igno^' 
rava  che  fosse  vera  eloquenza,  perciò  nelle  sue 
allocuzioni  parlamentarie  spesso  contradittorio, 
non  di  rado  debole  «  fatile,  èempre^  lo  dicem- 
nio,  parolajOr  A\  carico  ^i' si  graiw  di  Miniv 
atro  non  poteva  avere  nò  fòrva  nò  attitudine, 
perdio   parte  della  ana   vita  mi^dico ,  l'^altri 
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giornalista*  Fallitogli  lungamente  un  deside- 
rio tanto  vagheggiato,  gli  si  presento  il  .dentro 
di  dargli  effetto  al  morir  del  Aossi,  entrò  eerto 
del  trionfo  nel  Circolo  Popolare,  vi  si  aumeatò 
per  amici  il  partilo ,  e  fu  salutato,  come  di- 
cemmo, Ministro.  Qual'ei  riuscisse  lo  vedremo». 
{  .  Giuseppe  Galletti  era  uomo  d'ingegno,  e  la 
sua  grande  ambizione  sapeva  coprire  col  manto 
della  virtù  contraria.  Negli  anni  andati  avea 
tentato  dei  rivolgimenti  politici,  per  cui,  dan- 
nato nel  capo,  ebbe  in  perpetua  detenzione 
cambiata  la  sua  pena.  Pio  IX  avea  per  Ini^Iella 
stima  fin  dal  suo  vescovado  d'Imola,  e  all'anini- 
stia  generale,^  ricévuta  parola  d^ono^'é. che  non 
mai  sarebbesi  in  pubbliche  brighe  mischiato,  la. 
fece  suo  amico,  gli  diede  il  governo  di  Roma  e  il 
Comando  generale  dei  Carabinieri.  Tanta  fiducia 
meritava  altro  compenso,  ma  ne  farem  parola  in 
«eguito.  L'indole  del  Galletti  era  fredda,  amici  ne 
ebbe  pochi,  al  far  del  beaé  alla  miseria  niente  fa- 
cile. L'essere  inaccessibile  all'indigenza  gli  pro- 
cacciò molti  nemici,  e  il  non  dar  corso  alcuno  a 
molte  Mtmorìe  e  Petizioni,  si  che  uon  se  ne  rin- 
veniva più.  traccia,  :lo  fec^  odiatissimo*  Conosceva, 
a  meraviglia  l'arte  :del  simulare  e  di$simulare. 
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Del  conte  di  Gampéllo  diremo  che  «i  addossò 
un  carìco/che  non  era  né  per  le  sue  cognizioni 
né  per  le  sue  forze.  Lo  Vedremo  allorché  fa- 
rem  parola  deireserctto;  ma  rientriamo  in  via. 

La  mattina  del  16  il  Circolo  Popolare  8*era 
per  se  medesimo  inirestito  di  un'autorità  qnasi 
sovrana*  £i  fiiceva  affiggere  per  le  cantonate 
uno  scrìtto  a  stampa,  con  cui  invitavasi  per  le 
ore, pomeridiane  tutto  il  Popolo ,  la  Guardia, 
civica,  e  l' Esercito  a  convenire  a  Monte^/Ga*. 
vallo  per  ottenere  dal  Papa  il  Ministero  De^ 
mocratico  e  la  Costituente»  Molti  vi  furon 
tratti  da  bramosia  di  coadiuvare  a  cose  nuove, 
e  moltissimi,  anzi  i  più,  dà  semplice  curiosità. , 
Koma  in  quer  di  rappresentava  un  campo  di- 
sposto a  battaglia.'  Botteghe  chiuse,  balconi 
gremiti, .  vie  afibllate,  moltitudine  di  armati 
ovunque,  diretti  al  Quirinale,  grida  da  un  Iato, 
cantici  dall'altro,  in  ogni  luogo  sollevazione. 
Stava  per  annottare  e  già  varie  deputazioni 
avean  conferito .  col  Pontefice,  ma  inutilmente, 
imperciocché  Egli  rifiutava  di  aderire  alle  esc»*- 
bitanti  inchieste  della  fazione,  come  quelle  che 
invadevano  i. diritti  della  Sovranità,  e  quasi 
affatib  TeBtinguevmao.  Si  posero  allora  i  &«io9Ì 
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in  tuòno  minaccevole,  assalito  il  Saq  Carlino, 
vennero  alle  prese  colla  Guardia  Svizzera,  e 
si  scambiairano  varie  {ucilate,  si  minacciò:  d-  in- 
cendiare  nna  porta  del  palagio,  nieolre  :ad^ 
un'altra  innanzi  al  detlo  i).  Garlitio.fn  cosif* 
fattamente  appreso  di  fuoco,  .che  a  forala  di 
pompa  lo  si  dovè  estinguere,  si  puniò  usi  pezzo 
di.  artiglieria  contro  al  Palazzo,  e  si  ginuae  finor 
»  uccidere  Monsignor  Palma,  che  stavasene  ri* 
tirato  nella  propria  stanza,  lanciandogli  un  col- 
po a  traverso  la  persiana  che  non  era  stata 
disavvehtnratanuente  ben  chiusa. 

Ogni  condizione  sociale  essendosi  sollevala, 
e  l'ordine  avendo  perduta  Ogni  fotza  per  sostener* 
si,  imperciocché  pure  Pesercito  avea  m(»trato  di' 
aderire  a  quel  ìndvimento  rivoluzionario,  s'in- 
giunse per  ultima  de(>utaztone  al  P^rpa  di  «e-' 
céttare  quel  Ministero  in  pochi  minuti,  o  ve< 
drebbe  il  palazzo  pontificio  in  fiamme.  Allora, 
pili  per  non  vedere  niaggiori  eccessi,  che  dall' 
imperio  della  minaccia.  Pio  IX  annui  a  con-^ 
fermare  le  nomine  fatte,  sol  ponendo  alla  testa 
del  Ministro,  siccome  Presidente  del  Consiglio,' 
l'Abate  Rosmini^Serbali^  il  quale  immediatar 
mente  rinunziò,  non  volendo,  far  parte  di  MtK 
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COnse/sso  aùarcliico;  fbgli  allora  sóslilaho  Mbn^ 
signor  Muzzarelli.'  la  quanto  alla  Costituente» 
il-  Papa  disse  rimetter  totto  alla  decisione  delle 
Cerniere.  Ecco  in  qiiaL  guisa  venne  composto 
il  Ministero:  Cónte  Terenzio  Mamiani  agli 
Affari  esteri,  Avvocato  Giuseppe  Galletti  all' 
Interno,  Professore  Avvocalo  Giovanni  Battio 
sta  Sereni  9.  Grazia  e  Giustizia,  Dottor  Prdlr^ 
Sterbini  al  Commercio  e  Lavori  pnhbliet.  Conte 
Pompeo  di  Campella  alle  Armi,^  Avvocato 
Giuseppe  Lunati  alle  Finanze.  (1) 

L'estrema  violenza,  con  cui  sudditi  di  ogni 
condizione,  aveano  assalito  il  Principe/fu  tale,, 
che. ne  raccapricciò  T intera  Europea  nei  suoi 
Bapi»vsentanii.  Per  dettar  queste  parole-  di  . 
rammarico  non.fa  doopoessere  di  questo  oqùel 
partito,  imperciocché  la  ragione  istorica  spon* 
laneamente  le  suggerisce  •  Chi  era  il  Principe 

(t)  Non  si  sa  comprendere  come  fra  questi  essen- 
do stato  designato  TAv^vocato  D.  Aurelio  Saliceti^  di 
Napoli,  e  Consigliere  in  (|uella  Suprema  Cor'ta  ii 
Giustizia,  nella  conférma  violenta  fatta  dal  Pontefice 
del  detto  Ministero  £i  non  vi  si  veda  eletto.  Tutti 
i  fog^lì  della  Capitale  tacquero  su  questo  mistero;  forse 
l'esclusione  fu  invidia  dei  novelli  Ministri. 
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violentato?  Pio  IX*  Yiolentato  e  da  ehi  ?  Da 
coloro  su*  quali  profuse  a  dovizie  il  tesoro  di 
ogni  beneficenza.  Chi  aveva  svegliato  cotanto 
movimento  di  passioni  e  di  atti,  e  starane  a 
capo  della  ingi*atisaima  insurrezione  ?  Erano  ap- 
punto tutti  gli  amnistiati  dal  Pontefice.  Di- 
mentichi cotestoro  che,  percossi  giustamente 
dalla  legge  o  col  carcere  o  coiresilio,  non  avendo 
altra  speme  d' infimegliamento  che  nella  morte^ 
n'erano  stati  tolti  fuori  dalla  mano  benefica  di 
Pio,  che,  scordatosi  di  un  reo  passato,  li  aveà 
ridonati  alle  domestiche  dolcezze  e  all'  onor  di 
cittedlni.  Qui  neppur  limite  avea  avuto  Pespan^ 
sione  di  un  cuor  sovrano,  ed  erano  stati  da 
Lui  a  sommi  officj  sollevati,  commettendo  così 
alla  lor  fede  e  sé  e  lo  stato.  Avéan  voluto  po- 
litiche elargìzioDÌ,  e  il  Papa,  pur  eh' eglin  fos- 
sero contenti  e  felici,  tanto  accordò  loro,  che 
fuvvi  fin  chi  disse  molte  concessioni  essere  sta- 
te più  che  esorbitanti!  E  che  n'ebbe  l'Uomo 
del  perdono  e  della  grazia  ?  II  guiderdone  fu 
dispogliarlo  fin  del  trono,  ed  esule  tradito 
spignerlo  in  altra  regione. 

Io  non  pavento  accuse,  non  voglio  favori, 
anzi  li  sdegno,  ed  al  potere  non  feci  mai  istauza 
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servile  per  avermi  oneri  od  officj  o  protezio-' 
uè,  perciò  nòa  scrivo  che  parole  di  verità,  e 
)«  verità  debb'etsere  amica  di  tatte  le  o^nio? 
ni,  che  ^e  alcuna  ve  n'è  che  fondisi  solla.  ter- 
giversazione e  sul  mendacio,  ella  altro  non  è^ 
allora  che  brigtuitàggio  ed  infiimia. 

Il  mal  ricompensato  Principe: adunque  ee- 
de,  perchè  i  Caporioni  di  quella  plebe  disfre- 
nata avean  giurato  o  d'aversi  vittoria  o  pro-r 
cacciare  esterminio.  In  tanta  desolazione  della. 
Reggia,  ove  tuttóra  stavano  in  sulle  pareti  le 
vestigia  di  non  poche  fucilate,  vi  si  compie- 
vano tenerissime  scene  di  sincero  affetto*  Nel 
mentre  chefacea  meraviglia,  e  fu  universalmente 
notato,  che  le  Guàrdie  Nobili,  potendolo  pie» 
namente  eseguire,  non  occorressero  al  Quiri* 
naie,  ove  chiamavali  Téccelsa  loro  condizione 
di  Guardie  del  Corpo,  si  scorse  da  altro  canto 
un  tratto  d'inaudita  fedeltà  e  d'immenso  attac- 
camento al  Pontefice  Sovrano  ih  un  Padre  di 
nnmierosa  famiglia,  che,  traendo  profitto  dal 
considerevole  suo  grado  e*  dal  dritto  di  vestire 
onoranda  divisa,  abbandonò  risoluto  le  tenerez* 
ze  di  un'amorosa  compagna  e  di  cari  figliuo- 
letti, e^  attraversando    coraggioso  e  impavido 
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]e  tatnaltuanti  file  della  Gtiardis  Civica  ^pe« 
netrò  nel  Palaxzo  Pontificio,  e,  giunto  neiran-i 
ticamera  del  Sovrano,  unitosi  a  due  altri  ivi 
già-  accorsi  della  Segreteria  di  Stato,  protesto^ 
insieone  ad  essi^  che  inbanzi  venisse  commessa 
alcuno  attentato  verso  la  Sftcta  Persona  del 
Principe,  avrebbe  dovuto  chicchessia  degli  ag- 
gressóri passar  prima  sul  suo  cadavere*  E  du 
non  rinviene  qui  il  Tero  tipo  del  coraggio  e 
della  fedeltà  ?  Ci  dnc^e  il  nome  di  cotestui  non 
potere  affidare  alla  istoria  ,  dappoiché  \k  sua 
modestia  fermemente  cel  vieta. 

Tutto  il  Corpo  Diplomatico  fin  dalla  mat-- 
tina  facea  corona  al  Sommo  Pontefice  e  per 
consolarlo  nel  giusto  suo  dolore,  e  per  Don« 
fortarlo  nella  penosa  oond  isione  presente,  e  per 
essere  infine  testimoni  di  fino  a  qual  ponto 
gittgneMe  la  fortà  di  un  tradimento*  Il  Santo 
Padre  innansi  a  tutti  i  Rappresentanti  delle 
Potenae  straniere  fiece  una  solenne  PROTESTA 
e  della  violenta  che  pativa  e  delle  ragioni  che 
feoeano  accordare  ciò  che  pretendevasida  Lui. 
Eccola  ne!  precisi  termini,  onde  fu  proferita) 

»  Io.  sono,  0  Signori,  come  constatò,  ^i 
è  voluto. tc^liermi  la  mia  guardia,  e  mi  cìr« 


Digitized 


byGoogk 


^  49  ^ 
còndano  altre  persone.  Il  criterio  della  mia 
condotta  in  questo  momento,  ch<e  ogni  appog-. 
gio  mi  manca,  sta  nel  principio  di  evitare  ad 
ogni  costo  che  sia  versato  sangue  fraterno,  ma, 
sappiano  lor  Signori,  e  sappia  l'Europa  ed  il 
mondo,  che  io  non  prendo  nemmeno  di  nome 
parte  alcuna  agli  atti  del  nuovo  governo ,  al 
quale  io  mi  riguardo  estraneo  affatto.  Ho  per 
tanto  vietato  che  si  abusi  del  mio  nome,  e  voglio 
che  non  si  edoperino  neppure  le  solite  formule.» 

Io  non  so  comprendere  come  mai  un  Gal-, 
letti,  che  avea  fama  di  non  ordinario  legale, 
uno  Sterbini,  che  pretendevasi  il  vanto  di  gran 
critko,  non  comprendessero  la  falsa  condizio- 
ne, in  cui  ponevansi,  né  si  accoi^essero  che 
tatti  gli  atti  che  estorcevano  al  Principe  eran 
nulli  e  per  la  natura  loro,  e  per  i mezzi.  C(v> 
me  abbandonarsi  a  un'  inevitabile  precipizio,  e 
trascinarvi  anche  un'  intera. nazione  ?  Altrimenti 
non  si  può  conciliar  la  cosa,  che  dicendo  avere 
essi  bisogno  per  se  medesimi  di  un^cajnbia- 
mento  politico  è  repentino,  e  non  già  <pel  po- 
polo*. Così  opinò  Galilina  quando  persuadeva, 
a  molti  incauti  che  Toccuilta  ragion,  sua  ,  la 
ragion'  del  vizio, .  fosse  la  ragion  di  Roma.    * 
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Accordatesi  le  cose  giusta  il  pensamento  di 
que' pochi  che  ambivano  entrar  nella  somma 
delle  cose,  primo  pensiero  del  Galletti  fu  quello 
di  disarmare  la  Guardia  Svizzero -pontificia, 
ed  espellerla  da'  Sacri  Palagi,  sostituendovi  la 
Civica  Romana,  e  proprio  quella  porzione  che 
erasi  più  energicamente  armata  contro  il  Prin- 
cipe. Un'  infelice  Sovrano  dovea  affidarsi  a 
Guardia  non  sua,  anzi  a  Guardia  ribelle  ? 

Compiuto  tuttoció,  e  sparatisi  varii  colpi 
a  ragion  di  esultanza,  ciascun  si  ritirò,  e  Mon- 
tecavallo  fu  sgombro.  Il  Circolo  Popolare,  don- 
de era  partita  la  scintilla  di  tanto  incendio, 
fu  quella  sera  affollatissimo,  e  i  discorsi  di  ogni 
maniera,  molti  de'  quali  d'insulto,  moltissimi 
d'imbecillità  ripieni,  si  udivano  e  con  grave 
schiamazzo.  Lo  Sterbini,  con  gran  sequela  di 
prepotenti  presentavasi  in  aria  di  trionfo,  e, 
preso  il  primo  posto,  ingiungeva  alla  folta  Riu*^ 
tiione  che  si  battesse  bene  ora  il  ferro,  essen- 
do egli  caldo,  e  che  ninno  intiepidisse  nelFin* 
trapreso  proposto.  Fecersi  udire  alcnne  voci, 
una  delle  quali  era  di  Angelo  Brunetti,  cono- 
sciutissimo  sotto  il  soprannom<^  di  Cieeruac^ 
chio^  le  quali  dicevano  che  non  sì  perdesse  di 
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mira  la  Costituente^  e  Sterbini  freddamente  ri - 
spendeva  che  la  dimane  alle  Camere  ne  avreb- 
l>e  inoltrata  la  prima  proposta.  Né  tanto  pre- 
meva questo  pensiero  allo  Sterbini,  essendoché 
egli  ormai  avea  appagato  appieno  l'ardentissimo 
suo  desiderio  di  un  Portafoglio^  per  ragioni 
che  il  Lettore  già  comprende,  e  che  noi  in 
progresso  ingenuamente  esporremo» 

In  quella  medesima  sera  (  e  la  mattina  di- 
poi lo  vedemmo  affisso  per  le  vie  a  stampa  ) 
il  Circolo  Popolare  si  dichiarò  in  seduta  per^ 
manente  per  dirimere  questioni,  dare  soddisfa- 
zioni, procurare  atti  di  giustizia  dal  Ministero, 
«  si  disse  Tutela  di  tutti.  Ecco  questo  Circolo, 
ormai  celeberrimo  per  frenesie,  arrogarsi  un' 
autorità  sovrana,  quella  cioè  di  essere  il  giu- 
dice del  popolo.  Pure  diciamo  che  per  debo- 
lezza, o  meglio  gratitudine,  perchè  il  movi- 
mento insurrezionale,  che  avea  partorito  questo 
Ministero,  avea  avuto  vita  e  forza  dal  Circolo 
Popolare,  nelle  sue  sale  non  sdegnavano  di 
convenirvi  molti  Ministri,  e  discutervi  alte  bi- 
sogne di  stato,  e  quel  dei  Lavori  Pubblici  vi 
tkveva  una  propria  stanza,  in'tui  con  ti^no,  « 
pompa  e  grande  audacia  teneva  consigli  e,ragionc» 
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Poteva  egli  coatiauar  saldo  un  edificio  anar- 
chico, sfrontatamente  edificato,  e  tutto  inteso 
a  una  distruzione  generale  di  questi  stati  ?  Pur 
si  reggeva,  perchè  la  corruzione  era  fatta  di 
tutti,  e  1  Caporioni  aumentavanla  per  quanto 
era  in  essi.  Il  Pontefice,  privato  della  sua 
Guardia,  assediato  dalla  Civica,  tenuto  d' oc- 
chio da  chi  con  la  violenza  era  giunto  al  po- 
tere, gemeva  per  T  ingratitudine  dei  beneficati 
e  pregava  in  essi  miglior  consiglio.  Nella  do- 
lente condizione,  in  cui  trovavasi,  non  fu  ab- 
bandonato giammai  da' suoi  Fidi  e  dal  Corpo 
diplomatico.  Si  convenne  da  questo  Consesso 
politico  di  strapparlo  affatto  da  tanta  violenza 
e  porlo  in  salvézza  in  terra  amica.  Forti  e 
reiterate  furono  le  ripugnanze  di  Pio  IX,  im* 
perciocché  Egli  non  disperava  ancora  di  ve- 
dere la  società  ravveduta,  né  reggevagli  il  cuore 
di  abbandonar  la  sua  Roma*  Fattogli  però  toc- 
car con  mano  esser  disperala  ogni  speranza  di 
miglior  consiglio  ne' rivoltosi,  ammaestrato  che 
già  s' invadeva  il  potere  sovrano,  arrogandose- 
ne equi  equa  dagli  esaltati  l'autorità,  cede  al 
voto  di  chi  salutevolmente  consigliavalo,  e  si 
decite  per  la  partenza.  Il  Coute  Spaur,  inca- 
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rìcato  d'affari  per  l'Austria  in  Roma,  ebbe  il 
carico  di  condurlo,  e  la  notte  dai  24  al  25- 
novembre,  travestito,  per  la  via  dì  mare  prese 
il  sentier  del  Regno  di  Nàpoli,  e  fu  in  Gaeta.  In- 
nanzi del  suo  partire  però,  temendo  che  o  il 
Ministero  o  il  Popolo  avesser  potuto  offendere 
i  suoi  familiari,  supponendoli  complici  di  quel« 
la  partenza,  scrisse  la  seguente  lettera  di  tutto 
suo  pugno  aL  Marchese  Sacchetti  Maresciallo 
dei  Sacri  Palazzi  Apostolici:  »  Marchese  Sac- 
»  cbetti,  affidiamo  alla  sua  nota  prudenza  ed 
»  onestà  di  prevenire  della  Nostra  partenza 
»  il  Ministro'  Galletti,  ipipegnandolo  con  lut- 
«  ti  gli  altri  Ministri  /non  tanto  per  pre- 
^  munire  ì  Palazzi,  ma  molto  piii  le  persone 
»  addette  e  Lei  stessa,  che  ignoravano  total- 
3»  mente  la  Nostra  risoluzione*  Che  se  tanto 
9  ci  è  a  cuore  e  Lei  e  i  fainigliari  perchè,  ri-* 
»  petiamo,  ignari  tutti  del;  Nostro  pensiero, 
9»  molto  piii  ci  è  a  cuore  di  raccomandare  ai 
9  detti  Signori  la  quiete :^e  l'ordine  dell' in- 
3»  tera  città*  »  24  novembre  1848.  » 

»  Pius  PP.  IX.  » 
La  mattina  dipoi,  25,  si  sparse  rapidamente 
come  lampo  l' infàusta  novella^  e  per    dire  il 
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vero  itt  moltissimi  fece  senso   di  dolore,  e  in 
quasi  tatti    di   una  stupida   ammirazione,  per- 
chè la  partenza  del  Principe  vedevano  anud* 
occhio  cagione  di  gravi  sventure.  Il  Ministero 
dalla  lettera  sopraddetta  del  Papa  volle  trar- 
ne argomento  di   essere  legalmente  eletto  e  ri» 
conosciuto,  essendovisi  in  essa  dal  Sovrano  ri- 
cordato  siccome  tutore  della   pubblica    tran- 
quillità, ma  essi  mal  s'avvisarono,  impercioc- 
ché, siccome  il  Principe  ben  comprendeva  che 
quella  Lettera  sarebbe  stata  mandata    in   luce 
colla    stampa,  così    si  acconciava    all'  intendi  • 
mento  del  Popolo  che  riconoscevali    per  Mi- 
nistri ;  dall'altro  canto,  appellandoli    con    tal 
vocabolo,  veniva  a  dirsi  loro  che  avevano  l'aa- 
torità  de' Ministri,  lasciando  alla  pubblica  co- 
scienza far  giudizio  se  legale  fosse  in  quelli  la 
detta    autorità.  Concordando  poi  il  tenore   di 
questa  Lettera  con  quello    della  Protesta  fatta 
innanzi  al  Corpo  Diplomatico,  e  stampata  nel 
Tempo  di  Napoli,  si  vede    ad  evidenza,,  anzi 
espressamente,  che  il  Sovrano  mai  non    avea 
riconosciuto  questo  illegittimo  Ministero,  e  ogni 
diverso  opinare  era  una  furberia  curialesca. 
La  parte  rivoltosa,  e  per  allora  trionfante. 
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rendendo  conto  per  la  Gazzétta  di  Roma  al 
popolo  della  partenza  del  Pontefice,  la  dice 
suggerimento  di  perfidie ^  e  biasima  il  Papa, 
siccome  cagione  di  una  certa  ruina  pubblica, 
di  essersi  appreso  a  malvagi  consigli*.  Dunque 
il  Papa  non  doveva  togliersi  allo  stato  di  vio- 
lenza, anzi  di  servita,  in  cui  era  posto  ?  Io 
non  comprendo  se  questo  sia  senno  oppur  fol- 
lia. Altro  scampo  sventuratamente  non  rimane- 
va a  Pio  IX  che  involarsi  a)le  possibili  suc- 
cessive aggressioni,  e  cosi  riveùdicare  la  sovrana 
liberta  di  azione  e  come  Pontefice  e  come  Prii>- 
cipe.  Quando  la  Maestà  del  Trouo  ha  patito 
i^n'atto  di  violenza,  siccome  quello  che  soffrì 
Pio,  di  troppo  è  scaduta,  ed  ha  mestiero  di 
un. «stremo  sforzo  per  rimontare  allo  splen- 
dor primiero.  Oltre  a  ciò  che  dovea  egli  farsi 
piii  il  Papa  a  Roma,  quando  V  esercito  rego- 
lare ed  ogni  altra  arme  avea  consumato  il  tra- 
dimento di  aderire  ai  ribelli,  senza  guardia, 
senza  forza ,  senza  popolo ,  almeno  in  gran 
parte  tralignato  ?  Nuli'  altro  rimanevagli  ad 
attendere  che  altre  ed  altre  violenze,  finché 
lo  avessero  chiaramente  spodestato  di  ogni  au- 
torità,* pensiero  che  piti  tardi   consumarono  il 
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9  di  febbrajo  del  vegnente  anno.  Egli  è  in- 
dubitalo che  quantunque  volte  si  fosse  voluto 
ottenere  alcuna  cosa,  alla  prima  repulsa  si  sa- 
rebbe tornati  alla  Beggia  col  cannone.  Gli  fu 
dunque  obbligo  a  Pio  IX  riporre  in  salvo  in 
terra  amica  e  la  libertà  del  Prfncipe,  e  quella 
del  Sommo  Sacerdozio* 

Stavano  in  tale  condizione  le  co^e,  che  il 
Ministero  cercava  di  condurre  ad  altri  estre- 
mi, per  impacciare  viemaggi  or  mente  l'autorità 
sovrana,  e  far  disperata  ogni  composizione  fra 
Principe    e  popolo,  quando  il  Mamiani,  cor- 
rendo il  primo  Dicètnbre,  fece  intendere  alla 
Camera  dei  Deputati   non  doversi  perdere  di 
mira    la  Costituente,  ma  anzi  con  ogni  forza 
ini  mediatamente  procacciare  di  porla  ad   atto. 
Egli  n'era  il  piii  acerrimo  sostenitore.  A  no- 
me del  Ministero  parlò  a  lungo  soyr'essa,  chie- 
dendo il  Consìglio  riponesse  in  lui  le  oppor- 
tune facoltà    per  ricominciare  i  negoziati  con 
varj  Stati  Italiani,  e  così  dar  tosto  vita  a  una 
Dieta  federatila.  E  dappoiché  il  discorso  del 
Mamiani  manifesta  la  sua  politica,  e  T  intima 
natura  della  Costituente  eh'  Egli  vagheggiava, 
così  gran  pregio  dell'Opera  sarà  il  qui  riferirlo. 


Digitized 


byGoogk 


m^  SI  m 

9  Signori,  se  apriamo  i  libri  di  quasi  tulli 
gli  scrillòri  politici  delPetà  nostra/ noi -vi  leg- 
giamo questa  sentenza,  che  cioè  il  movimento 
sociale  degli  Stati  di  Europa  ba  principalmente 
avuto  per  fine  di  sciogliere  i  piccoli  regni  ne' 
grandi,  e  costruire  dappertutto  ona  salda  e  pò* 
derosa  unità  di  governo.  L'enunciato  di  tali 
scrittori  è  vero  in  parte,  ed  io  non  mi  pongo 
a  negarlo,  però  io  mantengo  che  non  si  deb- 
ba in  detto  fatto  riconoscere  l'ultima  perfezio- 
ne del  moto  civile  dei  popoli*  Imperciocché 
a  me  non  sembra  cosa  eccellente  e  perfetta 
l'annullare  quasi  le  forze  individuali  per  adu- 
narle e,  a  cosi  dire,  addensarle  tutte  in  un 
centro  unico  e  solo;  e  se  io  non  temessi  di 
parlarvi  un  linguaggio  troppo  accademico,  vi 
inviterei  ad  osservare  le  opere  della  natura , 
le  quali  quanto  meggiore  perfezione  dimor 
strano,  tanto  in  ciascuna  parte  ed  in  ciascun 
membro  di.  un  tutto  animato  rivelano  mac^gior 
varietà,  robustezza,'  complicazione,  e  progresso 
di  vita,  armonizzata  e  congiunta  con  la  vita 
centrale  e  moderatrice  del  tutto.  Ora  la  Prov- 
videnza apparecchia  all'Italia  questo  gran  bene, 
di  conservare  cioè  tutto  il  vigore,  la  varietà, 


Digitized 


byGoogk 


^  à8  1^ 
la  originalità,  il  maraviglioso  svolgimento  del- 
le sue  forze  iadividuali,  contemperate  ed  ar- 
monizzate colla  forza  centrale  comune.  Cagione 
di  queste  meraviglie  sarà  la  Confederazione 
italiana^  il  cui  patto  e  le  cui  pertinenze  ver- 
ranno determinate  da  un  Congresso  Costituen- 
te. Quando  io  dico  Congresso  Costituente  credo 
avere  chiaramente  enunciato  cb*io  npn  inten- 
do parlare  di  una  Confederazione  di  principi 
soli,  ma  di  principi  e  popoli  insieme,  non  di  una 
Confederazione  transitoria  ed  accidentale,  ma 
persistente,  parziale  e  feconda;  non  di  tali  opere 
0  tali  altre  di  comune  accordo  pensate  ed  ese- 
guite,, ma  di  un  potere  centrale,  perpetuo,  pie- 
no di  efficàcia  e  di  autorità  ,  e  al  quale  nei 
supremi  interessi  della  nazione  non  isdegnino 
di  obbedire  le  autorità  dei  sìngoli  stati.  » 

»  Il  Ministero  è  pieno  di  fede,  o  Signori, 
nella  Confederazione  italiana,  imperoccbè  un 
popolo  divisa  per  lunghissime  età  in  diversi 
stati  non  si  scioglie  e  non  si  confonde  in  una 
sola  provincia  che  per  effetto  della  conquisto 
e  della  violenza  ;  e  però  o  sarebbe  a  lui  im- 
possibile sempre  di  comporsi  in  vero  essere  di 
nazione,  o  gli  conviene  aver  ricorso  alla  lor- 
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ma  federativa^  la  quale  sarà  tanto  più  salutare 
e  fruttifera^    quanto   più  stretta   e    fornita  di 
maggiori  poterL  » 

'  Io  salgo  pertanto  in  ringhi  era  col  lieto 
officio  di  anonnziarvi  da  parte  del  Ministero 
che  Egli  intende  quest'oggi  dar  comincian^ento 
alla  promessa  soleYine  e  sincera  fatta  dinanzi 
al  popolo  di  spendere  ogni  sua  cura  ed  ogni 
suo  zelo,  affinchè  la  Gostitueute  italiana  possa 
al  piÙL  presto  possibile  venire  ad  effetto.  » 

»  Se  l'opera  dipendesse  dal  solo  nostro  ar- 
bitrio e  giudicioy  noi  verremmo  a  proferirvi 
in  questo  momento  uua  proposta  di  legge  per 
l'elezione  dell'Assemblea  costituente,  e  quindi 
munita  quella  proposta  della  vostra  sanzione^ 
altro  non  rimarrebbe  che  sceadere  al  fatto»  e 
radunare  in  Roma  i  membri  del  desiderato 
Congresso;  ma  pur  troppo  la  consumazione  di 
tale  atto  dipende,  come  voi  ben  sapete,  dal 
consenso  e  dalla  concordia  di  tutti  gli  $tati  ita- 
liani, o  almeno  di  pressoché  tutti  ;  e  però  il 
Ministero  viene  innanzi  a  voi  quest'oggi  per 
chiedervi  di  esser  munito  delle  respettive  fa- 
scolta  per  entrare  in  negoziato  con  essi  Go- 
verni» So  bene  che  voi  non  volete  uè  davete 
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investire  il  Ministero  di  facoltà  si  importanti/ 
senza  una  piena  cognizione  di  causa,  eccome 
dire,  alla  cieca;  e  perciò  noi  veniamo  a  co- 
municarvi i  principj,  secondo  i  quali  intendia- 
mo di  entrare  in  negoziato  coi  Governi  ita- 
liani. Tai  principj,  o  Signori,  noi  abbiamo' 
condotti  all'espressione  la  piii  semplice  eia  più 
chiara,  e  il  loro  tenore  è  il  seguente:  » 

»  1.  Un'Assemblea  Costituente  sarà  con- 
vocata per  gli  Stati  italiani,  la  quale  avrà  il 
mandato  di  compìkre  un  patto  federale  cbe, 
rispettando  l'esistenza  dei  singoli  stati  e  la- 
sciando inalterata  la  loro  forma  di  governo,  e 
le  loro  leggi  fondamentali,  valga  ad  assicurare 
la  libertà,  l'unióne  e  l'indipendenza  assoluta 
d'Italia,  e  promuovere  il  benessere  della  Na- 
zione. » 

»  2.  All'Assemblea  Costituente  ogni  Stato 
manderà  un  numero  uguale  di  Rappresentanti.» 

»  3.  I  Rappresentanti  di  ogni  Stato  saranno 
eletti  nel  modo  che  il  Governo  e  i  Corpi  le- 
gislativi di  esso  delibereranno.  » 

»  4.  L'Assemblea  Costituente  si  adunerà 
in  Roma,  p 

»  5.  Il  modo,    col  quale  dovranno   essere 
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rappresentati  i  paesi  occupali  di  presente  dal- 
lo straniero,  rimarrà  a  trattarsi  fra  i  Governi, 
che  aderiranno  alla  Confederazione.  » 

»  6.  L'Assemblea  Gostitnente,  innanzi  di 
procedere  alla  discussione  e  compilazione  del 
Patto,  proporrà  e  delibererà  sui  provvedimenti 
comuni,  richiesti  dall'urgenza  dei  casi,  e  ne- 
cesaarj  al  pronto  e  pieno  conseguimento  della 
nazionale  indipendenza.  » 

»  Ecco  i  brevi  e  chiari  principi,  secondo 
i  quali  il  Ministero  intende  entrare  in  nego* 
ziato  coi  vari  Stati  italiani  intorno  alla,  prò* 
posta  della  Costituente.  Se  ad  essi  darete  Tap- 
provazione  vostra,  il  Ministero  inizierà  subito 
le  .  trattative  col  Governo  Toscano,  siccome 
quello  che  è  gran  zelatore  della  Costituente  Ita- 
liana, ed  ha  ultimamente  fatto  sapere  che  vo- 
lentieri metterà  alcune  condizioni  e  restrizioni 
alle  massime  innanzi  da  lui  promulgate,  essen- 
do desiderosissimo  di  conciliazione  e  concor* 
dia.  Yeauti  l'uno  e  l'altro  in  perfetto  concerto 
(  la  quale  opera  noi  non  crediamo  né  lunga 
né  malagevole  )  adopreranno  ambedue  tutte  le 
forze  morali^  lo  zelo  e  lo  studio,  di  cui  sono 
capaci,  per  indurre  nel  proposito  stesso  e  in 
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in  tutte  le  nostre  intenzioni  il  Governo  pie* 
montese.  Ciò  conseguito^  noi  Ministri  torne- 
remo innanzi  di  Voi  coi  risul lamenti  delle  trat- 
tative, e,  secondo  il  vostro  definitivo  giudizio, 
verrà  finalmente  ad  atto  il  desiders^to  Gongres- 
so  costituente.  » 

»  Non  entra  in  mente  al  Ministero,  o  Si- 
gnori, alcun  dubbio  che  voi  non  siate  per 
concedergli  le  facoltà,  le  quali  vi  cbiede*  Voi 
scorgerete  di  certo  nella  proposizione  sua  un 
gran  mezzo  (  il  più  efficace  ed  unico  forse  ) 
per  riparare  ai  mali  d' Italia.  La  nostra  Patria 
comune  ba  troppo  negli  ultimi  tempi  mutato, 
ed  in  peggio  ha  mutato  ;  un  solo  disastro,  ri- 
cordiamolo, toccato  alle  armi  subalpine,  una 
sola  battaglia  perduta  riusci  a  gettare  per  terrà 
le  anime  nostre,  ed  ora  eccediamo,  a  giudicio 
mio,  nello  scoramento  e  nell'abbandono  di  noi 
medesimi,  quanto  eccedemmo  da  prima,  non 
nelPardire  generoso,  ma  nella  cieca  baldanza.» 

»  Signori,  egli  è  mestieri  di  provvedere 
allo  stato  sempre  piii  misero  di  questa  patria 
comune;  la  discordia  e  la  diffidenza  hanno  su 
di  noi  roresciato  questi  gran  danni,  e  ricac- 
ciato  r  Italia  nelle  antiche  sventure»  Non  vi 
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ha  oggimai  parte  della  Penisola  che  sia  sana' 
ed  intera,  non  un  palmo  di  terra,  in  cui  i 
partiii  ferocemente  non  si  combattano*  Eppure 
a  noi  pare  ancora  di  udire  il  suono  degl'inni 
caldi  di  fratelleYole  amore:  stannoci  ancora  di« 
nanzi  agli  occhi  quelle  giojose  dimostrazioni, 
quelle  feste  piene  di  pura  e  confidente  letizia, 
in  cui  gli  apparati,  le  insegne,  i  simboli ,  le 
iscrizioni,  ogni  cosa  ricordava  ed  ammoniva  la 
necessita  dell'unione,  ricordava  la  voglia  e  il 
proposito  fermo  e  inconcusso  della  concordia 
comune  e  perpetua*  Ma  tutto  ciò  è  sparito 
dinnanzi  a  noi,  ed  io  vi  annunzio  col  piii  pro- 
fondo convincimento  dell*  anima  che  la  riunio- 
ne e  la  concordia  ò  non  rinasceranno  più  mai, 
ò  non  possono  gei*mogliare  che  unicamente  del 
seno  della  Costituente  italiana.  » 

La  Camera  parve  soddisfattissima  di  questo 
assai  caldo  discorso,  e  ne  diede  piìi  di  un  segno; 
maggiori  poi  ne  vennero  dalle  logge,  in  cui  sta- 
va spettatore  il  Popolo,  ma  eran  compri  af- 
fetti, imperciocché  da  piii  giorni  i  Marniamo 
sti  andavano  per  la  città  in  volta  encomiando 
l'amor  di  patria  del  Ministro  dell'estero,  l'im- 
minente  ano  discorso  per  la  Costituente,  e  j]^ié- 
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gAudo  alla  plebe  che  mai  si  avesse  a  intendere 
per  detta  Costituente,  e  com'  ella  fosse  il  bal- 
samo della  felicità  dui  popoli.  Il  popol  pei'ò, 
che  è  sempre  seguace  dell'astuto,  che  sa  gaaf 
dagnarlo,  applaudiva    dietro    gli    applaudenti, 
ignorando  a   quale  scopo  tendesse  il  plauso,  e 
ne  sia  convincentissima  prova,  che  usciti  molti 
dal    paleggio   della   Cancelleria,    a  questo  e  a 
quel  che  incontravano  facevansi  a  richiedere  o 
che  mai  avesse    detto  il  Deputato-Ministro,   o 
che  mai  valesse  la  parola  Costituente;  né  fac- 
cia meraviglia  si  enorme    contradizione,  dap* 
poiché  questa  fu  ognor  natura    di  tutti  i  po- 
poli del  mondo,  quella  cioè  di  sposare ,  anco 
pervicacemente,  un  partito,  ignorandolo  affatto 
in  tutte  le  sue  parti,  e  qui   ha  fondamento  e 
principio  la  proverbiata  volubilità  di  plebe. 

A  molte  e  varie  considerazioni  però  da- 
rebbe argomento  il  discorso  del  Mamiani;ma 
ad  una  ci  ristringeremo,  e  sia  di  quanto  spetta 
al  Pontefice  siccome  Prìncipe  di  questi  stati. 
Quale  attitudine  avrebbe  egli  dovuto  prendere 
nel  Patto  federale  ?  Ogni  Dieta  o  Consesso 
politico  ha  un  Presidente  0  Capo  qualsivoglia 
che    vi  tiene  il  sommo    seggio,  A  chi  questo 
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sarebbe  egli  mai  aspettato  ?  Sollevati  I  Popoli 
all'eguaglianza  dei  Principi,  e  non  avedndessi 
il  diritto  di  chiedere  che  il  Capo  della  Dieta 
fosse  elettivo  e  di  qualunque  ordine,  si  che 
anco  in  persona  plebea  fosse  possibile  tanto  gra- 
do? E,  rifiutandolo,  a  quante  scissure  e  ama- 
rezze non  saremmo  andati  a  dar  di  petto  ?  Né 
ciò  è  tutto.  Si  accenna  ivi  dal  Mamiani  di 
doversi  prender  partito  dalla  Costituente  per 
distruggere  in  Italia  ogni  idea  di  dominio  stra- 
niero, e  questo  non  era  sorgente  di  maggiori 
disordini  ?  Lasciam  di  parlare  degli  Austriaci 
nel  regno  Lombarbo-veneto.  Vi  sono  taluni 
stati  nella  nostra  Penisola  che  son  retti  da  Ca- 
se di  estranea  origine.  Per  mantenere  il  suo 
principio  il  Mamiani  avrebbe  dovuto  queste 
pur  comprendere  nel  suo  divisamento  di  espul- 
sione, ed  in  un  tal  caso  ì  detti  stati  a  qual 
governo  doveansi  comporre?  A  Bepubbliche? 
No  certo  :  perchè  non  pò  tea  reggersi  una  Con- 
federazione di  elementi  per  natura  politica  si 
opposti  fra  loro,  e  il  Mamiani  nomina  Cort" 
federazione  di  popoli^  e  Principi  ;  essendo  la 
Dieta  composta  di  un  misto  di  istituzioni  po- 
litiche, vari  e  disparati  sarebbero  stati  i  biso- 
VoL.  I.  5 
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gni  e  le  esigenze,  e  quindi  un  battagliar  con- 
tinuo fra  loro  i  componeutì  il  Consiglio  na^ 
zionale,  seilza  mai  concordanza,  perchè  oppo- 
poste  le  Costituzioni  politiche,  e  quindi  le  ne- 
cessità e  i  rimedi,  Né  ciò  è  tatto;  uniti  ad 
un  consesso  per  pubblica  bisogna,  i  popoli 
aventi  repubblicano  reggimento  avrebbero  ade* 
scato  e  sedotto  quelli  che  si  tenevano  a  prin- 
cipato, e  quindi,  allorché  si  cercava  unione  e 
concordia,  si  avrebbero  avute  scissure,  mac* 
chinazioni  b  rivolture»  Si  sarebber  dovute  sui 
troni,  cosi  resi  vacanti,  assidere,  per  nuòva  ele- 
zione popolare,  nuove  dinastie,  e  aver  cosi 
un  congresso  tutto  di  Principi  ?  Peggior  pen- 
siero. Ove  averli  ?  Se  lo  scopo  del  Mamiani  è 
quel  di  espellere  dall'Italia  ogni  idea  di  stra- 
niero, non  avrebbesi  certo  chiamate  altre  fami- 
glie di  Oltr'AIpe  a  regnar  quivi  entro  ;  dun- 
que èra  duopo  eleggervi  italiani,  e  chi  in  que- 
sto caso?  Trar  dalla  condizion  di  privato  al 
trono  chicchessia  era  vano  pensiero  per  due  ra- 
gioni :  prima  perché  tutti  ambendo  a  quell'  al- 
tissimo officio,  vivo  ed  accanito  sarebbe  stato 
un  perenne  contender  di  parti,  suscitato  dai 
più  ambiziosi  che  tanta  altezza  pretendevano^ 
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la  seconda,  cliè  T  intera  Europa,  nella  cui  po« 
litica  sta  il  ptincipio  conservatore,  non  avrebbe 
giammai  permesso  che  si  aumentasse  il  cata- 
logo delle  Famiglie  regnanti,  e  abbiasene  prova 
irrefriargrabile  nella  Storia  moderna  ;  THannó- 
ver  d)be  un  Membro  della  famiglia  regnante 
inglese,- là  Grecia  nn  secondogenito  dei  Redi 
Baviera,  né  si  permise  ad  entrambi  di  solle* 
vare  al  trono  a  pi^prio  senno  persona  privata. 
E  grande  argomento  poi  siane  quel  Sommo 
Capitano  che  di  sé  empieva  a*  nostri  tempi  il 
mondo,  il  qaale  ebbe  tutta  TEuropa  ferma- 
m^ente  disposta  a  ricondarlo  a  quella  oscurità, 
donde  egli  usciva. 

Mi  si  objetterà  che  gli  stati,  da'  quali  il  Ma«  ' 
miani  avrebbe  sgombrato  ogni  dominazione  stra- 
niera, sarebbero  stati  congiunti  ad  altri  stati, 
e  resa  quindi  una  forza  italiana  maggiormente 
potente,  ma  ciò  sarebbe  stato  ben  peggiore  con- 
siglio di  qualunque  altro  egli  ne  immaginasse 
giammai.  In  questa  riunione  certo  aveasi  a  te- 
ner conto  della  ragion  topografica  degli  stati. 
Avrò  io  potuto  unire  porzion  del  Veneto  alla 
Toscana,  allo  Stato  Pontificio,  alla  Sicilia?  E 
come   costoro    avrebber   potuto    amministrare 
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quei  Yecenti  acquisti,  se  fra  essi  e  loro  tanti 
altri  popoli  interpoaevaiisi  ?  Forse  il  peasier 
del  Mamiani  era  quello  di  congiuDgersì  a  quel 
Principe,  che  avesse  co'  nuovi  stati  tenuto  confi- 
ne, e  quindi  al  Regno  di  Piemonte  sarebbe  andato 
il.  Lombardo- Veneto  ,  Parma,  Piacenza,  ed  al- 
tre Appendici.  Gran  cattivo  politico  sarebbe 
stato  il  Mamiani.  Omettiamo  che  gelosa  avreb* 
be  destato  agli  altri  stati  cotanto  ingrandi- 
mento del  Re  di  Sardegna,  oè  Napoli  avrebbe 

^  giammai  permesso  che  cotanta  foraa  si  congre- 
gasse in  un  punto^  veniamo  ad  accennare  sol- 
tanto come  fosse  per  esser  minacciata  la  sica- 
rezza  italiana.  E  non  potea  da    un    momento 

'  in  un  altro  vedersi  attaccata  la  costituzione 
mamianista  dal  cannone  di  un  solo,  incàuta- 
mente fatto  si  grande?  E  nel  togliersi  on  pre- 
teso male  dal  famoso  Oratore,  non  trascinerebbe 
Egli  la  Italia  nostra  in  un  ^peggiore?  Né  sol 
di  maPocchio  avrebber  veduto  gl'Italiani  Prin- 
cipi e  Popoli  tanto  ingrandimento,  ma  pur  la 
Francia  limitrofa  vi  avrebbe  messo  argine,  af- 
finchè la  cosa  non  avvenisse. 

Ma  il  pensier  nostra  primiero  nella  pro- 
posta del  Ministro-Deputato  fu  d'intender  da 
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Itti  quale  attitudine  avrebbe  dovuto  prendere 
il  Papa  in  questa  Confederazione,  e  qual  seg- 
gio gli  sarebbe  toccato  fra  gli  articoli  del  gran 
Patto  federale* 

Il  trono  pontificio,  unico  nel  Mondo  pel 
carattere  eh'  egli  unisce  del  Sommo  Sacerdo- 
zio, nella  sua  politica  picciolesza  egli  è  il 
maggiore  di  quanti  ye  ne  abbiano  in  terra , 
per  altezza,  per  isplendore,  per  potenza,  giu- 
sta le  parole  dette  da  Montalembert  alle  Ga* 
mere  legislative  di  Francia,  allorché  agitavasi 
la  quistione  della  Repubblica  Romana.  È  uno 
stato  che  non  può  attaccare  alcuno,  ma,  attac- 
cato, ha  le  forze  dell'  universo  che  lo  sosten- 
gono, e  quasi  tutti  i  Re  della  terra  si  appellan 
FIGLI  al  Pontefice  Sovrano.  Ora  il  Mamiani 
nella  sua  Confederazione  il  vorrebbe  dispo- 
gliare della  divina  sua  divisa,  e  condurlo  co- 
me Principe  secolare  a  discutere  in  una  sala 
di  soli  negozi  politici  ,  e  porlo  quindi  d*  un 
paro  co'  Rappresentanti  de'  singoli  popoli  Ita- 
liani. Ma  il  trono  al  Papa  non  è  una  pro- 
prietà aecolare,  siccome  quella  che  gli.  altri 
Principi  lasciano  in  as3oluta  eredità  a'  propri 
discendenti ,  ma  ella,  è  un  necessario   fonda- 
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mento  al  libero  esercizio  ddUe  altissime.,  fun* 
sioni  del  Somalo  Sacerdozio»  Or  come  gli  At' 
ticoli  del  Patto  federale  potrcbber  cooside- 
rarloy  se  teluna  decisione  pqliiica,  quale  ver* 
rebbe.nel  Goosiglio  nazionale  stabilita  «  po- 
uebbe  offendere  la  sua  condizione  ecclesiastica? 
Diam  la  ipotesi  che  si  stabilisse  un  eontin* 
gente  di  milizie  per  una  agjgressione  armata,  il 
Pontefice  potrebbe  egli,  trascinato  dalla  plu- 
ralità dei  voti,  concorrere,  e  quindi  benedire 
all'effusione  di  sangue,  ^  non  di  rado  ingiusta? 
Ma  altra  ve  n*è:  poniam  cb'£gli  ayesse  ragio? 
ne,  per  l' inviolabilità  della  fede,  cK  porre  in 
interdetto  alcun  popolo  italiano,  come  b  in- 
tenderebbe il  Consiglio  nazionale?  E  eongre-^ 
gatosi  immediatamente  non  iogiugnerebbe  al 
Pontefice  di  retrocedere  da  quell'atto  e  starsi 
nei  limiti  stabiliti  dalla  Confederazione?  Ecco 
cbe  il  potere  secolare  imporrebbe  legge  alla 
supremazia  della  Chiesa,  ecco  che  il  Sommo 
Sacerdote^  non  sarebbe  più  libero  nell'  altis* 
simo  e  sacro  suo  officio,  ecco  che  la  politica 
del  Mamiani  avrebbe  in  mira  di  dare  un  colpo 
mortale  alla  Keligionei 

Se  queste  non  sono  ragiomV  e  tutte  impara 
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2ialis$ime/io  mi  appèllo  ài  mamianisti  Diede- 
simi.  Io  noìk  j^slk)  supporre  libero  il  Ponte* 
fice  Romano  ttelNsorcizio  delle  alte  sue  attri- 
bazioni,  scegli  non  e  iti  propria  sede,  e  libero 
da  qualunque  secolare  influenza.  Che  se  ag« 
gìugnei^  togliamo  altra  ragióne  alle  fin  qui  ad- 
dotte^  jlia  quella  che  ì  popoli,  sospettando  la 
prepotenza  b  la  insinuazione  altrui  aver  potuto 
dar  coknecchessia  legge  al  Pontefi<ìe,  o  avere 
avuta  alcuna  parte  alle  decisioni  di  Lui,  mi- 
nor fede  gli  si  aggiusterebbe,  e  da  questo  passo 
all'altro  d'indebolirsi  nella  credenza  non  vi  è 
distaniza  alcuna. 

Questa  Confederazione  adunque  era  uno  di 
que*  tanti  sogni,  e  forse  il  più  gigante  ,  che 
giammai  disfrenata  ambizione  di  libertà  facesse; 
e  quasi  nói  saremmo  per  dire  che  né  Mamiani 
né  tutto  il  Consesso  del  basso  Consiglio,  o  al* 
frimenti  Camera  dei  Deputati,  avesser  cogni- 
zione di  alcuna  scienza  politica ,  per  cui  in 
nulla  conoscevano  le  capacità  dei  singoli  po- 
poli. È  antica  usanza  per  noi  modellarsi  al- 
l'andamento di  talune  altre  Nazioni  europee 
o  transatlantiche,  senza  considerare  innanzi', 
come,  già  dicemmo,  che  la  varietà    dei  climi 
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induce  negli  nomiai  varietà  di  coùsuetudiai  e 
di  pensamenti.  Se  negli  Stati  Uniti  di  ^Atìote^ 
rica,  se  nella  Svìzzera  non  si  formaron  Répob^ 
bliche  di  un  sol  popolo  e  con  un  sol  nucleo, 
fu  ben  perchè  composte  quelle  Confederazioni 
di  varia  indole ,  e  nelle  sue  foggie  moltlplici 
non  avrebbero  potuto  cosiffattamente  affratel- 
larsi da  dir  siamo  una  sola  famigliaj  ed  una 
sola  per  tutte  le  ragioni.  La  Francia  il  potè, 
perchè  ab  antiquo  una  educazione  j  un  coin- 
mprcio,  una  società,  una  concordia.  In  Italia, 
e  già  imperando  il  Dittatore  Guerrazzi  in  Fi* 
renze  lo  3Ì  udiva,  in  Italia,  dico,  sarebbe,  fin 
dalle  prime  comparso  jl  verme  della  gelosia  a 
roder  Principi  e  popoli,  se  non  per  altro,  per 
la  supremazia  della  città  dominante,  e  ninno 
avrebbe  saputo  comprendere  come  piuttosto  in 
Roma,  che  non  in  Napoli,  in  Firenze,  in  To- 
rino ,  in  Milano  ,  città  per  solenne  antichità 
e  per  fasto  celeberrime,  non  si  avesse  da  con- 
gregare la  Dieta  Sovrana.  Né  per  potenza  Io 
stato  Pontificio  potea  paragonarsi  al  Napoleta- 
no, al  Piemontese,  al  Lombardo*Veneto.  Seni^ 
bran  di  poco  momento  siffatte  considerazioni, 
ma  oh  !  quanto   sono  esse   bastevoli  à  turbar 
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h  pace  delle  federazioni.  Al  Marniani  bastava 
porre  un  principio,  senza  prendersi  poscia  pen- 
siero s'egli  potesse  andare  in  atto. 

Il  Pontefice  intanto  prevenuto  in  Gaeta  , 
per  manifestare  al  mondo  siccome  egli  fosse 
interamente  estraneo  alle  Romane  innovazioni, 
e  in  pari  tempo  prender  cura  di  que'  popoli 
che  alla  sua  amministrazione  affidava  la  Prov- 
videnza, ripetè  in  piii  amplia  guisa  nel  Tempo 
dì  Napoli  la  sua  Protesta,  fatta  il  16  novembre 
in  Roma  innanzi'  al  Corpo  Diplomatico,  e  no* 
minava  al  Governo  de'  suoi  Stati  una  Commis- 
sione, cui  conferiva  pienezza  di  poteri. 

«  Plus  PAPA  IX.  » 

ce    AI    SUOI    DILETTISSIlffl    SUDDITI    » 

«  Le  violenze  usate  contro  di  Noi  negli  scorsi 
giorni,  e  le  manifeste  volontà  di  prorompere 
in  altre  (che  Dio  tenga  lontano,  spirando  sensi 
d'umanità,  e  di  moderazione  negli  animi)  Ci 
hanno  costretto  a  separarci  temporaneamente 
dai  nostri  sudditi  e  figli,  che  abbiamo  sempre 
amato,  ed  amiamo. 

«  Fra  le  cause  che  Ci  hanno  indotto  a  que« 
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sto  passo ,  Dio  sa  quanto  doloroso  ài  Nostro 
Cuore,  una  di  grandissima  importanza  è  quella 
di  aver  la  piena  liberta  dell'  esercizio  ddla 
suprema  potestà  della  S.  Sede  ,  quale  eserci- 
zio potrebbe  con  fondamento  dubitare  TOrbé 
Cattolico,  che  nelle  attuali  circostanze  Ci  ve- 
nisse inipedito.  Che  se  una  tale  violenza  è 
oggetto  per  Noi  di  gi*ande  amarezza  ,' questa 
di  accresce  a  dismisura  ripensando  alla  màc- 
chia d'ingratitudine  contratta  da  una  classe  di 
Uomini  perversi  al  cospetto  dell*  Europa  e 
del  Mondo  f  e  molto  più  a  quella  che  nelle 
anime  loro  ha  impresso  lo  sdegno  d'Iddio,  che 
presto  0  tardi  rende  efficaci  le'  pene  stabilite 
dalla  sua  Chiesa. 

«  Nella  ingratitudine  de'  figli  riconosciamo 
la  mano  del  Signore  che  Ci  percuote,  il  quale 
vuol  soddisfazione  de'  nostri  peccati,  e  di  quelli 
de'  popoli,  ma  senza  tradire  i  nostri  doveri , 
Noi  non  Ci  possiamo  astenere  dal  protestare 
solennemente  al  cospetto  di  tutti  (come  nella 
stessa  sera  funesta  dei  16  novembre  e  nella 
mattina  dei  1 7  protestammo  verbalmente  avanti 
al  Corpo  diplomatico,  che  ci  faceva  onorevole 
corona ,  e  tanto  giovò  a  confoirtare  il  Nostro 
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Cuore)  che  Noi  avevamo  ricevuto  una  vio* 
lenza  inaudita  e  sagrilega,  la  quale  protesta  in- 
tendiamo di  ripetere  solennemente  in  questa 
circostanza,  di  aver  cioè  soggiaciuto  aUa  vio- 
lenta, e  perciò  dichiariamo  tutti  gli  atti,  che 
sono  da  quella  derivati,  di  nessun  valore  e  di 
nessuna-  legafità» 

«  Le  dure  verità  e  le  proteste  ora  esposte  Ci 
sono  state  strappate  dal  labbro  dalla  malizia  de- 
gli Uomini  e  dalla  Nostra  Coscienza,  la  quale 
nelle  circostanze  presenti  Ci  ha  con  forza  sti-^ 
molati  all'esercizio  de'  nostri  doveri*  Tuttavia 
Noi  confidiamo  che  non  ci  sarà  vietato  innanzi 
al  cospetto  d'Iddio,  mentre  lo  invitiamo  e  sup- 
plichiamo a  placare  il  suo  sdegno,  di  comin- 
ciare la  nostra  preghiera  colle  parole  d'  un 
Santo  Ke  Profeta:  Memento  Domine  Dayid  et 
omnis  mansuetudinis  ejus» 

«  Intanto  avendo  a  cuore  di  non  lasciare 
Acefalo  in  Koma  il  Governo  del  Nostro  Stato, 
nominiamo  una  Commissione  Governativa  com- 
posta de*  seguenti  soggetti: 

//  Cardinal  Castracane 
Monsignor  Roberto  Roberti 
Principe  di  Ro\iano 
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Principe  Barberini 
Marchese  Bes^ilacqua  di  Bologna 
Marchese  Ricci  di  Macerata 
Tenente  Generale  Zucchi. 

«  NelP  affidare  alla  detta  Commissione  Go- 
vernativa la  ];emporaiiea  direzione  dei  pubblici 
affari  ,  raccomandiamo  a  tutti,  i  Nostri  sudditi 
e  figli  la  quiete  e  la  conservazione  dell'  ordiue. 

«  Finalmente  vogliamo  e  comandiamo  che 
a  Dio  sMnalzino  quotidiane  e  fervide  preghiere 
per  l'umile  Nostra  Persona,  e  perchè  sia  resa 
la  pace  al  Mondo  e  specialmente  al  Nostro 
Stato  e  a  Roma,  ove  sarà  sempre  il  cuor  No- 
stro ,  qualunque  parte  ci  alberghi  dell'  Ovile 
di  Cristo.  E  Noi  y  come  debito  del  Supremo 
Sacerdozio,  a  tutti  precedendo  devotissimamente 
invochiamo  la  Gran  Madre  di  Misericordia  e 
Vergine  Immacolata ,  e  i  Santi  Apostoli  Pie- 
tro e  Paolo,  affinchè,  come  noi  ardentemente 
desideriamo ,  sia  allontanata  dalla  Città  di 
Roma  e  da  tutto  lo  Stato  l'indignazione  di  Dio 
Onnipotente.  9> 

«e  Datum  Cajetae  die  27  novembris  1848*  » 
ce  Plus  PAPA  IX.  » 

Se  la  nominata  Deputazione   avesse  preso 
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possesso  della  plenipoteaza,  di  cui  era  mresu*- 
la,  si  aveano  da  temere  tristissimi  avveiiimeiiti 
col  Ministero  intruso ,  dappoidiè  ,  quantun- 
que pieno  la  coscienza  di  sua  illegale  elezione, 
era  fermo  nel  proposito  di  tirare  innanzi  al 
vagheggiato  scopo  di  detronizzare  il  Principe, 
ed  era  forte  pur  di  tutto  Tesercito,  che,  igno- 
rando quel  ch'ei  si  facesse  ,  andava  sitibondo 
dietro  a  novità  che  non  conosceva,  per  lo  che 
la  Commissione  non  avrebbe  avuto  forza  che 
la  sostenesse.  Infatti  i  Principi  di  Boviano  e 
Barberini,  appena  udUa  la  lor  nomina  all'alto 
potere,  si  esei^tarono  da  Roma,  mentre  Mon* 
signor  Koberti  dichiarava  di  accettare  il  grave 
carico.  Il  Cardinale  Castracane,  uomo  acconcis- 
simo allb  bisogna,  non  potè  dunque  prendere 
alcun  provvedimento,  non  credendo  di  poter 
operar  solo  in  ciò  che  era  affidato  ad  una  Com- 
missione ,  la  quale,  per  prima  misura ,  dóvea 
prorogar  le  Camere, 

L'esser  venuta  in  luce  nuovamente  la  detta 
Protesta,  e  la  creazione  della  Commissione  pre- 
Cita,  cosiffattamente  turbò  l'Avvocato  Galletti, 
e  stordi  il  Consiglio  dei  Deputati,  che  produs- 
se  un'allarme  generale.  Pure,  volendola  fare  da 
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grandi  Politici^  si  analizzò  la  Protesta,  ella  fa 
confrontata  cóll'amone  memoranda  étl  i6  No^ 
vembre^^e  si  volle  concladeré  che  il  Ministèro 
era  VaBdamentè  e  legalmente  eletto ,  che.  la 
partenza  del  Pont^ce  era  nna  illegalità  offen- 
dente lo  Statuto  Costituzionale,  dato  spontanea^ 
mente  ai  popoli,  e  se  ne  scrisse  dal  Presidente 
a  tutto  il  Corpo  Diplomàtico  : 

«  Eccellenza  » 

«  Il  Giornale  napoletano  il  Tempo  ha  stam- 
pato una  Pretesta,  che  dicesi  da  SUA  SAN^^ 
TITA'  fatta  alla  presenza  del  Corpo  Diplo^ 
maticp  contro  gli  atti  del  Governo  attuale; 
Senza  ch'io  cerchi  ora  della  verità  di  questa 
Protesta,  è  mio  dovere  di  comunicare  a  Y*  E* 
copia  del  Biglietto  autografo  da  SUA  SANTI- 
TÀ' diretto  al  Sig:  Marchese  Sacchetti,  il  quale 
tiene  il  Ministero  della  più  alta  importanza  per 
il  riconoscimento  che  include  del  Ministero 
medesimo.  » 

Il  Slinistro  delP Interno 
G.  Gallétti 
A  due  riflessioni   conduce   questo   fogliò   del 
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Gal]leuir  la  prima  cb'egli  a  tuU^aamo  si  sforza 
a  TOÌKIft  inciiter  nei  popoli  che  la  Protesta  sia 
apocrifa,.  I^^ismonda  nel  fermo  proposito  di  yo- 
ler  perdurare  .Minktro  ad  onta  di  tutte  le 
opposizioni  legali  della  Sovranità.  Se^daddor 
Tero  il  Galletti  amava  la  pace,  la  tranquillità, 
il  bene  dei  suoi  Concittadini,  perchè  non  ri* 
fiutare  a  un  officio ,  che  gli  si  era/  Conferito 
dalla  violenza ,  e  non  dal  libero  arbitrio  del 
Prindpe?  Egli  continua  a  sfbrzjarsi  di  provare 
che  il  Ministero  fu  legalmente  eletto ,  ma  si 
mandarono  i  Ministri  a  richiedere  se  yolevano 
accettare  si  alta  carica,  o  ve  li  innalzò  il  can- 
none? Ma  lasciam  queste  considerazioni,  il  cui 
valore  è  evidentissimo  anco  alla  più  indotta 
plebaglia* 

^  Intanto .  avvenivano  cose  >  vergognosissime 
nella  Camera  dei  Deputati,  sedendo  ella  a  Con- 
siglio pubblico  il  4  dicembre.  L'Avvocato  Stur- 
binetti,  siccome  Presidente,  facea  la  storia  di 
quanto  era  avvenuto  dal  1 6  novembre  ad  ora, 
e  le  opinioni  che  correvano  sulla  legalità  del 
Ministero,  e  dopo  avere  sottilmente  preoccu- 
pati gli  animi  contro  tutte  le  misure  prese  dal 
SovranOi  invita  alla  discussione  i  membri  del 
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Parlamento.  Il  Pantaleoni  ascende  alla  Tribù - 
aa ,  impugna  la  facoltà  nel  Ministero  di  di- 
mettersi, arroga  alla  Camera  un  dritto  sovrano, 
e  modula  quattro  proposizioni ,  che  sono  le 
seguenti  : 

a  1.  Che  il  Consiglio  dei  Deputati,  senza 
intendere  in  alcun  modo  ad  entrare  in  discus- 
sione  sul  valore  di  un  atto,  che  per  esso  non 
ha  ancora  alcun  carattere  di  autenticità  uè  dì 
regolare  pubblicità ,  ed  obbedendo  alla,  legge 
di  necessità  ed  al  bisogno  di  avere  un  gover- 
no, dichiari  che  gli  attuali  Ministri  continuino 
neiresercizio  di  tutti  gli  atti  governativi,  fin- 
ché non  sia  altrimenti  provveduto. 

«  2.  Che  si  mandi  immediatamente  ona 
Deputazione  del  Consiglio  a  SUA  SANTITÀ' 
per  invitarlo  a  tornare  a  Roma ,  o  a  provve- 
dere altramente  alla  mancanza  del  Capo  del  Po* 
tere  esecutivo. 

<c  3.  Che  s'inviti  l'alto  Consiglio  a  fare 
un'eguale  dichiarazione,  e  ad  unire  taluno  dei 
suoi  membri  alla  formazione  della  Deputazio- 
ne da  mandarsi  a  SUA  SANTITÀ'. 

«  4.  Che  un  Proclama  sia  fatto  al  Popola 
di  Roma  e  dello  Stato.,  onde  prevenirlo  delle 
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misure  prese  dal  Consiglio  dei  Deputati  ;  ed 
altro  alle  Guardie  Civiche,  onde  raccomandar' 
loro  la  tutela  delFordìne  pubblico,  e  la  garanzia 
delle  libertà  e  leggi  fondamentali  dello  Stato.  » 

Fin  qui  pare  che  le  proposizioni  del  Pan- 
taleoni  avessero  aspetto  di  conciliative  non  tanto, 
ma  di  quella  devota  sudditanza,  che  poteva  in 
parte  rimarginare  la  profonda  piaga  del  malau- 
gurato 16  di  novembre.  L'Armellini  però  impu- 
gnava la  facoltà  nel  Principe  di  eleggere  da  pae- 
se straniero  una  qualunque  Reggenza  ne'  suoi 
Stati,  e  di  fare  atti  legali  otc  non  abbia  un  Mi- 
nistero responsàbile,  cóme  vuole  lo  Statuto  Co- 
stituzionale; e  il  Deputato  Bonaparte  si  oppose 
assolutamente  al  pregare  il  Papa  a  ritornare 
in  sua  sedej  imperciocché,  nel  tempo  in  cui 
il  Presidente  modella  la  proposizione  in  que- 
sti termini  :  <c  Che  si  mandi  immediatamente 
una  Deputazione  del  Consiglio  a  SUA  SAN- 
TITÀ', per  invitarlo  a  ritornare  in  Roma,  » 
Egli  ripète  il  Principe  di  Musignanò:  »  Op- 
postomi già  a  simile  proposizione,  non  saprei 
oggi  aggiungere  altra  Cagione  alle  potentissime 
già  da  me  addotte.  Se  non  che  mi  sembra  oggi 
più  ihopportutia  che  mai:  si  tolga  almeno  la 
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seconda  parte  in  quanto  consiglia  il  Pontefice 
di  fare  appunto  quello  ,  contro  cui  abbiamo 
protestato  »,  e  questa  seconda  parte,  come  ognun 
vede,  è,  Per  militarlo  a  tornare  in  Jìoma* 

Come  sien  possibili  uomini  sedenti  in  cat- 
tedra e  nemici  di  ogni  logico  raziocinio,  certp 
che  noi  non  sappiamo  comprenderlo.  Il  di- 
spor  la  ragione  in  guisa  da  esser  convenevoU 
mente  manifestata  è  officio  dell'  arte ,  lo  sap^ 
piamo,  e  perciò  gli  studj  filosofi;  ma  l'avere 
una  ragione  vien  da  natura;  e  che  l' uomo  tan- 
to si  lasci  soverchiar  da  passione  da  veder 
Tìntero  sacrificio  della  ragion  sua,  ne  pare  im- 
possibile;, eppure  il  Consiglio  dei  Deputati  in 
Roma  ne  diede  pili  volte  il  doloroso  spettacolo. 
Consideriamo  rapidamente  alcune  delle  quattro 
proposizioni  del  Pantaleoni,  e  i  pensieri  dei 
due  Opinanti* 

1^  Si  riconfermi  il  Ministero ^  giacché  ab^ 
biam  bisogno  di  un  go\ferno»  — .  Che  questo 
Ministero  fosse  illegalmente  eletto,  lo^abbiam 
veduto;  ora,  confermandolo,  si  vien  a  conferma- 
re una  illegalità,  e  dovendo  essere  il  fondamene 
to  del  Governo  presente,  di  che  natura  sarà 
il  detto  Governo?  UlegalissimQ.Ebenlo  avea 
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travedalo  nella  sua  allocuzione  T  Armellini, 
quando  nella  medesima  seduta  diceva:  «  Che, 
se  il  Sovrano  dichiari  di  essere  stato  sotto  la 
influenza  di  una  violenza,  di  un  timore,  i7  ^o- 
gliù  menar  buono;  sarà  stato,  non  sarà  stato: 
non  voglio  entrare  in  questa  quistione:  »  Unico 
scampo  a  tanta  ruina  era  che  il  Ministero  si 
dimettesse,  e  riconoscesse  intera  libertà  di  azio- 
ne nel  Principe. 

2.  Invitare  il  Papa  a  tornare  a  Roma^ 
o  a  prouf^edere  con  una  Reggenza  qualun- 
que. — •  Che  il  Pontefice  Sovrano  entrasse  iii 
concordato  con  que'  ribelli  che  osarono  ini<- 
poi^li  legge  nella  sua  medesima  Residenza , 
era  un  nuovo  pensiero»  Egli  avrebbe  di  troppo 
avvilita  la  sua  Maestà.  La  Reggènza  aveala 
eletta,  perchè  non  riconoscerla  immedia tamien te? 
Si  disse  che  in  guisa  legale  non  era  stata  no- 
tificata alla  Camera;  e  che  ?  non  poteva  la  Car 
mera  prenderne  immediatamente  contezza  al 
primo  sentore?  La  Caihera  ancora  teneva  ille- 
galmente le  sue  sedute.  Chi  aveala,  dopo  la 
^ua  ultima  prorogazione,  legalmente  riaperta  a 
discutere  pubblici  negozi?  Nessuno*  Il  Mini- 
stro Rossi,  che  dovea  leggere  il  Discorso   di 
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apertura  veu'iva  scannato  pria  di  entrare  nel 
Consiglio,  da  per  se  medesima  adunque  si  era 
costituita  a  pubblica  discussione.  Più  ridevole 
è  poi  il  dir  elle  il  Papa  non  potesse  gover- 
nare i  suoi  Stati  da  estraneo  paese,  impercioc- 
ché noi  non  sappiam  comprendere  come  mai 
un  Re,  allontanandosi  per  qualunque  cagione 
dai  suoi  popoli,  cessi  di  essere  egli  il  Re*  Pie- 
tro il  grande,  lontanissimo  dalle  Russie,  le 
continuò  a  governare;  e  si  aggiunga  che  i  suoi 
popoli  ignoravan  pure  ov'egli  fosse ,  mentre 
stava  sott*  altre  forme  ed  altro  nome  appren- 
dendo la  nautica  in  paese  straniero.  Se  va  viag- 
giando un  Principe,  egli  perderà  ogni  ragion 
di  Regno  ?  Queste  dalla  plebe  appellasi  moZ' 
zorecchierie. 

Pretender  poi  nullo  ogni  atto  Sovrano  per- 
chè non  improntato  della  responsabilità  mi- 
nisteriale, è  altro  errore  ,  quando  si  torni  a 
ripetere  che  non  riconoscevasi  il  Ministero, 
cagion  sola  ed  unica  della  partenza  del  Papa 
da  Roma.  Oltre  a  ciò  si  aggiugne  che  la  con- 
cessa Costituzione  era  di  dritto  caduta,  som- 
mersa dalla  violenza  fatta  al  Sovrano,  il  quale 
altra  via  più  non  avea  per  tutelare  i  sui  stali 
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da  uà  secondo  e  più  ruinoso  colpo,  che  re* 
slitaire  al  trono  quella  porzione  di  un^au  tori- 
tà^  voglio  dire  la  legislativa,  che  Egli  avea  ac- 
cordata al  popolo. 

Due  Ministri  intanto,  che  ben  consideravano 
tutto  il  tremendo  della  propria  condizione  , 
trascurando  ogni  autorità  del  Consiglio  dei  De- 
putati, che  li  voleva  asselutamente  Ministri  , 
rinunzia  vano  a  pie  fermo  ai  loro  Portafogli^ 
ed  erano  l'Avvocato  Giuseppe  Lunati  delle  Fi- 
nanze e  l'Avvocato  Giovan  Battista  Sereni  per 
Grazia  e  Giustizia;  al  primo  fu  sostituito  il 
Conte  Mamiani,  al  secondo  Mons«  Muzzarelli. 

Stavano  cosi  le  cose  in  Roma  ,  quando  in 
Bologna  il  Barone  Tenente  Generale  Zucqhi, 
già  Ministro  delle  armi  creato  dal  Pontefice, 
min  riconoscendo  per  nulla  il  Ministero  dei 
16,  continuava  a  comandarvi  quell'amplio  Pre- 
sidio e  a  far  promozioni  tanto  nella  Linea,  che 
nel  Corpo  dei  Carabinieri  Pontifici,  e  in  pari 
tempo ,  tenuto  un  convenio  pubblico  di  tutta 
l'uffizialità,  impose  loro  di  non  riconoscere  per 
nulla  l'intruso  Ministro  delia  Guerra  in  Boma» 
Questo  fatto  fu  orìgine  di  :  scritti  amari  fra  lui 
ed  il  Conte  di  Campello.  Già  dal  27  novem- 
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bre  1848  aveva  il  pacchi  depositato  il  sao  Co- 
mando ia  altrui  mani,  ed  ecco  il  tenore  della 
lettera^  con  cui  ne  scrive  al  citato  Campello  :' 
<c  Rinunzio  il  comando  della  truppa  al  Signor 
Generale  Latour,  stando  in  attenzione  delle 
disposizioni  che  crederà  di  dover  dare  a  mio 
riguardo  il  Governo  di  SUA  SANTITÀ',  alle 
quali  rispettosamente  mi  conformerò ,  senza 
punto  farvi  riflessione  né  lagnanze  »« 

Il  tenore  di  questa  lettera  indica  manife- 
sto che  in  Bologna  incominciavano  già  a  ser* 
peggìare  le  massime  della  Camera  di  Roma , 
là  profuse  per  mezzo  del  suo  apostolato,  e 
che  iLZucchi  fedele  al  suo  giuramento  al 
Pontefice  ,  per  non  peggiorare  le  condizioni 
del  paese  colla  sua  fermezza ,  preferiva  dimet- 
tersi da  ogni  officio.  E  il  Zucchi  era  uomo 
d'immenso  onore.  Lo  Sterbini  col  Contempo- 
raneo tentò  diffamarlo,  ma  egli  non  rispose 
giammai  che  continuando  la  sua  vita  inteme* 
rata.  Avea  servito  lungamente  nelle  armi  Na* 
poleoniche  ,  e  a  quella  gloriosa  scuola  s'  era^ 
egli  fatto  vero  soldato.  Pio  IX  volle  trarne 
partito,  e  '1  nominò  Ministro  delle  armi.  In 
questo   officio  si  mostrò  qual'  egli  veramente 
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fosse.  Quanti  abasi  rinvenne  ei  tolse;  impa- 
yido  affrontò  la  corrente ,  e  condusse  T Eser- 
cito Pontificio  a  una  regolare  disciplina.  Gli 
infelici  erangli  sommamente  a  cuore.  Narrasi 
che  visitasse  assai  frequentemente  i  prigionieri 
e  provvedesse  ai  giusti  loro  bisogni;  anzi  una 
volta  volle  assaggiare  il  vino  che  veudevasi 
nel  Forte  Sant'Angelo,  e,  trovatolo  non  buono, 
facesse  vuotarne  sul  suolo  i  barili  pieni.  Con 
lettere  anonime  ,  con  stampe  incendiarie  ,  e 
con  litografie  insultanti,  si  tentò  di  sconfor* 
tarne  lo  zelo,  ma  indarno,  che  egli  si  consolava 
con  la  sua  coscienza  tranquillissima  Sotto  tus^ 
bergo  del  sentirsi  pura,  e  procedeva  innanzi 
franco  negl'  incominciati  immegliamenti. 

Quantunque  però  e  questa  provincia  e  le 
altre  tenessero  un  contegno  per  verità  alquanto 
tranquillo,  eccettuate  però  le  Romagne,  nelle 
quali  la  privata  vendetta  aveva  preso  non  pic- 
ciol  piede,  e  i  sacrifici  uiìiani  compievansi  e 
fra  le  tenebre  della  notte  e  in  pieno  merig- 
gio, e  lungo  le  vie  e  nel  Santuario,  la  con- 
dizione di  Roma  teneva  in  seria  apprensione 
e  Ministero  e  Camera ,  dappoiché  mancava  il 
nerbo,  la:  forza,  il  sostegno  di  tutti  gli  Stati, 
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il  denaro.  L'erario  pubblico  esauno  in  guisa 
5{>aventevole,  compensi  non  \*  etano ,  eccetto 
c(uello  di  porre  io  corso  maggior  quantità  di 
Carta  monetata*  E  la  fazione  del  popolo  ren- 
deva pili  dolorosa  questa  condizione  ,  imper- 
ciocché avendo  coadiuvato  al  movimento  ri- 
voluzionario ,  si  credeva  in  diritto  di  preten- 
dere dal  nuovo  ordine  di  cose  una  vita,  quindi 
chiedeansi  incessantemente  impieghi  e  denari* 
Da  questo  pubblico  piato  preso  animo  il  Mi- 
nistro del  Commercio  e  Lavori  pubblici,  di  fre- 
quente si  facea  alle  Camere  a  chieder  somme 
per  dar  pane,  ei  diceva  il  4  decembre  al  Con- 
siglio, «  a  mille  e  mille  famiglie  gettate  nella 
miseria  dalla  crisi  commerciale  ,  dall'  incerto 
cammino  delle  cose  politiche ,  dalla  partenza 
da  Roma  di  molti  ricchi  Signori,  dalla  man- 
canza dei  forestieri ,  dalla  dispersione  del  de- 
naro. »  Avea  lo  Sterbini  rinvenuto  nella  Cassa 
del  suo  Ministero  un  fondo  considerevole  e 
intatto ,  destinato  alla  sezione  di  belle  arti , 
e  ch'egli  fé'  ascendere  a  bene  8,Q00  scudi,  ma 
qnesti  in  pochi  giorni  furono  dall'  economico 
Ministro  dispersi,  per  cui  si  ripresenlò  al  Con- 
siglio e  vi  lesse  la  seguente  Petizione: 
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«  Il  Ministro  dei  Lavori  pubblici  doman-^ 
da  al  Consiglio  dei  Deputati  che  gli  veuga 
aperto  uà  credito  addizionale  sull'esercizio  del«* 
Tanno  corrente  per  la  somma  di  scudi  4550 
da  destinarsi  alla  strada  lungo  il  Tevere,  cbe 
dal  Campo  boario  corre  verso  Ponte  Molle,  ed 
altro  credito  di  scudi  3200  per  occupare  200 
nuovi  lavoranti  alla  fabbrica  di  San  Paolo  nel 
corrente  mese  di  dicembre  », 

Fino  dal  primo  del  mese  il  Consiglio  dei 
Ministri,  di  propria  autorità,  e  non  pure  in- 
teso l'Oracolo  Sovrano,  per  provvedere  alTur* 
genza  dei  bisogni  predetti ,  avea  ordinata  la 
emissione  di  nuovi  Boni  per  somma  ben  con* 
siderevole*  In  poche  e  ferme  parole  si  spaccia 
il  Decreto  • 

«  IL  CONSIGLIO  DEI  MINISTRI  » 

ce  Vista  l'urgenza; 

«  Ritenute  Tatto  dello  stesso  Consiglio  22 
novembre  prossimo  passato; 

ce  Ritenute  le  risoluzioni  dei  Consigli  deli- 
beranti dei  giorni  27  e  29  dello  stesso  mese, 
sul  progetto  di  legge  presentato  dal  Ministro 
delle  Finanze^  ordina: 
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«  Art.  1 .  Saranno  emessi,  sino  aila  somma 
di  scudi  600  mila,  tanti  Boni  con  ipoteca  sui 
beni  camerali,  dei  quali  il  Ministro  dèlie  Fi- 
nanze ha  presentato  l'elenco. 

«  Art.  2.  Questi  Boni  saranno  distinti  in  tre 
Serie  ed  avranno  le  condizioni  emesse  con  le 
Ministeriali  Ordinanze  dei  29  aprile,  5  giugno 
e  12  settembre  1848. 

«  Art.  3.  L'ammortizz.izione  si  farà  colle 
slesse  pegole  dei  Boni  già  emessi,  dopo  com- 
pita r  ammortizzazione  dei  medesimi ,  in  tré 
eguali  rate,  e  in  tre  scadenze  con  la  stessa  di- 
stanza di  un  trimestre  fra  Tuna  e  Taltra  Serie. 

«  Art.  4.  Il  Ministro  delle  Finanze  è  inca- 
ricato della  esecuzione. 

«  Dal  Quirinale  il   1   dicembre  18fiS-  » 

Infatti  in  detto  medesimo  giorno  il  Mini- 
stro delle  Finanze  mandava  in  luce  il  Rego- 
lamento per  la  emissione  dei  detti  Boni,  loro 
interesse  del  3  60  per  cento  da  5  scudi  in 
sopra,  e  portava  il  quadro  dei  Beni  immobili 
cbe  venivano  ipotecati  per  la  somma  degli  600 
mila  scudi.  Vedi  il  qui  unito  Prospetto* 

Il  dissolvimento  dello  Stato  per  mancanza 
4i  numerario,  che  impacciava  il  Ministero  e  i 
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a  somma^  vogliam  qui  riprodurre  ,  preciso 
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Consigli,  il  Commercio  ruinato,  tanto  quello 
alPestero ,  ove  la  Carta  monetata  non  aveva 
alcun  valore,  e  la  dilapidazione  de'  pochi  fondi 
che  rimaneano,  dilapidazione  evidentissima,  pec 
malizia  del  Ministero  dei  Lavori  pubblici,  per 
ignoranza  in  Quello  delle  armi ,  conducevano  i 
popoli  ad  un  fremito  e  ad  un  mormorio,  che 
avea  molto  del  minaccevole.  Tutta  la  sciagura 
però  non  veniva  sol  da  queste  tre  sorgenti  di 
mali  irrimediabili;  ve  n'era  altra  e  di  un  som- 
mo peso  ,  e  tale  che,  valutata  la  condizione 
delle  cose  presenti  ,  poteva  rovesciare  di  un 
colpo  l'architettato  edificio. 

Appena  s'ebbe  notizia  della  partenza  del 
Pontefice  da  Roma,  ben  si  vide  tutto  il  grave 
peso  di  questo  fatto,  e,  congregatisi  i  Consigli 
in  riunione  eccezionale  ,  stabiliron  di  mandare 
immediatamente  ciascun  di  essi  una  Deputa- 
zione al  Pontefice ,  perciocché  lo  supplicasse 
di  far  ritorno  in  mezzo  ai  suoi  Popoli ,  che 
ansiosamente  intendevano  di  accoglierlo  So* 
vraoo  e  Padre.  Capo  di  esse  era  il  Senatore 
di  Roma ,  Principe  Corsini  ,  il  quale  recava 
co'  suoi  Compagni  V  Indirizzo  approvato  in 
pieno  Consiglio,  ed  era  il  seguente: 
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«  BEATISSLMO  PADRE  » 

«  Non  appena  s'intese  per  pubbliea  voce 
la  istantanea  partenza  di  VOSTRA  BEATI- 
TUDINE da  questa  Città  di  Roma,  mille  di- 
versi affetti  agitarono  gli  animi  nostri  di  tale 
maniera  da  non  potersi  si  gnificar  per  parole. 
Composti  per.)  a  quella  calma  di  spirito,  clie 
in  casi  gravissimi  rendesi  necessaria,  non  ab- 
biamo potuto  negare  al  cuor  nostro  V  espres- 
sione di  quei  sentimenti  di  altissima  ricono- 
scenza, e  di  leale  sudditanza,  che  uniscono  i 
figli  al  Padre,  i  sudditi  al  Principe.  » 

«  E  perchè  non  rimanga  dubbia  o  riser- 
vata questa  nostra  manifestazione  di  riverenza, 
abbiamo  fra  noi  stabilito  di  affidare  a  due  Co- 
siglieri  T' onorevole  incarico  di  umiliare  per- 
sonalmente alla  SANTITÀ'  VOSTRA  in  unio- 
ne ai  Deputati  dello  Stato,  la  piii  calda  e  ri- 
spettosa preghiera,  che  possa  rivolgersi  a  no- 
me degli  Ordini  tutti  della  Città  e  dello  Stato 
al  Principe  umanissimo,  ed  al  PonteOce,  Capo 
della  Cattolica  Unità ,  e  Rappresentante  una 
Religione  di  pace,  d'amore  e  di  perdono,  onde 
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sì  degai  ascoltare  il  voto  dell'Universale,  cTie  anr- 
ticìpa  col  desiderio  il  sospirato  ritorno  fra  noi.  » 
oc  BEATISSIMO  PADRE,  possa  la  voce  di 
un  popolo  penetrare  nel  Vostro  Cuore  ,  per 
ricondurvi  in  quel  seggio,* da  cui  furono  ad 
universale  utilità  concedute  tante  liberali  isti- 
tDzioni,  rese  piii  belle  e  più  laminose  da  que- 
sto naovo  beneficio  ,  che  ,  prostrato  al  bacio 
del  Santissimo  Piede,  fervorosamente  implora 
l'Alto  Consiglio.  Roma  li  4  dicembre  1848.  » 

Queste  dae  Deputazioni,  unite  a  una  terza 
del  Municipio  ,  partivano  per  alla  volta  di 
Gaeta  il*  5  dicembre;  giunte  però  al  confine 
napoletano  ,  fu  dall'  Ispettor  di  Polizia  ivi  in 
guardia  vietato  loro  1'  ingresso,  dicendo  saper 
già  precedentemente  1'  arrivo  di  esse  Deputa- 
zioni, e  avere  ordine  saperi  ore  e  fermo  di  re- 
spingerle dal  confine.  A  tale  intimazione  cre- 
deron  dell'  officio  loro  scriverne  immediata- 
mente al  Cardinale  Antonelli,  che  stava  presso 
il  Papa  in  condizione  di  .  Pro -Segretario  di 
Stato,  e  attenderne  la  risposta  in  Terracina, 
'ultiiha  delle  Città  Pontificie  inverso  il  napo- 
letano» Ecco  il  tenore  onde  si  esprimevano    i 
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Bappresentanti  del  Pòpolo  Bezzi  e  Fusconi: 

»  Eminentissimo  Principe  » 

tt  II  Consiglio  ilei  Deputati  ,  nella  tornata 
del  4  corrente  ^  deliberò  che  si  spedisse  una 
Commissione  a  SUA  SANTITÀ'  al  fine  d'in- 
vitarla a  fare  ritorno  da  Gaeta  in  Boma,  eleg- 
gendo per  iscbede  a  compiere  cosiffatto  ono- 
revole officio  i  due  sottoscritti  Deputati.  » 

tt  Questi  a  tale  effetto  giunti  jeri  notte  in- 
fina a  Portello^  confine  del  Begno  napoletano, 
ivi  sentirono  intimarsi  da  quello  Ispettore  di 
Polizia  ,  che  per  ordine  superiore  veniva  vie- 
'  tato  l'ingresso  a  qualsiasi  Deputazione  indiriz- 
zata A  SUA  SANTITÀ'  ;  sicché  èssi  dovet- 
tero ritornare  indietro  a  Terracina ,  da  dove 
credono  ben  fatto  di  dare  avviso  all'Eminenza 
Vostra  Bma  dell'accaduto,  e  pregarla  a  voler 
far  loro  conoscere  ,  come  dopo  ciò  possano 
mettere  a  compimento  il  ricevuto  mandato  > 
proponendosi  di  qui  trattenersi  a  tale  uopo 
alcuni  ^orni.  » 

«  I  sottoscrìtti  confidano,    che   Y.    E.   si 
compiacerà   di   usare   in    ciò  quella    maggbr 
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sollecitudine  ,  che  le  gravissime  contingenze 
addimandanOy  presaghi  essendo  che  ogni  ri* 
tardo  potrebbe  essere  cagione  di  avvenimenti 
funesti  a  Roma  e  a  tutto  lo  Stato*  » 

«  Baciandole  la  Sacra  Porpora  sì  dichia- 
rano con  ogni  ossequio 

«  Da  Terracina  6  dicembre  1848.  » 
«  Di  y.  Emza  Urna 
«  Umi  Demi  Ossequiosissimi  Servitori  m 
«  Luigi  Maria  Rezzi  Dep.  n 
«  D.  S.  Fusconi  » 

Nella  ser^  susseguente  un  Gendarme  na^- 
poletano,  spedito  appositamente  da  Gaeta,  re- 
cava un  plico  diretto  a  Monsignor  Mertel,  uno 
degl'inviati,  nel  qual  plico  era  pur  anco  una 
lettera  per  V  intera  Deputazione  ,  in  cui  con 
bella  maniera  il  Cardinal  Autonelli  scusa  il 
Sommo  Pontefice  dal  non  avere  potuto  rice- 
vere i  Personaggi  inviatigli.  Ecco  la  lettera 
dell'Emo  Àntonclli. 

<c  Nel  Moiu-Proprio  del  S.  Padre  datato  da 
Gaeta  il  27  novembre  si  fanno  note  a  tutti  le 
cause  principali ,  che   indussero  il  medesimo 
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S*  Padre  ad  alloatanarsi  temporaneamente  da 
Roma.  E  pur  doloroso  al  suo  cuore  di  non 
dovere  anche  per  questa  ragione  ricevere  i  sog- 
getti, che  hanno  avuto  special  mandato  di  pre- 
garla a  restituirsi  nella  Capitale.  Egli  però  y 
il  S.  Padre,  colle  sue  preghiere  dimanda  di 
tutto  cuore  al  Signore,  che  si  affretti  il  mo- 
mento delle  sue  misericordie,  e  sopra  Roma  , 
e  sopra  tutto  lo  Stato. 

«  Il  sottoscritto  Cardinale,  nel  partecipare 
all'Eccellenza  Vostra  per  espresso  commenda 
del  S.  Padre  quanto  sopra,  le  conferma  i  sensi 
della  sua  stima  e  considerazionct 

«  Dell'  Eccellenza  Vostra 

«  Gaeta  6  dicembre  1848. 

»  Devotissimo  Servo  Vero 

G.    C.4RD.    ANTONELLI 

Questa  lettera  fece  ben  comprendere  alla 
Deputazione  che  il  Pontefice  non  intendeva 
assolutamente  venir  come  a  trattato  con  sudditi 
ribelli,  e  che  lo  aveano  soverchialo  colla  forza, 
né  potea  ammetterli  innanzi  a  sé  pure  pel  de- 
coro della  maestà  offesa.  Persuasa  di  tanta 
verità  la  Deputazione  ripartì  per  alla  volta  di 
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Roma,  ove  rese  conto  ad  ambo  i  Consìgli  del 
resultato  della  sua  missione.  Allora,  dietro 
TinTÌto  del  Presidente  Sturbinetti,  nella  Ca- 
mera dei  Deputai!,  il  Pantaleoni  montò  in  rin- 
ghiera,  e  propose  la  sua  opinione  circa  al  par^ 
tito  da  prendersi.  Noi  non  possiamo  dispen- 
sarci da  riferir  qui  le  precise  parole  di  lui , 
siccome  quelle  che  manifestano  i  veri  principi 
ond' era  mosso  il  Consiglio. 

a  Signori,  dice  egli,  io  non  ho  bisogno  di 
molte  parole  per  dimostrarvi  che  la  posizione 
nostra,  la  posizione  dello  Stato  è  ben  difficile 
e  si  trova  collocata  nelle  piii  gravi  circostanze. 
Primo  bisogno  dello  Stato ,  grandissimo  desi- 
derio di  tutti  i  buoni,  è  certamente  quello  di 
evitare  qualunque  differenza  di  opinioni,  qua- 
lunque lotta,  qualunque  sanguinosa  discordia, 
che  potesse  nascere  fra  Città  e  Città,  fra  una 
parte  ed  ahra  dello  Stato,  fra  diverso  e  di* 
verso  partito  nel  paese.  Bisogno  supremo  di 
ogni  Stato  è  salvare  se  stesso,  innanzi  tutto, 
e  salvare  un  ordine  qualunque  nello  Stato  , 
sotto  qualsiasi  forma  politica.  Innanzi  ai  prin- 
cipi sulle  forme  polì  fiche  vi  hanno  dei  doveri, 
vi  hanno  delle  leggi,  vi  h^nno  dei  diritti    da 
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rispettare.  È  soprattutto  per  salvare  queste 
leggi,  per  rispettare  questi  diritti ,  per  avva- 
lorare questi  doveri  che  io  soq  veauto  a  que« 
sta  tribuna  ,  onde  offrirvi  un  qualche  mezzo 
per  provvedere  alla  posizione  nella,  quale  ci 
troviamo.  Se  la  posizione  è  difflcile  per  tutto 
lo  Stato  9  la  è  molto  piìi  difficile  per  il  no- 
stro Parlamento.  Il  nostro  Parlamento  si  trova 
in  certo  modo  di  avere  un  mandato  il  quale 
racchiuso  nei  termini  di  uno  statuto,  col  mezzo 
del  quale  noi  siamo  stati  adunati ,  col  mezzo 
del  quale  noi  siamo  stati  eletti,  sopra  il  quale 
solo  si  fonda  il  nostro  diritto  e  il  nostro  pò-* 
tere.  Frattanto,  se  il  mandato  ordinario  è  ri- 
stretto, le  circostanze  straordinarie  sono  gravi 
gravissime,  e  forse  domandano  misure,  che  va^ 
dano  al  di  là  dei  termini  ordinarj  del  nostro 
mandato.  In  questa  posizione  è  nato  il  dub« 
bio  presso  alcuni  degli  onorevoli  miei  amici, 
coi  quali  spesso  mi  trovo  a  votare  d*  accordo, 
se  la  Camera,  e  se  il  Parlamento  abbia  di- 
ritto di  nscire  dai  termini  più  stretti  del  suo 
volgare  mandato.  La  mia  opinione,  o  Signori, 
,è  stata  che  vi  è  una  legge,  che  è  superiore 
A&cora  al  nostro  statuto,  quella    della   nece»- 
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sicà^  Questa  legge  è  slata  riconosciuta  dal  no^ 
stro  stesso  Parlamento  ,  quando  nella  sédutp. 
del  3'  ha  adottato  delle  misure,  alle  quali  nei 
termini  ordinarj  noi  non  saremmo  stati  auto- 
rizzati. Bisogna  però  che  innanzi  tutto*  sia. 
bene  costituita  la  necessità.  É  la  sola  neces- 
sità di  salvare  1'  ordine  pubblico  ,  di  evitare 
ogni  discordia,  di  provvedere  all'ordine  del 
paese,  che  può-  scusare  qualunque-  sìa  disposi- 
zione o  risoluzione,  che  1»  Camera  vada  a 
prendere  in  quesl»  difficile  posizione  oltre  i 
•ermini  del  suo  mandato.  Sì  sono  sparse  delle 
voci  non  solo,  ma  si  sono  avute  delle  amiche- 
voli comunicazioni  dai  varj^  individui.  Il  Mini- 
stero fotse  ne  hu  alcune  a  fare  sopra  dìei  falli 
successivi  a  quei  che  conoscevamo  il  giorno  3,. 
allorché  noi  prendemmo  le  risoluzioni  che  sono- 
a  tutti  ben  note  ,  vi  sarebbero  altri  atti,  altre' 
eomn^issioni ,  altre  comunicazioni  ricevute  da 
Gaeta,  e  non  note  particolarmente  a  noi.  Que* 
ste  comimicazioni  potrebbero  dar  luogo  ad 
una  soluzione  pacifica,  ad  lina  soluzione  legale^, 
ad  una  soluzione  che  eredo  che  tutti  |ioÌ  dòb»- 
biamo  desiderare.  Egli  è  perciò  che  è  mio  av- 
viso che  gbvi  piuttosto  che  il    nostro>  Goosii- 
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glio  nomini  una  Commissióne,  la  quale  prenda 
notizia  di  tutti  questi  fatti,  li  concordi  con 
quanto  è  stato  manifestato  nella  seduta  del  3, 
con  quanto  la  Camera  ha  dichiarato  ,  con 
quello  che  esige  innanzi  tutto  la  salute  del 
paese,  l'onore,  la  dignità  sua,  e  quindi  ne  ri- 
ferisca alla  Camera  stessa.  La  Commissione 
avviserà  quali  sieno  in  suo  senno  i  mezzi  onde 
provvedere  meglio  alla  posizione  eccezionale 
In  cui  ci  troviamo.  La  Commissione  verrà  a 
proporli  nel  tempo  il  piii  breve  possibile,  tal- 
ché sarà  nullo  o  quasi  nullo  il  ritardo  :  è  di- 
penderà allora  dalla  Camera,  dal  nostro  Con- 
siglio il  provvedere.  E  a  questo  scopo  che  si 
riferisce  la  proposizione  ,  di  cui  vado  a  dare 
lettura. 

»  Propongo  che  il  Consiglio  dei  Deputati 
nomini  una  Commissione  di  cinque  membri, 
la  quale  d'accordo  col  Ministero  proponga  nel 
più  breve  tempo  possibile  il  miglior  mezzo  per 
provvedere  alle  difficoltà,  che  derivano  dall'as- 
senza di  uno  dei  tre  poteri  dello  Stato.  » 

A  questo  infermo  discorso  il  Deputato  Bo- 
naparte  si  oppose  con  ben  più  inferme  ragio- 
ni, come  fu  il  suo  solito,  pretendendo  che  im- 
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mediatamente  sì  venisse  alla  elezione  di  una 
Commissione  Provvisoria,  la  quale  riunisse  in 
sé  tutte  e  singole  le  attribuzioni  del  terzo  po- 
tere dello  stato.  Questo  discorso  né  per  l'or- 
dine delle  idee  né  pel  modo  con  cui  è  con- 
cepito, e  per  la  sua  nojosa  prolissità,  non  me- 
rita di  esser  qui  riferito. 

II  zibaldone  del  Bonaparte,  pieno  d'innume- 
revoli ed  inetti  Considerandi,  si  compie  col 
proporre  che  »  sia  eletto  al  più  presto  dal  Con- 
siglio medesimo,  e  fuori  del  suo  seno,  una  Com- 
missione temporanea  di  tre  M.embri  Italiani  , 
un'ecclesiastico  e  due  secolari,  incaricata  di  rap- 
presentare e  di  esercitare  tutte  le  prerogative 
Costituzionali  del  Capo  del  Potere  esecutivo.  » 

Il  Deputato  Bonaparte,  le  cui  dottrine  poi 
non  erano  di  gran  peso  e  grande  ampliezza , 
sta  va.  nella  Camera  dei  Deputati  come  il  ge- 
nio della  contradizione,  per  cui  non  di  rado 
fu  dal  Popolo  nelle  ringhiere  salutato  con 
brutte  manifestazioni.  Non  vi  era  proposizio- 
ne, che  nel  Consiglio  si  facesse,  non  partito  da 
prendersi,  non  opinione  da  manifestarsi,  cui  il 
Bonaparte  non  facesse  opposizione  ,  e  spesso, 
com'è  supponibile,  inettissima,   poiché    oppo- 
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olendosi  ora  al  buono  e  poco  piti  tardi  al  cat- 
tivo, siarao  di  necessità  in  una  perenne  con- 
tradizione. Alcuni  dissero,  e  non  irragionevol- 
mente, che  il  detto  Deputato  con  questo  suo 
fare  a^^esse  in  mira  di  dÌ3servire  indirettamente 
alla  causa  del  Popolo,  ma  è  falso,  impercioc- 
ché da  necessità  nasceva  in  lui  il  bisogno  di 
continua  ed  inetta  opposizione.  Non  molto 
inteso  delle  pratiche  politiche  ,  non  fornito, 
anco  di  sufOciente ,  facoltà  oratoria ,  bramoso 
dì  sollevarsi  al  di  sopra  delle  poche  sue  for- 
ze, credeva  di  molto,  avvantaggiarsi  nella  po- 
polar cohsideraziotie,  opponendosi  ognora  ad 
altrui,  E  (juel  metter  bocca  sempre  in  ogni 
briga  parlamentaria,  fecelo  alla  perfine  andare 
in  proverbio  e  in  dileggio.  Né  meravìglia  per- 
<;iò  ell'era  che  ognor  fosse  anco  seco  medesi- 
mo ih  coatmdizione.  E  tra  le  altre  prove  di 
questo  che  noi  avremo  agio  di  vedere  in  pro- 
gresso, miriamone  ima  considerevolissima  nella 
sua  Proposta  or  or  citata. 

Egli  vi  dice  airarticolo  secondo  che  la  sur- 
riferita Commissione  di  stato  da  lui  consiglia- 
ta ,  cesserà  nelle  sue  attribuzioni  al  mo* 
mento  che  il  Santo  Padre  Pio  IX  ritornerà 
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nei  suoi  Stati.  E  poco  innanzi ,  tier  medisi' 
mo  discorso  ,  si  esprime  r  Che  il  Popolo  di 
questo  stato  sia  tomaio  nella  plenitudine 
della  sua  soi^ranità  per  diritto,  non  v  'è  chi 
possa  metterlo  in  dubbio*  Egli  ha  dritto  di 
esercitare  la  sua  sacrosanta  sovranità*  Or 
come  conciliare  quell'espressione  di  suoi  Stati 
data  al  Papa,  e  di  sacrosanta  sovranità  data 
al  Popolo  ?  Se  gli  slati  son  del  Papa,  il  Po- 
polo gli  è  suddito;  se  il  Popolo  è  sov^ranò  gli 
slati  noii  sono  del  Papa.  Né  ciò  è  lutto  .  il 
ridicolo  di. questo  discorso.  In  uno  dei  Con^ 
siderandi  ei  soggiunge  :  Considerando  che  ] 
tutte  le  volte,  per  quidunque  ragione,  venga 
a  mancare  la  persona,  cui  è  devoluto  Peserà- 
cizio  della  Sovranità,  ritorna  questa  alla  sua 
origine  immediata.  Come  mai  poteva  egli  con- 
cepir quelle  parole  venga  a  mancare  la  per* 
sona  ,  se  in  mille  altre  espressioni  accenna 
all'esistenza  di  detta  Persona  ?  Perchè  si  possa 
dire  che  un  Popolo  manchi  della  Persona  che 
lo  governi,  convien  che  questa  Persona  sia  tra- 
passata ad  altra  vita,  o  abbia  rinunziato  al 
trono;  qui  invece  il  Principe  era  e  vivo  e  so- 
vrano  e  libero  in  terra  amica  e  di  sua    eie- 
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ziòne.  D*  altra  parte  perchè  un  Popolo  possa 
credersi  in  diritto  di  eleggersi  o  nuovo  re- 
gnante, 0  nuota  forma  di  governo,  non  basta 
che  manchi  la  Persona  cui  è  dei^oluto  tesero 
tizio  della  Sov^ranità  ,  egli  è  duopo  che  con 
detta  Persona  manchin  pure  i  suoi  discendenti 
e  affini  in  (j^aalunque  grado,  manchi  in  poche 
parole  e  in  ogni  guisa  qualunque  erede  legit- 
timo e  necessario.  E  questo  caso  può  verifi- 
carsi ben  nelle  dinastie  secolari,  ove  nella  Fa- 
miglia regnante  o  suoi  collaterali  perdura  im- 
prescrittibile e  legittimo  il  trono  ,  ma  non 
già  in  un  Governo  elettivo,  e  precipuamente 
nel  Pontificio,  ove  tutto  è  regolarmente  com- 
posto perchè  il  Popolo  non  s*  abbia  a  dir  giam^ 
mai  privo  di  Governo.  Trapassa  un  Ponte- 
fice ?  Immediatamente  i  Grandi  Ekttori  no- 
minano il  Successore,  e  la  Cattedra  di  S.  Pietro 
e  il  Trono  di  Roma  perennemente  furono 
governate  da  Sommi ,  Pontefici ,  i  quali  non 
venner  mai  meno  per  qualunque  malignità  dei 
tempi.  E  risovvengaci  dell'impero  germanico 
se,  finché  fu  elettivo,  mancò  giammai  di  chi 
sedesse  legittimamente  sul  trono  ;  e  a'  nostri 
giorni,  quantunque .  ereditario,  per  abdicazione 


^  Digitized 


byGoogk 


m*  105  m 

deirimpecatore  forse  rimase  vedovato  il  manto 
imperiale  ?  In  mancanza  dei  figli  subentralo* 
no  i  nipoti* 

E  mille  e  mille  altre  contradizioni  potrem- 
mo qui  e  qua  profuse  rinvenire  nel  discorso 
del  Bonaparte,  se  agio  e  .tempo  fosse  in  noi 
per  perderci  in  puerilità.  Né  men  singolare 
per  paradossi,  quantunque  più  ragionata  fosse 
r  allocuzione  sopra  riferita  del  Pantaleoni,  la 
cui  stentata  eloquenza  fa  presupporre  che  la 
coscienza  delPOratore  non  fosse  in  consonan- 
za *col  suo  labbro.         . 

Egli  adunque  pone  il  principio  che  il  man- 
dato, che  ebbero  dagli  Elettori  i  Deputati,  ha 
un  grav^  limite,  e  che,  eleggendo  un  Gover- 
no provvisorio  in  assenza  del  Sommo  Pontefi- 
ce, era  una  misura  che  andava  aldilà  dei 
teimini  ordinar]  del  mandato-^  ma  questo  li- 
mite ei  crede  che  la  Camera  sia  in  facoltà  di 
potere  oltrepassare  in  forza  di  una  legge^  che 
è  superiore  allo  statuto,  quella  della  necessi- 
td.  Il  dirmisi  che  uno  eccede  le  facoltà  ricevute, 
è  un  dirmisi  ch'egli  opera  senza  facoltà;  que- 
sta: è  ovvia  ragion  logica.  Or  che  atti  legali 
potcan  nascere    da  chi  li  compieva  :senza    fa-. 
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colta  di  eompìerli  ?  E  il  medesimo  Popolo,  in 
Otti  nome  tutto  ciò  volea  farsi,  non  a véa  dritto 
di  richiamarsene  offeso ,  vedendo  che  i  sooi 
Deputati  infrangevano  i  suoi  ordini,  e  usur- 
pavano un'autorità  che  non  avevano  1  or  con- 
ferita ?  Ma  si  ripete:  la  legge  della  necessità 
non  ha  eomenti;  ed  ella  stessa  è  legale  ed  am- 
plìssima £)Coltà*  Noi  non  neghiamo  questo 
principio  ;  ma  nel'  caso  nostro,  nella  condizion 
presente  degli  Stati  ddla  Chiesa  dov'era  que- 
sta necessità^  che  conferiva  poteri  eccezionali 
alla  Camera  ?  Perchè  quivi  fosse  la  vant'ata 
fegge  di  necessità,  egli  era  d'uopo  che  il  So- 
vrano Ponteflce  fosse  defunto,  che  fossero  spenti 
tutti  i  Cardinali,  i  Vescovi,  i  Sacerdoti  ec.  Ma 
nel  caso  del  Pantaleoni  tutte  quelle  condizio- 
ni, che  potevano  costituire  la  legge  di  neces- 
sità, non  vi  erano  afiktto.  Il  legittimo  Sovra- 
no, in  piena  sua  potestà,  v*era  ;  nulla  fa»  ch*ei 
stasse  in  questo  o  in  quel  luogo  ,  purché  li- 
bero. Ed  essendovi  il  Sovrano  Pontefice,  è  inu- 
tile ch'io  rammenti  che  gli  altri  gran  Digni- 
tari dell'  impero  cristiano  pur  v'  erano.  Dan*» 
que  la  necessità  era  efBmera  ;  che  se  per  nd^ 
cessila    s'  intendesse    l' assenza   dai  suoi  st^ti 
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4eì  Principe,  allor  direi  clie  questa  i>etìe3skà 
ei*a  prpcacciata  dalla  violenza  dì  pochi  >  e  che 
agevole  era  rimuoverla  ;  quindi  s'  ella  potea-r 
si  togliere  ad  Ogni  momento  ,  non  ^a  più 
necessità.  Il  Ministero,  frutto  di  prepotente 
ambizione,  estorto  al  3ovrano  colla  legge  del* 
la  fprza,  le  Camere  illegalmente  adunate,  pér- 
<:hè  il  Miqistro  che  dovea  aprirle  a  nome  del 
Principe  fu  ucciso  innanzi  di  compier  tanto 
officio  j  nn  popol  sedotto  da  priucipj  di  un 
malinteso  diritto,  e  sostenuto  da  peggiori  prin- 
€ÌpJ9  erano  Tostacolo  di  conciliazione  fra  1  Prin- 
cipe e  i  sudditi,  A  rimuovere  questo  Voleaavi 
atti  di  ravvedimento  sincero,  e  questi  non  di- 
pendevano che  dalla  volontà  dei  rivoltosi.  Ci 
si  obbietterà:  si  volle  una  composizione,  s' In- 
viarono all'uopo  mes4  in  Gaeta,  ^  non  vi  fa- 
con ricevuti»  Queste  son  n^^nie  di  chi  voleva 
lAaggiormente  illudere  il  Principe,,  pejr  averlo 
poi  qui  prigioniero.  Si  fosse  didiesso  imme- 
diatamente il  Ministero,  si  fosser  per  loro  me- 
desime prorogate  le  Camere,  i  Giocoli,  efiro- 
cippamentè  il  Popolare  avesse  fermamente  ri- 
nunziato a'  suoi  principi  anarchici  j  si  foiose 
chiamato  il  popolo    alla  ragione  y  e  allora  in 
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ia  tante  prove  di  ravvedimento  il  Pontefice 
dveva  una  garanzia  al  suo  ritorno*  Ma  in  que- 
sto frattempo,  dirà  taluno ,  lo  srato  rimaneva 
senza  Governo,  togliendosi  il  Ministero  e  la 
Rappresentanza  legislativa,  ma  questa  è  caba- 
la degl'  insorti.  E  non  v'  era  la  Commissione 
del  Cardinale  Castracane,  che  il  Principe  avea 
legalmente  nominata  a  governare  lo  stato?  Si 
fosse  immediatamente  riconosciuta,  e  in  man 
di  Lei  rimessi  tutti  i  pubblici  poteri.  Ma  que- 
ste ragioni  ben  conoscevanle  gP  insorti,  e  poi- 
ché assai  nocevano  ai  loro  principi  vergognosi, 
ne  simulavano  la  cognizione,  e  spignevano  le 
sorti  di  Roma  ali*  ultimo  pr,ecipizio.  Ma  lasciam 
tante  altre  considerazioni,  e  rientriamo  invia. 

Innanzi  di  proseguire  più  oltre  a  noi  sem- 
bra merito  dell'opera  far  cenno  almeno  delP 
Esercito  Pontificio,  siccome  quello  che  costi- 
tuendo la  forza,  può  chiamarsi  meritamente  il 
sostegno  degli  slati,  facendo  rispettate  le  leggi, 
osservato  l'ordine,  mantenuto  il  dritto,  e  tenuta 
in  rispetto  la  Sovranità. 

Quel  che  altri  si  voglia  dire,  egli  è  indu- 
bitato che  buona  porzione  dell'esercito  aderì 
al  movimento  rivoluzionario  del  16  novembre, 
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e,  con  questa  adesione  porlossi  poi  da'  faziosi 
più  vibrato  il  colpo  di  violenza  alla  volontà 
libera  del  Principe.  Se  alcun  ci  domandasse 
però  :  Il  movimento  fatto  dalTesercito  in  prò 
della  rivolta,  fa  vero  e  compiuto  movimento? 
Partiva  egli  da  persuasione  di  principi  anar- 
chici ?  V'era  risoluzione  di  far  ciò  che  imprcn- 
devasi  ?  Noi  ingenuamente  risponderemo  sic- 
come è  nostro  convincimento,  e  forse^  vogliam 
credere,  non  lontano  affatto  da  verità. 

L'esercito  Pontificio  era  educato  alla  pace 
ed  alla  tranquilHtà,  la  disciplina  vi  era  man- 
tenuta come  a  militar  condizione  si  addiccele 
promozioni  facevansi  per  anzianità  e  per  me- 
rìtOf  e  i  popoli  avean  rispetto  è  veneranza  per 
le  singole  armi  dello  Stato.  Poiché  la  costitu- 
zione del  Governo  Papale  si  è  quella  di  non 
prender  brighe  esterne ,  e  vivere  in  perfetta 
concordia  con  tutte  le  nazioni,  carattere  essen- 
ziale del  trono .  Pontificio  e  del  Vicario  ,  del 
Dio  di  Pace,  (|uindi  è  che  lo  scopo  primo  e 
forse  unico  delle  milizie  romane  era  sol  quello 
di  mantere  la  tranquillità  interna,  e  sostenere 
il  Governo  neirammihistrazione  dei  suoi  popoli. 
Con  questi  principj,  pHncipj  giusti  e  secolari 
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nello  Stato,  P  esercito  in  generale  ignorava  sola 
ri  pensiero  di  rivolta,  e  y  pago  della  sua  alta  e 
nobile  missione,  non  sapeva  pur  se  fosse  possi- 
bile  una  sollevazione  ;  né  certo,  avvenendone 
alcuna,  vi  avrebber  prese  parte,  percbè  il  do^ 
vere  di  fedeltà  al  Principe  siiFattamente  era  in- 
sito nelle  anime  loro,  che  in  ogni  occorrenza 
avrebber  tenuto  colpevolissimo  non  accorrer 
pronti  in  sostegno  del  trono*  Piii  volte  erano 
stati  tentati  d' infedeltà  ,  ma  indarno,  cbè  le 
novelle  opinioni  non  preser  mai  piede  in  que- 
ste milizie*  E  lode  al  vero  ;  questa  è  l'indole 
delle  più  vantate  forze  militari  del  mondo,  e 
precipuamente  della  civile  Europa.  Né  a  tra- 
durne esempi  in  sostegno  della  nostra  opinione 
ci  volgeremo  a  prenderli  da  potenze  autocrati- 
che o  quasi  autocratiche,  ma  ci  varrem  di  con- 
fronti di  taluni  stati  costituzionali  o  a  costitu- 
zione simigliami.  In  Prussia,  quantunque  am- 
plissime franchigie  ottenesse  il  Popolo ,  non  è 
forse  1*  esercito ,  per  principj  di  ferma  disci- 
plina, pieno  di  massime  conservatrici,  e  tutto 
a  disposizione  del  Re?  Nelle  Spagne  non  è 
cosi  forse  agli  ordini  del  Potere  Esecutivo  de* 
V<Hissimo?  Quando  nel  doloroso  1 5  maggia  1 843 
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la  sollevaziope  credè  di  aver  guadagnate  le  mi- 
lizie in  Napoli, e  eoa  questa  persuasione  pose 
mano  al  conflitto  non  fu  forse  fedele  al  Sovra^^ 
no,  e:  perciò  la  parte  sollevata  ebbe  compiuta 
perdita  ?  E  qui  giovi  considerare  che  non  solo 
non  valsero  in  Napoli  a  corrompere  l'esercito 
le  persuasioni  degli  esaltati,  ma  nemmaoco  le 
libere  concessioni  del  Re,  che,  dando  una  Co- 
stituzione, sembrava  che  a  maggior  libertà  chia- 
masse pure  le  milizie,  imperciocché  queste  ama- 
van  meglio  obbedire,  come  per  tanti  secoli,  al 
UOQO,  che  al  popolo  ,  anzi  essere  elleno  me- 
desime popolar  parte  addivenute.  Aitici  esem- 
pi ne  avremmo,  ma  ella  è  miglior  cosa  tirarla 
per  la  più  breve. 

Di  questi  principi  onorandissimi  era  pur 
pieno  l'esercito  pontificio,  se  non  che  si  tentò 
sedurlo  per  la  via  delPambizione,  promettendo 
loro  gradii  pensiooi,  ricompense  ed  onori,  im»* 
medii^tamente  che  fosse  compiuta  la  rivolta,  e» 
dappoiché  V  anima  umana  tosto  s'  accende  al 
fuoco-  della  vanità  e  della  eupidigia,  a  poco  a 
poco  si  pervenne  allo  scopo  di  corrompere  buo- 
.na  parte  in  prima  idei  capi,  poscia  de'  sabalT 
tornì)  infine  di  molti  gregarj,  che  sposarono! 
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principj  della  rivolta,  e  la  sera  del  15  e  talto 
il  giorno  del  16  e  17  novembre  si  videro  le 
sale  del  Circolo  Popolare  piene  di  Ufizialità 
Romana  di  qualunque  grado  fare  adesione  al 
movimento.  Or,  se  i  Capi  prendean  parte  alle 
innovazioni ,  che  far  poteano  gl'individui  co- 
muni,  cui  dover  di  disciplina  ingiungeva  di 
obbedire,  non  curando  la  ragione  del  comando  ? 
Il  soldato  è  una  macchina,  egli  ordinariamente 
opera  secondochè  la  forza  dell'ordine  gl'impotie, 
e  guai  se  i  militi  dovesser  chiedere  il  perchè  del- 
le loro  azioni  !  Niun  esercito  sussisterebbe.  Se 
avviene  qualche  tradimento  in  alcuno  de'  corpi, 
traditori  son  sempre  i  Capi,  non  mai  il  soldato/ 
che  segue  come  docile  pecorella  chi  lo  condu-' 
ce  (1).  Infatti  abbiamo  nelle  istorie  moderne  piii 
di  un  fatto  di  queste  scene  dolorose.  Napo- 
leone, fuggendo  dall'Elba,  rientrò  in  Francia 
a  riprendervi  quell'  impero,  che  l'equilibrio  e 
la  pace  di  Europa  non  potean  permettere  che 

(1)  Salvo  il  caso  di  una  evidenza  di  colpa  tale,  che 
Ignorarla  sia  impossibile,  e  allora  la  coscienza  impone 
ai  soldato,  come  ad  ogni  uomo,  di  preferire  il  sub  do- 
vere di  onestà  all'obbligo  di  obbedienza  al  comando* 
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più  stasse  ìa  sua  mano.  Egli  era  per  anco  pri- 
vo di  forza,  e  a  comprimerlo  fugli  inviato  il 
Generale  Ney.  Costui,  pervenuto  a  vista  del 
gran  Capitano,  aderì  subito  a'  suoi  principj,  e 
lo  sostenne  a  riprendere  il  trouo.  Alòune  prò-! 
vìncie  nel  1821  nel  Regno  di  Napoli  si  com* 
posero  in  atto  minaccevole  ,  e  pretendevano 
quelle  novità  ,  che  la  prepotenza  della  forza 
mise  dipoi  in  atto.  Il  Re  spediva  incontro  ai 
sollevati  prima  una  divisione,  e  poi  uà'  altra  , 
e  queste  forze,  giunte  all'aspetto  dei  rivoltati , 
aJeriron  loro  e  fecer  causa  comune.  Di  chi  la 
colpa?  Dei. soldati  o  dei  Generali  ?  A  tutti  è 
agevole  giudicarne. 

E  che  in  Roma  Tesercito  papale,*  o  igno- 
rasse  lo  scopo  delle  innovazioni  o  non  inten- 
desse prendervi  alcuna  parte  o  fosse  violen- 
tato dairautoriià  del  comando,  ei  non  voleva 
lanciarsi  nel  nuovo  arringo  rivoluzionario,  al- 
meno nella  maggior  parte,  lo  vedemmo  in  un 
movimento  di  reazione  poco  dipoi  alla  Piazza 
della  Pilotta,  e  si  scorse  chiarissimo  nelle  fa- 
zioni che  la  Repubblica  ebbe  dal  80  aprile  1849 
in  poi  colle  armi  francesi,  nelle  quali  Tesercito 
rivoluzionario  rimase  tanto  freddo,  che  non  ha 

VoL.  I.  8 
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quasi  colpa  di  avere  ivi  presa  parte  alcnna* 

Pure  alla  parte  rivoltosa  premeva,  aii:&i  era 
indispensabile  procacciarsi  il  sostegno  dell'eser- 
cito,  perciò  cotalmeate  s'insinuò  nella  maggior 
parte  di  esso  ,  che  alfine  pervenne  a  guada- 
gnarselo. Ma  fidarsene  a  lungo  però  ella  non  po« 
leva,  essendoché  le  armate  sono  come  i  popoli, 
passato  il  primo  impeto  della  esaltazione,  pon- 
gono agio  a  considerare  il  fatto,  dall'abitudine 
di  lunghi  anni  son  condotti  ad  altri  consigli, 
0  almeno  air  incertezza  della  giustizia  od  in- 
giustizia del  partito  preso,  sì  affievoliscono»  e, 
se  possono,  tornano  alle  prime  abitudini,  ove 
li  trae  la  educazione,  le  tradizioni,  e  un  certo 
rimorso  indefinito^  che  sentono  forte  ma  che 
non  comprendono. 

Il  Ministero  democratico  bene  intendeva 
queste  verità,  che  sono  il  frutto  d'esperienza  di 
tutte  le  età  del  mondo  ,  e  avea  di  mestiero 
trovare  un  espediènte ,  qualunque  ne  fosse  il 
prezzo,  di  assicurarsi  la  fede  dell'esercito  pon- 
tificio, 0  almeno  mantenerlo  in  una  fredda  e 
macchinale  obbedienza,  per  far  cosi  persuaso  il 
pòpolo  viemaggiormente  che  la  sua  causa  era 
giusta,  e  che  anco  l'esercito,  conoscendola  tale, 
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aveald  sposata.  II  detto  Ministero  diede  carica 
di  ciò  al  Conte  Pompeo  di  Campello,  Mini- 
stro delle  armi,  ingiuagendogli  di  non  rispar- 
miare mezzi  di  sorta  per  trionfare  di  tanto  osta- 
colo ,  impose  lo  stesso  al  Galletti  j  Ministro* 
dell'interno,  per  quanto  concerneva  al  Corpo- 
politico  dei  Carabinieri  ,  e  per  ciò  che  spet- 
tava ai  Finanzieri  fu  al  Lunati  affidatone  il 
pensiero,  ma  il  Lunati  in  breve  dimettevasì, 
e  chi  a  lui  succede  in  progresso  compieva 
l'opera,  siccome  vedremo* 

Il  Campello,  precipitandosi  d'un  lancio  su 
dì  un  terreno  che  per  nulla  ei  conosceva  ^ 
portò  cotal  guasto  e  ruina  all'esercito,  che  lo 
distrusse  affatto,  almeno  moralmente,  perchè  il 
numera  non  fa  la  forzar,  bensr  l'onore  e  la  di- 
sciplina. Parti  egli  adunque  dal  principio  che,. 
rimtKierando  gli  uomini  oltre  il  loro  raeritoy 
si  risvegli  in  essi  la  gratitudine  e  la  fedeltà  , 
senza  comprendere  che  chi  unicamente  serve 
per  mercede  o  per  compenso,  tanto  sarà  a  le 
grato  e  fedele  per  quanta  su  di  lui  farai  pio* 
vere  e  doni  e  beneficf.  A  tale  uopo  adunque 
incominciò;  senza  discernimento  e  senz»  eqm^ 
a  promuovere  non  avendo  coasideraaione  al  me» 
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rilò  e  noD  procedéodo  come  vuol  regola  e  giu- 
stizia da    un  grado  ad  un   altro  immediato,  e 
quindi  da  semplice  comune ,  dà  caporale  ,  da 
sergente  ,   si  passava  a  Tenente  a  Capitano  , 
da  Tenente  a  Maggiore  a  Colonnello,  da  nulla  * 
a  Generale.   Molti  bonissimi  Uffiziali    furono 
mandati  ai  Veterani,  o  posti,  come  suol  dirsi, 
in  disponibilità.  Io  che  vale  a  non  fare    al- 
cun   conto    di  essi ,  e  questi    erano   eliminati 
dalle  file  attive  dell'  esercito,  non  già  percliè 
vecchj  0  fatti  inabili  per  lungo  servigio,  e  ciò 
sarebbe  stato  un  compensare  l'antiche  onorate 
fatiche  di  un  soldato ,  ma  bensì  o  perchè  di« 
cbiaratamente  amici  al  Papa  ,  o    perchè    non 
vili  adulatori.  I  Cadetti  furon  sollevati  a  gradi , 
e  de'  Cadetti  aumentato  molto  il  numero.  E 
tali  e  tante  furono  le   promozioni ,  che ,  noti- 
ficatele nella  Gazzétta  di  JRoma,  ne  risero  na- 
zionali ed  esteri. 

Il  Gampello  però  non  intendeva  di  limi- 
tarsi a  sollevare  e  questo  e  quello  a  maggiori 
officj  ,  e  ciò  unicamente  e  per  dar  creature 
grate  al  nuovo  ordine  di  cose^  e  per  aumen- 
tare un  partito  forte  a  sé,  ma  volea  pUre  met- 
tere in  piedi  uii  esercito,  che,  se  noi  \ogliamo 
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argomentare  quale  ei  dovesse  essere,  desameti- 
dolo  dal  numero  de'  nuovi  Uffiziali,  dobbiam 
dire,  né  puossi  altrimenti,  che  intendesse  ga- 
reggiare colle  prime  forze  italiane,  quantua* 
que  le  condizioni  della  nostra  popolazione 
rendan  del  tutto  vano  questo  pensiero.  Tentò 
egli  di  aver  militi  per  mezzo  delia  coscrizione, 
o  ,  come  suol  dirsi  ,  della  /wa  forzata  ,  ma 
diede  in  uno  scoglio  cotanto  periglioso  da  man* 
dare  in  fascio  tutto  il  novello  edificio,  imper- 
cioccbè  i  nostri  popoli  non  ebber  mai  questa 
necessaria  contribuzione  di  uomini,  i  Sovrani 
Pontefici  formarono  sempre  V  esercito  e  lo 
mantennero  con  gente  puramente  volontaria , 
quindi  le  Comuni  non  assuefatte  a  questo  peso 
non  vollero  mai  aderirvi,  e  né  pure  uno  si  trovò 
che  rispondesse  al  Comando  del  Ministero  delle 
armi,  non  dato  già  pubblicamente  per  via  di 
stampa,  sivvero  fatto  circolar  per  le  provincie 
a  mezzo  di  emissarj,  a  fine  d'intender  lo  spi- 
rito dei  popoli.  Non  si  sconfortò  per  altro  il 
Campello  a  ostacoli  si  terribili ,  che  addimo- 
stilavano  essere  impossibile  la  composizione  di 
un'esercito  nuovo,  e  procedendo  dritto  al  suo 
scopo,  pieno  del  principio,  falso  però,  che  gli 
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espedienti  sì  offron  di  mano  in  mano  che  la  co- 
•sa  va  progredendo^  incominciò  dal  creare  tutti 
quanti  gli  USiziali,  che  potevano  abbisognare 
per  la  vagbeggiatissima  armata  ;  il  che  fatto, 
l^oi  si  trovò  che  quest'orda  di  graduati  perce* 
piva  il  suo  soldo,  e  godevaselo  tranquillamente 
ne*  suoi  diporti,  perchè,  fatti  comandanti,  non 
avevano  a  chi  comandare.  Frattanto  in  quat- 
tro soli  giorni  il.  numero  dei  promossi  nei 
corpi  regolari  fu  di  soli  settecento  trentadue. 
Conobbe  il  Campello  quanto  spaventevole 
fosse  il  precipizio,  in  cui  s'era  gettato,  e  credè 
il  23  dicembre  sopperire  allo  sbaglio  adescando 
con  un  nuovo  suo  Ordine  i  popoli,  e  poiché 
quest'Ordine^  come  i  fatti  precedenti,  ci  danno 
argomento  a  molte  considerazioni ,  non  pos- 
siamo far  di  meno  di  tutto  qui.  riprodurlo. 

«  ORDINE  » 

ce    DEL   MINISTERO    BELLE    ARMI    » 

«  23  Dicembre  1848  » 

«  Sulle  basi  del  nuovo  organizzamento  del 
nostro  esercito  si  provvide   quasi    pienamente' 
ai  gradi  dì  Ufficiali  ;  ma  per  la  renitenza  de- 
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gllodivìdui  ad  àrrol&rsi,  non  àncora  si  ghiDse 
a  comporre  qael  numero  di  armati  clie  i  Con-' 
sigli  '  deliberativi  decréterono.  Egli  è  perciò , 
che  il  Ministro  delle  Armi  ricorre  di  nuovo 
all'amor  patrio  delle  romane  popolazioni,  onde, 
respingendo  gì'  iniqui  consigli  dei  trisU  ,  non 
lardino  a  rispondere  a  questo  secondo  appello. 
La  carriera  militare  è  onorevole  ed  utile  al  * 
pari  di  ogni  altra  professione»  Ed  è  colle  armi 
che  ci  sarà  dato  di  acquistare  l'italiana  indi- 
pendenza, che  dev'essere  il  primo  nostro  pen- 
siero, il  piii  caldo  nostro  aflfetto. 

«  Resta  perciò  sin  da  oggi  aperto  Tarrola- 
menio  per  compiere  i  quadri  dell'Esèrcito, 
alla  cui  ammissione  si  stabiliscono  le  seguenti 
norme  e  requisiti. 

«e  1.  Fede  di  Battesimo  dell'individuo  a 
giustificazione  dell'età,  non  minore  di  anni  18, 
né  maggiore  degli  anni  40» 

«e  2,  Fede  criminale ,  ende  giustificare  di 
non  esser  mai  stato  soggetto  a  gravi  proces- 
sure  e  giudizi  infamanti. 

«  3.  Fede  di  stato  libero. 

<c  L'individuo  fornito  di  tali  requisiti  do- 
vrà prestarsi  alla  visita  sanitaria ,  onde  cono- 
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scere  di  noa  essere  egli  soggetto  a  6siche  im^ 
perfezioni* 

oc  Comprovata  in. tal  modo  Pattitudine  del-^ 
Tindividao,  sarà  egli  iscritto  nei  Ruoli  a  far 
parte  dell'Esercito,  e  nell'atto  della  firma  del 
foglio  di  capitolazione  riceverà  il  consueto 
premio.  Questa  capitolazione  sarà  obbligatoria 
per  anni  due  di  servizio  per  coloro  che  vor- 
ranno far  parte  della  Fanteria,  e  per  quattro 
anni  per  quei  del  Genio,  dell' Artiglieria  e  della 
Cavalleria. 

«  Ciò  non  pertanto  chi  non  volesse  arro* 
larsi  pel  tempo  suespresso,  ma  solamente  ob- 
bligarsi di  servire  sotto  le  bandiere  fino  al  ter- 
mine della  Guerra,  e  dell' assicurata  Indipen* 
denza,  verrà  ammesso,  dovendosi  ciò  dichia- 
rare nella  suddetta  Capitolazione. 

«  Chi  colle  premesse  norme  e  condizioni 
presenterà  all'arruolamento  dieci^  individui  ri* 
ceverà  in  prèmio  scudi  dièci ,  da  fruirne  al- 
l'atto dell'ammissione  degli   individui  stessi. 

«  Chi  presenterà  all'arruolamento  venti  ÌQ« 
dividui  ammissibili  come  sopra ,  qualora  ne 
abbia  la  capacità,  potrà  avere  il  grado  di. Ca- 
porale; e  quegli  che  ne  presentasse  quaranta 
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colle  stesse  norme  potrà  fruire  il  grado  di  Sep- 
gente.    Chi  poi  ne  recasse  cento  ayrà  il  gvskdf} 
di  Sotto-Tenente,  premesso  sempre  il  concorso 
delle  accennate  condizioni. 

oc  I  Comandanti  ed  Intendenti  Divisionarjy 
i  Comandanti  dì  Piazza  e  dei  Corpi  restano  in- 
caricati di  ricevere  gl'individui  d'arrotarsi  come 
aopra,  contandosi  molto  sulla  loro,  cooperazione, 
che  non  rimarrà  priva  dei  superiori  riguardi  ». 
*  fi  Ministro  Cahpello 

Oltre  ogni  credere  fortissimo  fu  io  scherno 
che  il. popolo  tributò  a  quest'Ordine,  che  par 
(Iettato  in  tempo  di  alienazione  mentale.  Ma 
audiam  di  pa$so  grado  grado  esaminando  ca- 
tegoricamente, non  solo  il  detto  Ordine,  quanto 
}e  precedenti  promozioni. 

Ed  invero,  Tesercito  immenso  di  soli  Uffizia- 
lì,  come  non  dirò  da  un  economista  ma  pur  da 
nn  idiota  del  volgo  potea^i  prevedere  ,  portò 
cptal  disacsto  nella  finanza  militare  ,  che  il 
Campello  alla  per  fine>  esausto  di  ogni  mezzo, 
e  grave  di  un  debito  non  piccolo,  innanzi  allo 
«tato,  imperciocché  aupic^ntjar.gradia  semplice 
onore  per  farsi  clienti  sia  pure,  ed  è  non  poco 
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pe'  gradaati  ancora,  ma  oltre  al  grado  desìi- 
nar  poi  le  congruenti  pagbe  a  un*orda  infinita 
di  persone  inutili  y  non  era  peso   per  le  ison*- 
dizioni  del  nostro  stato. 

Ma  altra  considerazione ,  e  ben  piii  fortC| 
qui  ha  luogo.  Perchè  un  individuo  corre  sotto 
le  bandiere  militari  e  si  arruola  soldato?  Non 
sempre  ve  lo  spinge  il  bisogno  ;    talora    vi  è 
tratto  per  amor  di  quel  reggimento   che    im- 
-  pera,  piii  spesso  per  ambizione,  sperando  colla 
disciplina  e  collo  zelo  di  potere   ascendere   a 
gradi  sempre  maggiori.  Or  chi  del  popolò  sa- 
rebbe corso  ad  ascrirersi  neiresercito  del  Cam- 
pello,  quando  il  Campello  medesimo  annunzia 
pubblicamente  di  aver  già  provveduto  a  quasi 
tutti  gli  Uffiziali  che  vi  potessero  abbisognare, 
lo  che  equivale  a  dire  :  Venite  ad  arrotarvi , 
mx  sappiate  che  non   avrete    alcuna    speranza 
di  avanzameuto,    essendoché   gli  Uffiziali   son 
tutti  fatti,  e  voi  non  potete  attendervi  che    il 
fucile?  Napoleone  dai  migliori  soldati  traeva  i 
suoi  Generali,  né  facea  Generali    innanzi   di 
aver  soldati.  Da  qui  ne  nacque  adunque  cbe, 
sollevato  ai  gradi  chi  v*era  spinto  dal  favore, 
si  disgustasse  immensamente  il  vecchio   eser^- 
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cito,  «  non  si  potesse  comporre,  o  inai  si  com* 
ponesse  il  nuovOy  e  vedemmo  scandoli  di  in- 
disciplina si  orrendi ,  cbe  non  regge  il  cuore 
a  riferirli.  E  poi  qael  prender  gente  digiuna 
affatto  di  ogni  militar  documento,  e  porla  a 
comandar  Compagnie  e  Battaglioni  qual  fratto 
dovea  produrre?  Quel  che  produsse,  di  andar 
cioè  in  iscberno  dei  soldati. 

Oltre  a  ciò  la  permanenza  dei  Cadetti  era 
un'  altra  con  tradizione.  La  violenza  nsata  al 
Principe  il  16  novembre  ebbe  lo  scopo  di  fon- 
dare negli  Stati  il  principio  democratico.  Que- 
sto principio  vale  eguaglianza  perfetta  di  tutti, 
per  cui  vengono  abolite  tutte  le  caste.  Or  se 
nell'esercito  mi  mantenete  una  specie  di  sol- 
dati ,  la  qual  sola  per  istituzione  ha  il  privi- 
legio de'  gradi  d'Uffizìale,  cade  il  principio  de- 
mocratico, dal  cbe  sempre  più  dobbiamo  con- 
cludere che  la  democrazia  partorita  dal  16  no- 
vembre non  era  cbe  il  principio  di  pochi  astuti, 
anzi  possiam  meglio  dire  che  questi  non  fos- 
sero né  legittimisti,  né  aristocratici,  né  demo- 
cratici, ma  che  si  servisser  della  formola  de^ 
mocrazia  per  giunger  solo  ai  loro  divisamenti. 

£  che  fosse  un  falso  principio  bandito  al» 
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.Vutilità  mdividaale  di  pocbi,  e  che  il  popolo 
non  comprendesse  l'astuta  formola,  con  cui  lo 
si  voleva  adescare,  o  comprendendola  la  dis- 
pregiasse, vedasi  appunto  nel  fatto  irrefragabile 
della  formazione  dell*  esercito.  Davaglìsi  ad 
intendere  che  il  Ministero  Democratico  del  1 6 
era  sorto  e  tenevasi  forte  per  sostenere  il  prin- 
cipio della  Sovranità  del  popolo,  Io  si  chiama* 
va  nelle  milizie  per  difendere  la  propria  in- 
(dipendenza,  gli  si  mostrava  la  necessità  il  do- 
vere di.  sollevar  l 'Italia  ai  destini  ed  alla  gloria 
.di  grande  nazione,  eppure  il  Ministro,  arco 
dopo  aver  proposto  un  mercato  sull' arruola- 
mento, rimase  deluso,  e  niuno  o  ben  pochi  in- 
dossarono la  divisa  rivoluzionaria.  E  non  è  que- 
sta una  evidenza  che  il  popolo  non  volea  sa- 
perne di  novità,  che  lo  toglievano  alle  sue  di- 
lette abitudini,  ^  alle  carissime  sue  tradizioni? 
Noi  qui  adesso,  dopo  tutto  ciò ,  dobbiamo 
richiedere  al  Sig.  Campello  se  il  Sovrano  Pon- 
tefice fosse  già  detronizzato  ,  in  guisa  che  un 
semplice  Ministro  di  sua  autorità  •  potesse  fare 
quanto  fosse  di  suo  genio?  Sia  pure  che  egli 
volesse  ftrsi  forte  coH'autorìtà  delle  Camere  , 
che  a  lui  conferivano  tanto  potere,  .pure  io  rin- 
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vengo  nelle  Camere  sempre  una  traccia  di 
speranza,  quantunque  languida,  o  forse  anco 
fittizia  per  tener  più  in  calma  il  popolo,  che 
il  Sovrano  Pontefice  ritornasse  ne'  suoi  Stati* 
Dunque  egli  era  ancora  il  Principe  legittimo, 
e  senza  il  Prìncipe  ogni  atto  che  il  Campèllo  fa- 
cesse non  era  egli  un  abuso  di  un  potere  illegale? 
Aneo  il'  Ministro  dell'Iqjterno  manifestò  il 
suo  genio  ,  e  il  13  facea  delle  promozioni  di 
qualche  momento.  Non  trasmodò  però  tanto 
quanto  li  Campèllo,  lìemmeno  in  proporzione, 
essendoché  fin  dalle  prinie  conobbe  il  Gallétti 
che  il  Corpo  dei  Carabinieri  era  di  troppo  af- 
fezionato al  regginàento  papale,  e  dolorosa  con- 
fessione dovè  farne  alle  Camere,  allorché^  col* 
pita  in  bréccia  la  citta  dalle  armi  francesi,  ed 
entrati  questi  per  essa,  richiesto,  in  sul  pro<^ 
posito  degli  ulterióri  mezzi  di  difesa,  del  nu- 
mero dei  Carabinieri  di  che  egli  potesse  dis<-- 
porre  per  conosciuta  fede  ai  principj  repub- 
blicani, rispose  che  di  pochi  e  ben  pochi  potea 
egli  far  contòé  E  infatti  :  spinti  per  autorità 
al  combattimento  del  30  aprile  su'  Giardini 
del  Vaticano,  la  maggior  parte  mostrò  con- 
4ur?isi  a  marin  cuore;  e  moltissimi^  posu  da 
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bando  ogni  militare  riservatezza,  esclamayano 
agli  uffiziali,  stanti  sotto  le  armi:  andate  voi 
a  combattere  ;  nostro  o^cio  non  è  questo  ; 
per  chi  dobbiam  rischiare  la  pelle  '^  E  per 
poco  stiede  la  bisogna,  che  non  prorompessero 
in  grida    fàroreToIi  al  Pontefice. 

La  Forza  di  Finanza,  conosciuta  popolar-^ 
mente  col  nome  à\Finanzier£^  per  istituto  con- 
dotta à  guardare  i  confini  per  cautelar  V  era-» 
rio  pubblico  dagli  effetti  micidiali  del  contrab- 
bando ,  poco  o  nulla  intendevasi  delle  poli- 
tìcbe  faccende  ,  e  solo  occu parasi  dello  scopo 
di  sua  istituzione.  Avvezzi  però  ad  esser  con- 
tinuamente alle  prese  con  i  contrabbandieri'^ 
a  patir  disagi,  a  non  curar  cimenti  e  risebi , 
eran  franchi  e  risoluti  ad  ogni  piii  malage- 
vole impresa,  né  paventavano  la  fortuna  delle 
armi  per  quanto  tempestosa  e  micidiale.  Dd 
cotestoro  si  pensò  poter  trarre  ottimo  partito, 
e  furono  costituiti  in  più  amplio  Corpo,  e  si 
destinò  loro  un  tal  Zambianchì  a  Colonnello,; 
dando  ad  esso  il  carico  di  ampliare  questa  Le^ 
gione,  che  in  Roma  ebbe  stanza  al  Monastero 
di  S»  Callisto.  Accortisi  i  Finanzieri  di  esser 
tenuti  ìfi  conto  dal  Governo  di  allovd^  prescr 
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tao t' animo,  e  cotanto,  imbaldanzirono  ,  efa^  .il 
popolo  ne  venne  in  apprensione  e  quindi  in, 
ispavento.  I  frutti,  che  produsse  questa  rinno» 
Yellata  istituzione,  li  vedremo  in  progresso.  . 
Rimaneva  la  Civica ,  altrimenti  appellala 
Guacdia  Nazionale.  Come  avviea  di  tutte  le  u- 
mane  cose  che ,  se  anco  in  principio  ottime  , 
predpitan  poi  in  peggio  per  terrena  sventura,' 
la  Guardia  Civica,  più  di  periglio  ella  addiven- 
ne,, anziché  d'utile*  E  una  delle  potissime  con- 
seguenze di  questo  immorale  scadimento  siane 
>  il  malaugurato  16  novembre,  che  fu  tutto  dalla 
Civica  sostenuto,  e  Civico  era  il  Cannone  che 
si  trasse  alla  Reggia.  Volendo  riandare  le  ca- 
jB^ioni  che  di  tanto  corruppero  questo  Corpo. 
Cittadino,  molte  ne  troveremmo;  le  principali 
però  son  queste. 

La  libertà  di  eleggersi  gli  Uffiziali  diede 
luogo  a  fomentare  Tambizione  di  molti,  i  quali 
o  promettendo  favori,  o  facendo  sperar  van- 
^^gg^  o  mandando  in  segreto  corso  denaro  con 
ciò  pervennero  ad  ottener  gradi.  Un  tal  mòdo 
di  elezione  portò  che  i  buoni  e  gli  amici  del* 
Tordine  fossero  scontenti,  e  quindi  ne  nascesse 
o  poco  rispetto  agli  eletti ,  o  scissure  in  par- 
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titl,  che  prorompevano  in  ischerni  e  dileggi. 
Quando  una  milìzia,  qualunque  sia  la  natura: 
di  lei,  può  in  cotal  guisa  dimenticar  la  sua^' 
disciplina,  ella  diviene  immenso  periglio  a:  uno 
stato ,  né  ci  dimeoticliiamo  ,  in  confenna  al- 
l'uopo, degli  antichi  Pretoriani  del  Romano 
Impero* 

Altro  colpo  mortale  s!  portò  a  questa  utile 
istituzione  daiPalbagia  dei  singoli  Comandanti 
di  poter  vantare  il  suo  Battaglione  assai  piii 
numeroso  degli  «Uri.  A  coniseguir  lo  scopa 
aprirono  i  ruoli  ad  ogni  fatta  di  gente,  né  più 
curando  che  la  buona  morale,  che  la  fedeltà, 
che  l'onore  fossero  i  primi  ed  essenziali  requi- 
siti del  Milite,  ricevean  tutti  purché  si  presen- 
tassero, e,  come  d'immondezze,  mandavano  ih. 
busca  uomini  a  cercar  gente  che  accorresse  ad 
ingrossar  le  file  cittadine.  Dicaci  il  leggitore 
adesso  quali  elementi  poteano  infine  comporre 
questi  corpi,  se  non  tutti  eterogenei  al  san« 
tissimo  scopo  della  pubblica  tutela?  Quindi  si 
videro  non  pure  i  Battaglioni ,  ma  le  medfrr 
dime  Compagnie  rotte  in  partiti,  insultarsi  e 
minacciarsi  scambievolmente,  imporre  ai  Capi 
di  dimetter'si ,  eleggersene  uno  oggi  da  questa 
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fazione  per  esser  domaDi  soverchiato  àall'ahra^ 
che  un'altro  ne  voleva,  e  rifiutarsi  agli  ordini,  e 
non  accorrere  alle  guardie ,  e ,  accorsivi ,  ab- 
bandonarle e  di  e  notte ,  e  far  cose  ,  il  cui 
racconto  dis|;raderebbe  qualunque  scrittore. 

Il  massimo  inconveniente  poi  di  avere  ar-* 
malo  gènte  in  cosiffatta  guisa  collettizia  fu  di 
veder  che  i  mezzi,  i  quali  doveano  al  mante- 
nimento della  pubblica  quiete  adoperarsi,  ve- 
nisser  poi  usati  a  consumazione  di  delitti. 
Quanti  furti  non  si  commisero  armata  mano? 
Quante  violenze  non  si  fecero  a*  pubblici  Ma- 
gistrati? Con  quante  minaccie  non  s'impose  a 
qualunque,  per  trarlo  ad  altri  voleri  ?  E  più 
tardi ,  quando  si  proclamò  1'  effimera  Bepnb- 
blica,  tutte  le  armi  cittadine  rimaser  forse  di- 
giune e  vergini  di  cittadino  sangue  ? 

In  condizione  tanto  lacrimevole  di  un  Cor- 
po, che  dovea  per  ogni  virtù  essere  chiaris- 
simo ,  niun  ci  negherà  essere  stata  veramente 
ottima  la  misura  del  Generale  Francese  Oudi- 
dinot,  più  tardi,  di  scioglierla  in  poco  d'ora, 
imperciocché  indarno  polevasi  attender  quiete 
nella  Capitale,  quando  una  porzion  del  po-^ 
polo  stava  in  armi 'e  con  questi  principi* 
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De*  Veterani  e  degli  Invalidi  non  facciàm 
parola,  dappoicbè  in  premio  di  lungo  servire, 
0  per  colpa  di  salute,  ban  dritto  essi  in  ogni 
Governo  di  starsi  a  tranquillo  ed  onorato  ri- 
poso, educando  ed  inspirando  co*  passati  loro 
esempj  le  giovani  milizie  al  vero  onor  delle  armi* 

Quelle  che  abbiam  qui  sopra  descritto  era* 
no  tutte  le  forze,  colle  quali  il  Gampello  pre- 
tendeva di  corroborare  e  sostenere  quelle  no- 
vità, cui  il  popolo  ad  evidenza  negava  ade- 
sione. Ma  tutto  il  ridicolo  della  cosa  non  su 
solo  in  aver  creato  Uffiziali  senza  esercito;  vi 
è  l'altro  di  voler  formare  un'esercito  senz'ar- 
mi ,  che  in  verità  dovevano  essere  il  primo 
pensiero  di  un  Ministro.  Ai  9  del  mese  a' ebbe 
una  prima  idea  ,  ed  in  tal  giorno  mandava 
fuori  questo  avviso: 

y»  MINISTERO  DELLE  ARMI  » 

»  Il  Ministro  delle  Armi,  a  provvedere  alli 
grandi  bisogni  dell'esercito  Pontificio,  ha  in  via 
d'urgenza  ordinato  in  Francia  i  seguenti  arti* 
coli  di  armamento ,  che  tantosto  verranno  da: 
quelle  fabbriche  messe  in  'spedizione: 
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FtKììi  a  percussione  per  Fanterìa  Num.  5000 
Moschettoni         »      per  Artiglieria      »     450 
Fucili  »      dà  Volteggiatori  »  1000^^ 

Moschettoni         »      da  Lanciere         »  1000 
Garahine  »      da  Bersagliere     »     200 

Pistole  per  Artiglieria  e  Cavalleria     »  2500' 
Daghe  a  bajonetta' ,     .     .     .     ,     .     »     450 
Idem  per  Artiglferia    •....»  1000 

Spade  da  SottTffficiale  del  Gemo        »       3Ù 
Seiable  da  CaTalleria  ......  2000      > 

l>ance  .     .     .     ^    •     .     •     r    .     ..     »  1000. 

w  Si  sono  mohre  ordinati  var]  e.'iinpioiii  ài 
matemle,  oggetti  di  accampamento,  di  zappa^ 
e  piamero  raggaarderole  di  stuppini  liilmino» 
chimici.  »   :     . 

Lungo  schiamazaro  fecero  Te  Camere,  forse- 
simulato,  per  il  lungo  indugio  del  gìugnerc  di 
queste  armi  ;  si  diede  a  credere  piii  volte  avere 
inviate  persone  conforti  somme  di  denaro  alle 
fabbriche  di  Francia  e  del  Belgio,  ma  il  fatto 
è  che  ben  discreta  quantità  se  ne  vide  perve- 
nire in  Boma.  Noi  siam  certi  che  fermo  d^e- 
sfderio  del  Campello,  >-  e  di  tutti  coloro  che  in 
quel  tempo  stavano  alla  somma  delle  cosey 
fosse  quel:lo  di  a>vere  quéste  armi,  ma^  le  oili-^ 
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ciac  estere  nell'inceric'zza  del  pubblico  reggi- 
mento in  Roma,  anzi  nella  ferma  persuasione 
che  il  Governo  presente  fosse  intruso  e  quindi 
illegale ,  non  volevano  porre  a  rischio  un  ca- 
pitale sì  forte  ,  e  pretendevano ,  come  dì  giu- 
stizia, innanzi  denaro,  e  il  Ministero  non  ne 
aveva.  Sua  rincora  di  sicurezza  era  la  Carta  mo- 
netata, della  quale  poteva  a  sua  voglia  stamparne 
qualunque  somma,  però  questa  non  aveva  corso 
oltre  i  confini  dello  stato,  e  qui  pure  il  po- 
polo ricevevala  a  maPincuore.  Il  denaro  veniva 
incettato  da  pochi  Monopolisti  e  dagli  Ebrei, 
i  quali,  dovendone  avere  in  ricambio  Ca/*^, 
non  lo  avrebber  dato  a  meno  del  50 ,  6Q  ,  e 
fuvvi  anco  chi  pretese  il  75  per  cento. 

Le  profusioni  del  Gampello  aveano  irritato 
tutti  gli  ordini  della  società,  ed  è  prezzo  dell* 
opera  qni  riprodurre  il  discorso  del  Ministro 
delle  FianUze  al  Consiglio  dei  Deputati,  in  cui, 
manifestando  la  miseria  dell'  erario  ,  fa  più  e 
varie  allusioni  ai  gravi  dispendj  del  Ministro 
delle  armi. 

9  Appéna  riassunto  ,  o  signori,  egli  dice, 
questo  Portafoglio  delle  Finanze,  mi  sonò  dato 
carico  di  vedere  come  si  stava  colle  casse  pub- 
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bliche.    Questa   dovea    essere    neoessavìaineute 
]a  ]^ìma  mia  cura.  Ho  veduto  che  per  com- 
pire l'esercizio  del  1 848  si  richiedevano  ancora 
scudi  513,000;  e  questo  quante    volte   il  Mi- 
nistro della  Guerra  si  contenesse  ne' giusti  li- 
miti a  lui  assegnati.  Ricorderemo,  o  signori-, 
che  la  Camera  avea  autorizzato  il  Ministro  della 
Guerra  ad  adoperare  tutti  i  fondi  che  gli  erano 
attribuiti  nell'intero  anno  dentro  il  Settembre 
p.p.  Restano  adunque  per  compire  la  gestione  del 
1848  tre  mesi,  ed  io  ho  calcolato   che,  appros- 
simativamente per  questi    tre  mesi  abbisogne* 
ranno  altri  scudi  600,000.  Fondato  su  questojcal- 
colo,ìo  dico  che  cinquecento  e  piii  cinquantamila 
scudi  sono  quelli  che  mancano  per  la  gestione 
del  1848.  Che   se  il   Ministero    della  Guerra 
domandasse    somme   ulteriori  ,  quante  più  ne 
domandasse  oltre  gli  scudi  seicentomila,  tanto 
più  aumenterebbe  la  somma  dei  cinquecento  e 
•piii,  che  oggi  io  trovo  in  spunto.   Dico  dun- 
que che  per  ripianare    la  gestione   del   1848 
conviene  trovare  scudi  cinque  in  seicento  mi- 
la. Noù  ho  trovato  che  pochi  progetti  sul  ta- 
volino del  Ministero  delle  Finanze  ,  de'  quali 
io  non  vi  tratterò,  o  signori,  giacché  tredo  che 
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5ien  noti  a  tutti.  Mi  sembra  che  questi  pro- 
getti sieno  assolutamente  ineseguibili,  e  segna- 
tamente viste  le  circostanze  attuali  de*  tempi 
«  Tisti  i  cambreimenti  avvenuti  posteriormente 
alla  loro  invenzione.  Facendomi  carico  per- 
tanto di  quello,  che  già  è  stato  discusso  nella 
Camera  al  tempo  passato,  io  ho  veduto  che  esi- 
stevano diversi  progetti  ,  i  quali  si  potevano 
pure  riassumere;  e  questi  erano  segnatamente 
remissione  di  nuovi  Boni  del  Tesoro  sopra  i 
Beni  deir Appannaggio,  remissione  di  nuovi 
Boni  del  Tesoro  sopra  i  Beni  Gamierali.  Più 
poi  si  potea  aggiungere  un  terzo  progetto,  che 
era  in  corso,  quaP  è  quello  di  continuare  nell' 
affrancazione  dei  Canoni.  Questo  non  è  progetto 
nuovo,  ma  del  Ministero  che  è  cessato:  quindi 
quanto  al  progetto  dell*  emanazione  dei  Boni 
sui  Beni  dell'Appannaggio,  ho  vi^to  che  que- 
sto richiedeva  qualche  spazio  di  tempo  ;  giac- 
che il  Ministro  delle  Finanze  per  quel  pro- 
getto deve  mettersi  in  concerto  coi  Signori  dell' 
Appannaggio,  cosa  che  si  potrà  fare,  ma  che 
non  provvede  all'urgenza  del  momento,  tanto 
fatale,  che  il  Tesoro  sì  trova  in  un  difetto  as^ 
soluto  di  mezzi ,  e  forse    nella  necessità  di 
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non  potere  aprire  le  casse  pubbliche.  Vista 
quest'urgenza,  ho  preso  maturo  consiglio,  e 
mi  è  parso  di  potere  adunare  tanti  Beni  Ca- 
merali, quanti  formassero  la  somma  necessaria. 
La  nota  di  questi  beni  io  la  posso  lasciare  qui 
sul  Banco  della  Camera,  onde  ciascuno  la  pos- 
sa vedere*  Dunque  parmi  per  accorrere  al  mo- 
mento espediente  ragionevole  esser  quello,  di 
fabbricare  seicentomila  scudi  di  Boni  sapra  que- 
sti seiceatomila  scudi  di  Beni  Camerali,  e  dico 
fabbricarne  seicento  sopra  seicentomila  scudi  di 
beni  ,  perchè  questi  abbiano  un  valore  molto 
mia^giore ,  giacché  le  cifre ,  che  sono  portate 
neirElenco,  sono  cifre  catastali;  e  ognune  sa 
che  la  cifra  vera  e  reale  può  essere  molto  mag- 
giore. Io  dunque  proporrei  alla  Camera  ed  ai 
Consigli  di  aipprovarmi  questo  progetto  ,  di^ 
emettere  seicentomila  scudi  di  Boni  del  Tesoro 
a  quelle  stesse  condizioni  degli  altri,  che  sono 
stati  emessi  in  passato,  fondandomi  sopra  que- 
sto elenco  dei  Beni  Camerali.  Questo  progetto 
in  qualche  maniera  potrebbe  considerarsi  già 
ammesso  dal  Consiglio  ,  giacché  nella  delibe- 
razione del  6.  Agosto  il  Consiglio  avea  detto 
che  si  potessero  creare,  non  seiccntomila  sca- 
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di  ma  sibbenè  1,000,000  di  Boni  del  Tesoro 
sui  Beni  Camerali*  Comunque  però  io  credo 
cbe  il  cambiamento  del  Ministero  faccia  sì 
che  il  Consiglio  debba  approvarlo  nuovamen^ 
te ,  tanto  pììi  che  deve  sanzionare  ancora  l'e- 
lenco dei  Beni ,  su  coi  io  andrò  ad  enaetter  - 
li  ;  e  tanto  piii,  in  quanto  che  nelP  emissione 
de'  nuovi  Boni  io  debbo  cambiare  l'epigrafe*  Si 
dice  nei  Boni  del  Tesoro  già  emanati,  che  era«* 
no  emanati  in  forza  di  Chirografo  Pontiflcio 
ec.  :  in  questi  io  credo  dover  dire  che  sono 
emanati  in  foraa  di  deliberazione  del  Consiglio 
dei  Deputati  nel  giorno  tale^  dell'altro  Gonsi- 
siglio  nel  tal' altro. 

»  Prima  di  chiudere  queste  mie  poche  e 
brevi  osservazioni,  darò  alcuni  cenni  per  far 
conoscere  donde  nasca  questo  sbilancio  di  cin- 
que in  Jseicento  mila  scudi,  che  credo  non  po- 
tranno riuiM»re  disgustosi,  giacché  tutti  bramano 
di  sapere  il  vero  stato  delle  cose,  e  vogliono 
che  niente  sia  taciuto  alla  pubblicità.  Le  cir- 
costanze adunque  sono  queste ,  che  hanno  e- 
squilibrati  i  Boni  del  Tesoro  che  si  calcolano 
per  il  Ministro  della  Guerra  duecentomila  scadi 
e  più  fM*.;,  cbe  si  calcolano  sopra  gli  aumenti 
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cohcèssi  agli  altri  Ministeri ,  Commercio  ec*  ; 
cinquantamila   scudi  pel  Municipio  ;  sessanta- 
mila  scadi  è  più  che  si  sono  perduti  su]  ne- 
goziato di  Parigi  ;  quarantamila,  scudi,  che  re- 
stano a  darsi  ai  palazzi  Apostolici,  in  forza  del 
conto  che  esiste    coi  medesimi;  centoseùanta- 
mila  scudi  circa,  che  sono  stati  esatti  inmaup 
delle  Proìrincie.  Tutto  questo  forma  il  disqui- 
librio deiranno,  e  porta  quella  cifra,  che  forse 
si  sarebbe  dovuta  trovare  ripianata*  Io  non  ho 
altro  da  aggiungere ,   se  non  che  pregare  che 
abbiano,  ò  signori,  presente  l'urgenza  del  mo- 
mento, poiché  potrebbe  accadere   che  uno  di 
questi  giorni    non  si  potessero  aprire  le  casse 
pubbliche^  » 

Vedete  in  quale  precipitosa  voragine  è  im- 
merso lo  stato!  Ad  aumentare  poi  le  tristezze 
dell'  erario,  ag^ugnevasi  che  stavano  in  com- 
mcircio  moltissimi  Boni  falsi,  quali  in  incisione 
e  quali  in  litografia,  per  cui  il  Ministro  di  Fi- 
nanza davè  ,  per  tranquillar  gli  anim-i ,  che 
non  si  spignessera  ad  eccessi, ritirarli,  e,  con 
sua  notificazione  del  30  novembre,  dava  il  mo- 
do e. il  tetepOy  a  fine  presentarli  al  cambio,  e 
ciò  per  tutto  lo  sialo,  aenz'  alcuna  parzialità. 
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L' espediente  proposto  dal  Ministro  delle  Fi' 
«anse  fa  ad  unanimità  adottato,  siccome  il  più 
facàle,  perchè  deludeva  e  Popolo  e  Principe;  il 
Popolo  I  mostrandosi  Beni  effettivi ,  dai  quali 
era  gtiarentito  il  valore  della  nuova  Carta  ^ 
elle  si  poneva  in  corso,  il  Principe,  perchè  , 
quantunque  non  avesse  voluto  dipoi  riconosce- 
re sì  grave  ipoteca  ,  era  pur  costretto  e  non 
potea  torre .  una  Carta  a  suo  nome  già  messa  in 
commercio. 

A  tanti  guai  che  rendeva^o  sempre  piii  dif* 
ficili  le  condizioni  pubbliche,  si  aggiugnevano 
e  le  insinuazioni  allarmanti  nei  paesi  di  pro- 
vincia, che  trascinavano  il  popolo  ad  eccessi,  e 
il  convenire  in  Roma  e  in  altri  luoghi  dello 
Stato  uomini  torbidi  e  di  una  fede  immensa- 
mente sospetta.  In  Pesaro,  il  22,  partiva  una 
barca  ben  carica  di  farina,  di  buovi  ed  altro, 
destinata  da  private  sovvenzioni  ad  approfvi- 
stonare  Venezia,  ribellata  dal  reggimento  au- 
striaco>  e  compostasi  a  repubblica,  in  cui  sta* 
va  Dittatore  Manin,  unico  rampollo  degli  ul- 
timi Dogi.  Una  voce  bastò  che  dicesse  queste 
cibarie  essere  invece  destinale  in  prò'  dei  Tede- 
schi e  dirette  a  Trieste.  Fu  assalita  la  barca 
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dairàmmutinata  plebe,  disperse  lefarìtiey  econ^ 
dotti  i  buovi  al  pubblico  macello.  Fu  $iit  chi 
trasse  colpo  di  fucile  sopra  un  pi^<H>Io  cotpo 
che  perlustrava  le  vie»  Pur  si  gtdnse  a  ricon* 
darre  la  calma. 

Circa  al  29  novembre  giugneva  in  Roma 
il  P«  Alessandro  Gavazzi  ,  uomo  famigeratis- 
simo  nelle  pubblicfie  rivolture  dei  nostri  tem- 
pi* Co^ttì^  religioso  Barnabita, anziché  attendere 
al  flìmistero  suo ,  e  all'andamento  de'  sacri  offi- 
cj,  cui  spontaneamente  un  giorno  si  consecrava, 
si  diede  a  sollevar  popoli  a  maggior  libertà ,  ed 
a  confermarli  nelle  intraprese  rivolte.  Teatri 
della  sua  popolare  eloquenza  fnron  Bologna 
e  Liv(»roo.  A  lui  siam  debitori  degli  eccessi 
avvenuti  in  Toscana  e  della  Dittatura  del  Guer- 
razzi. La  sua  eloquenza  non  era  certo  Demo- 
fltenica,  ma  era  però  facile  ed  insinuantesi ,  e 
tal  più  rendevala  queir  aspetto  di  mestizia,  cui 
componevasi  quante  volte  dovea  parlare  alle 
plebi,  e  quel  suo  abito  sacro,  e  in  apparenza 
logoro,  di  coi  non  si  dispogliò  giammai.  Do- 
po compiuta  la  rivolta  di  Livorno,  o  diciam 
meglio  di  tutta  la  Toscana  ,  volò  rapido  in 
Bologna  per  sollevarvi  pure  quella  popolazio- 
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ne,  e  quindi  aver  dqe  altri  centri  considere- 
voli-al  movimento  italiano.  Là  rinvenne  molti 
ostacoli,  e  favvi  arrestato  come  sommovitore 
di  popoli,  e  (ors'anco  per  altro,  quando,  giunto 
a  Viterbo  per  esser  condotto  nelle  prigioni  di 
Corneto  fu  dalla  Guardia  Civica  dì'qaella  città 
chiesto  in  custodia,  e  ne  fu  indi  domandata  la 
liberazione,  affinchè  potesse  tranquillamente  re- 
carsi a  Venezia,  come  richiedeva.  La  sera  del 
29  giunse  in  Roma ,  ove  disse  di  non  tratte-» 
nersi  che  pochi  momenti  ;  il  fatto  sta  per  altro 
che  non  ne  riparti  mai  più,  se  non  fuggendo 
con  passaporto  americano  al  cader  della  Re- 
pubblica. Ip  Roma  fu  richiesto  della  fede  di  aste- 
nersi da  qualsiasi  popolare  predicazione,  d'im- 
pedire qualunque  cagione  di  popolari  radunan* 
ze  intorno  a  lui ,  specialmente  in  allora  che 
temevansi  a  ragione  delle  forti  collisioni  nella 
plebe.  Egli  tutto  promise  ,  ma  nulla  attenne, 
siccom'egli  era  da  presupporsi  ;  e  lo  vedremo 
allorché  terrem  proposito  degli  spedali  mili- 
tari in  tempo  di  combattimen  to  in  Roma.  Stan- 
do quivi,  moltissimi  attacchi  egli  ebbe  da'  varj 
Giornali  ,  e  precipuamente  da  quei  di  Bolo- 
gna,  attaccandolo  nell'  onestà,  ed  infcolpandolo 
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di  essersi  approfittato  di  più  e  considerevoli 
somme,  che  egli  aveva  con  ispeciosi  titoli  esatte 
dai  popoli.  Volle  difendersi,  ma  assai  mescfai** 
nam^te.  E  sulle  prime  non  credendo  dice- 
vole infrangere  la  sua  parola  data  di  non  ar- 
ringare il  popolo,  e  convenirlo  in  adunante  , 
diedesi  a  stampare  in  Roma  un  giornaletto^  che 
ebbe  vita  assai  breve.  Con  questi  elementi  nell' 
interno,  e  con  altri  innumeri  che  vi  perven- 
nero in  seguito,  non  poteasi  giungere  che  allo 
stato  di  cose,  al  quale  pervenimmo  dipoi. 

A  queste  ca^'ioni  di  pubblico  avvilimento 
aggiungnevasi  che  i  Depiutati  di  Bologna  si  di- 
mettevano dalla  condizione  di  Rappresentanti , 
pieni  la  coscienza  di  non  avere  ricevuto  man* 
dato  dai  popoli  per  sostenere  le  intraprese  np-^ 
vita  politiche.  Giunti  in  patria  scrissero  acre« 
mente  contro  la  Camera  ;  avean  però  ragione: 
ri  mandato  dèi  popoli  era  per  la  Rapreséntanza 
legislativa,  non  per  la  Sovranità. 

In  tali  coadizioui  erano  le  cose,  che  mi- 
nacciavano di  volgere  in  peggio  ,  per  la  per- 
vicacia dei  promotori  delle  novità  ,  che  avean 
giurato  fino  all'ultimo  di  trarre  profitto  dalle 
infelici  nòstre  condizioni,  quando  si  cominciò 


Digitized 


byGoogk 


W  142  ^, 

dMn^pravTiso  a  udire  che  due  potenze  estere, 
comecché  fosse,  incominciavano  a  volgersi  in- 
verso lo  Stato  Pontificio ,  approssimandosi  ai 
confinì,  Tona  per  la  via  di  terra,  e  l'altra  per 
quella  di  mare.  Il  27  l'officio  della  Pro-Le- 
gazione di  Bologna  ricevea  notizie  che  al  Ponte 
del  Panaro,  sul  confine  di  Castelfranco,  si  rafi 
forzavano  gli  Austriaci  ,  e  che  da  Modena  al 
Ponte  di  Sant'Ambogio  era  convenuto  un  mezza 
battaglione  dei  medesimi  con  due  pezzi  di  ar» 
tiglieria,  e  mezzo  battaglione  a  ponte  Navicello 
dàlia  parte  di  S.  Giovanni.  Per  lo  che  daBo« 
legna  si  erano  spediti  Corpi  di  osservazione 
verso  il  primo  rinforzo  austriaco,  e  ai  due  se- 
condi luoghi  s*  inviarono  in  tutta  fretta  alcune 
Compagnie  svizzere  con  un  picchetto  di  Dra-. 
goni,  e  a  rinforzar  Bologna  si  trasse  tutto  il 
Presidio  disponibile  che  stanziava  in  Forlì. 

L'Alto  Consiglio  intanto,  poiché  vedeva  che 
la  forza  mih'lare  degli  Stati  Pontificj  era  ben. 
poca,  e  quindi  insuiBcentissima  a  poter  cimen- 
tarsi colPaustriaco,  pensò  di  ^correre  ad  armo* 
lamenti  stranieri,  e  il  30  novembre  il  Principe 
Gabrielli,  dalla  tribuna  ;  chiedeva  che  si  po-^ 
nesse   ad  effetto  ana    proposta  di  legge  deir 
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la    Camera  dei  Depuuti  dell^  agosto  passilo* 

»  Signori,  egli  diceva,  nella  tornata  dell' 
Alto  Consiglio  del  2  del  passato  mete  di  ago- 
sto fa  presentato  un  progetto  di  legge  Sanzio-' 
nato  dal  Consiglio  dei  Signori  Deputati  riguar- 
danti r  arrolamento  di  un  Corpo  di  milizia 
straniera  fino  al  nuoiero  di  uomini   12  mila. 

»  L'Alto  Consigliò  nell'appravare  in  genere 
l'indicata  proposta  di  legge,  trattandosi  di  cosa 
assai  delicata, specialmente  perla  composizione 
di  questo  Corpo  di  esteri  indivìdui,  fu  da  qual* 
cnno  di  voi  emesso  parere  che  il  Sig.  Mini- 
stro Aàle  Armi  presentasse  un  progetto  da  ap- 
provarsi ;  al  quale  opinamento  lo  stesso  Mini- 
Mro  delle  Armi  rispose  ,  esprimendo  la  diffi- 
coltà di  potervi  dare  sfogo  con  sollecitadine , 
a  causa  della  necessità  di  effettuare  vaste  ricer- 
che presso  straniere  nazioni  ;  ciò  che  abbiso* 
gnando  di  un  tempo  non  breve,  domandava  in 
precedenza  l'approvazione  della  legge. 

»  Varie  altre  osservazioni  essendosi  affac- 
ciate, il  Ministro  dell'  Interno  soggiunse,  che, 
per  far  cessare  un  legittimo  scrupolo,  sarebbesl 
potuto  deliberare  il  progettato  arruelamento , 
aggiungendovi  un  paragrafo  eh'  egli  formolo  nei 
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seguenti  termini  :  »  II  Ministro,  delle  Armi^pre* 
senterà  nel  tempo  il  più  corto  possibile  il  piano 
di  arrolamento  della  Legione  straniera^  e  farà 
conoscere  i  patti  e  le  condizioni  di  esso;  »  la 
quale  aggiunta  il  SignOr  Presidente  dell' Alto 
Godsigiio  avendo  sottoposta  ai  voti,  fu  appro- 
vata a  maggioranza. 

In  tale  condizione  di  cose  il  Monicipia  Ro- 
mano il  16  per  correre  in  sostegno  del  Mìm-. 
stro  dèlie  Armi,  emise  il  seguente  Ordinei 

»  Il  Consiglio  Comunale  di  Roma  ,  nella 
sua  straordinaria  adunanza  del  dì  10  del  pas- 
sato mese  di  aprile,  approvò  colla  debita  auto» 
rizzazione  superiore,  la  proposta  di  concorrere 
con  un'offerta  di  circa  scudi  VENTIMILA  all' 
armamento  volontario  delle  milizie  dello  stato* 
»  La  Magistratura  Romana,  in  adempimen- 
to della  risoluzione  del  Consiglio  ; 

»  Considerando  che  tale  offerta  dee  rica- 
varsi, secondo  che  fu  decretato,  dalla  sovraim-^ 
posta  di  un  dodicesimo  sulla  dativa  dei  fondi 
rustici  <ed  urbani  ; 

»  Considerando  che  ora  aono  esauriti!  pesi 
addizionali  imposti  dal  Governo  ai  Possidentii 
e  viene  perciò  a  cessare  la  cagione  ,  onde  fu 
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ritardato  sino  al  presente  Tattuazìone  della  so- 
yraimposta  comunale; 

ORDINA: 

»  È  pressa  ia  atto  la  soprattassa  di  un  do* 
dicesimo  sulla  dativa  dei  fondi  rustici,  esclusi 
i  Tignati,  e  dei  fondi  urbani,  preso  per  base 
l'estimo  dei  quindici  milioni  per  la  tassa  strado 
e  cloache,  da  esigersi,  col  mezzo  degli  ammi- 
nistratori camerali,  nel  corso  di  un  anao,  in- 
cominciando dalla  sesta  rata  che  va  a  scadere 
col  dì  5  prossimo  gennajo  1849. 

9  II  ritratto  di  questa  soprattassa,  netto  da 
spese»  sarà  erogato  neir offerta  di  cjrca  scudi 
Tentimila  fatta  dal  Comune  di  Roma  per  l'ar- 
mamento volontario  delle  milizie  dello  Stato*». 

9  Dal  Campidoglio  il  16  Dicembre  1843* 


Tommaso  Corsini  Senatore 
Glements  Laval  della  Fargna 
CabiiO  Armellini  ì    ^ 

Vincenzo  Colonna  \    | 


Francesco  Sturbinetti 

Ottavio  Scaramucci  \  V 

Lorenzo  Alibrandi 

Giuseppe  Bossi  Segretaripn 
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Molta  malizia,  con  pace  dei  votanti  a  «a 
tale  Ordine  ,  trovasi  nell'  espressioni  che  lo 
compongono.  Si  dice  qui  che  fin  dal  mese  di 
aprile  dell'anno  precedente  con  superiore^ au" 
torizzazioncy  erasi  approvata  T offerta  di  scudi 
Ventimila  per  Parmamento  volontario  delle 
milizie  dello  Stato.  Queste  espressioni  in  quel 
tempo  ebbero  un  valore,  oggi  se  ne  dà  loro  un* 
altro.  Si  fece  intendere  al  Sommo  Pontefice 
che  la  Milizia  Cittadina,  o  Guardia  Civica,  era 
sprovveduta  di  armi,  e  che  qui  non  se  ne  avea-> 
no,  quindi  bisognava  prenderle  a  contante  dall* 
estero,  per  cui  il  Principe  Sovrano,  che  è  Pau" 
torizzazione  superiore  quivi  espressa,  permise 
che  il  Comune  di  Roma  sovraimponesse  un  do-, 
dicesimo  sulla  dativa  dei  fondi  rustici  ed  urba* 
ni,  e  così  raccogliesse  la  suddetta  somma  degli 
scudi  ventimila  ;  e  tanto  più  lo  permise  ,  in 
quanto  che,  essendo  un  Corpo  di  Milizia  cit- 
tadina, sembrava  dovere  della  Città,  in  cui  tu- 
tela è  instituito,  provvederlo  di  armi. .  Partito 
il  Sovrano ,  ed  avendo  Protestato  di  non  ri- 
conoscere alcun  atto  del  Governo  illegale,  aa- 
corchè  fatto  a  suo  Nome,  cessava  la  voluta  au- 
torizzazione  superiore^  e  tanto  pìii  cessava,  in 
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qnaoto  rolFérta  anco  sì  allontaaava  affatto  dallo 
soopOy  per  cui  fu  autorizzata^  essendoché  ora 
si  vuole  erogare  in  armameato  di  un'esercito 
iflcgalmente  formato,  mentre  allora  dovea  ser- 
vire per  la  Civica.  Pure  il  Municipio,  a  illu- 
dere il  popola ,  richiamo  in  vigore  un  autO" 
rizzazione  che  più  non  v'era,  e  diede  il  titolo 
dì  armamento  {volontario  a  militi  stipendiati , 
mentre  egli  èra  sol  proprio  della  Guardia  Git« 
tadina,  e  per  l'intenzióne  del  Sovrano,  e  per 
quelli  inoltre  del  medesimo  Municipio  ,  e  per 
lo  scopo  della  cosa. 

»  Partecipata  al  Consìgli o>  dei  Signori  De- 
putati la  esposta  proposizione,  questo  ,  sentito 
il  parere  dì  una  speciale  Commissione  nella 
tornata  del  giorno  9  agosto,  convenne  nei  se- 
guenti artìcoli ,  che  la  medesima  propose  ,  ri»- 
guardanti  le  condizioni  dirette  a  stabilire  il 
governo  di  un  Corpo  staniero,  che  dovria  mili- 
tare sótto  le  bandiera  pontificie. 

»  1.  Il  Còrpo  straniero  di  12  mila  uomini 
si  assolda*  per  combattere  la  guerra  d"  indipen» 
denza  ftaliana  ed  a  difesa  dello  Stato ,  e  non 
mai  per  tutelare  l'ordine  interno,  aiEdato  alla 
Civica  ed  alla  truppa  indigena^ 
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»  2.  Questo  Corpo  èstero  servirà  per  tre 
anni,  e  meno,  qualora  prima  termini  la  guerra 
d*  indipendenza. 

n  3.  Sarà  esso  corredato  della  maggioir  pos- 
sibile artiglieria  e  cavalleria* 

»  4.  11  Ministro  darà  opera  che  il  soUb 
di  quest'armi  estere  sia  equiparato  possibilmente 
a  quello  della  nostra  truppa  di  linea. 

»  5.  Quando  si  arrolassero  in  tutto  o  in 
parte  degli  Svizzeri,  i  Commissatj  a  ciò  inca* 
ricati  cercheranno  di  assoldare  circa  mille  Ca- 
rabinieri. 

»  6.  Se  al  momento' della  conclusione  delle 
trattative ,  le  Camere  saranno  aperte  ,  il  Mi-> 
nistero  loro  ne  darà  conto  per  ottenerne  la 
sanzione.  Se  poi  alla  chiusura  di  esse  le  trai* 
tative  non  fossero  ultimate,  il  Ministero  darà 
conto  al  Consiglio  dello  stato  in  cui  si  trovano. 

9  Sottoposti  ora  questi  articoli  all'esame 
delle  Sezioni  dell'Alto  Consiglio,  ed  io  incari- 
caio  dagli  onorevoli  miei  Colleghi  relatori  del- 
le medesime  a  riferirvi  il  risultato  delle  loro 
osservazioni ,  mi  faccio  un  dovere  di  farvi  co- 
noscere che  la  Commissione  negli  annunziali 
5.  articoli  nulla   ha  tardato  ad  eccepire  ;  ve* 
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udendo  con  quesli  a  sofficienza  data  evasione 
al  paragrafo  .progettato  dal  Sig*  Ministro  dell' 
Interno  e  da  voi  sanzionato  ;  per  cui  la  stessa: 
Commissione  è  di  parere  di  approvar^  le  con- 
dizioni generali  deliberate  dal  Consiglio  dei 
Signori  Deputati  nel  proposto  assoldamento  dei 
12  mila  esteri  ,  lasciando  per  altro  all'avvedu- 
tezza del  Ministero,  e  sotto  la  di  lui  responsa-! 
bilita,  il  prendere  a  calcolo  la  opportunità 
della  esecuzione.  » 

Il  6  dicembre  intanto  Roma  sapeva  quale 
attitudine  prendesse  la  Francia  sul  conto  no- 
stro,  e  ne  fu  al  Consiglio  dei  Deputati  gran- 
dissimo combatti  mento.  Da  uno  dei  Membri 
del  Consiglio  s'interpellò  il  Ministro  degli  affari 
Esteri  sulla  notizia  che  correva  di  uno  sbarco 
straniero  negli  Stati  PontiGcj,  e  dappoiché  il 
Ministiro  era  quel  medesimo  Mamiani,  di  cui  ve- 
demmo i  principi  falsi  circa  Targomento  della 
federazione  italiana,  e  dappoiché  la  risposta  che 
oggi  diede  alle  Camere  riferisce  pienamente 
que'  principi,  non  possiamo  a  meno  di  ripro* 
dur  qui  tutta  la  sua  Parlata. 

»  Signori,  in  risposta  al  Discorso  del  Signor 
Deputato  Vinchi  ,«e  per  dare  ordine  alla  me** 
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desima,  comirìcerò  da  una  breve  espo^iemoe  del 
fatto,  quale  almeno  è  conosciuto  oggi  dal  Mi- 
lustero  •  Il  Delegato  di  -Civitavecchia  ,  moho 
attivo  e  promuro^o  oell'adempiroeato  de*  suoi 
oflBcii,  fé'  sapere  ai  MinÌ6tri  il  di  q^uaitro,  che 
innanzi  al  Porto  di  Civitavecchia  6Ì  erano  tatti 
osservare  due  grossi  leghi  a  vapore,  le  cui  ma- 
novre noa  parevano  ai  marinari  ordinarie,  ma 
più  -che  molto  sospette;  però  in  sulla  sera  quei 
legni  sonosi  allontanati,  e  fino  ad  oggi  non  ab- 
biamo da  Civitavecchia  altra  relazione,  il  che 
ci  fa  credere  nessun  altro  legno  essersi  non  solo 
accostato,  ma  fatto  vedere  in  quelle  acque  a 
rimpetto  di  Civitavecchia,  (  oinle  io  concludo 
questa  parte  accidentale  al  mio  discorso  ).  Il  Mi- 
nistero ha  subito  risoluti  i  provvedimenti,  che 
donianda  la  gravità  delle  circostanze  ;  sonosi 
mandati  soldati  a  meglio  fornire  quella  guar- 
nigione ;  si  è  spedito  per  Comandante  Gene- 
rale uno  dei  migliori  offizlali  del  nostro  eser- 
cito ,  ed  ogni  cosa  è  stata  disposta  in  modo  , 
perchè  ,  se  gli  stranieri  vogliano  tentale  uno 
sbarco,  trovino  la  resistenza  maggiore,  che  dalle 
nostre  forze  si  possa  opporre*  Intanto  il  me- 
desimo Delegato  ci  ha  fatto  jeri  avere  un  nuovo 
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dispaccio  I  in  cut  sì  riferiscono  esattamente  le 
parole  che  nella  seduta  del  28  novembre  il 
Generale  Gàvaignac  ha  diretto  ali*  Assemblea 
Nazionale.  Le  sue  parole  sono  queste  che  ho 
Tonore  di  leggervi: 

'  »  Sono  alla  quistione  di  Roma.  Avanti 
jeri  (26  novèmbre)  è  arrivata  a  Parigi  la 
notizia  della  fuga  del  PAPA.  Nello  stesso 
giorno  un  ordine  telegrafico  comandò  d^im» 
barcare  a  Tolone  3500  uomini  sopra  quat^ 
tra  fregate  dello  Stato*  M.  de.  Ccncelles  rap' 
presentante  del  popolo  ha  atjcettata  la  mis- 
sione di  portarsi  a  Roma^  o  dovunque  sarà 
il  PAPAj  e  di  mettersi  a^  suoi  ordini ^  Ab" 
biàmo  Qpe'rato  volontariamente  y  avuto  riguar^ 
do  alla  urgenza  dei  casi  che  si  commettevano^ 
salvo  a  soUomettere  alT Assemblea  le  nostre 
operazióni. 

»  JEcco  le  istruzioni  date  al  Signor  de 
Concelles.  Egli  le  ebbe  jeri. 

»  Signore j  avuto  riguardo  ai  gravi  av-^ 
venimenti  succeduti  a  Roma^  -  quattro  fregate 
partiranno  da  Tolone  y  cariche  di  una  Bri* 
gota  di  35G0  uomini^  e  si  porteranno  a  Ci- 
viiavecchia*  Foipure  vi  porterete  colày  e  vi 
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metterete  in  comanicazioae  còl  SANTO  PA- 
DRE. La  Tostra  missione  è  d'intervenire  a  Ro- 
ma per  rimetterfe  SUA  SANTITÀ'  nei  suoi 
poteri  e  nella  sua  libertà  personale»  e  se  Egli 
vorrà  ritirarsi  sul  territorio  della  Repubbli- 
ca, rhettete  a  sua  disposizione  una  fregata 
del  Costerno.  Arrivato  a  Ciyfitavecchia  vi 
porterete  subito  ali*  Ambasciatore  di  Francia. 
Voi  non  farete  sbarcare  le  truppe,  che  quando 
crederete  che  sia  necessario  pel  successo  della 
vostra  missione.  Voi  avrete  cura  di  assicurare 
che  lai  Repubblica  non  interverrà  negli  affari 
del  PAPA  e  dei  suoi  Popoli.  L'intenzione 
della  Repubblica  è  quella  di  consertare  le 
amichevoli  relazioni  fra  la  Francia  e  SUA 
SANTITÀ'. 

»  Mi  concedano  innanzi  a  tutto  di  fare 
qualche  breve  osservazione  sulle  parole  di  Ga- 
vàignac,  perchè  io  vi  trovo  parecchie  singolari 
'  con  tradizioni,  E  noterò  prima  di  transito  che 
il  26  non  potevàsi  sapere  a  Parigi  Pallòntana- 
mento  del  SANTO  PADRE  da  Roma,  il  quale 
avvenne  nella  notte  del  24.  Egli' è  certo  per- 
tanta  che  il  General  Gavàignac  ne  ricéveva  for- 
male avviso  due  giorni  innanzi  del  compimento 
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del  fatto  ;  ciò  prova  sempre  di  piii  lo  straor- 
dinario zelo  che  1'  ADabas4:iatore  della  Repub-^ 
blica  Francese  ha  posto  in  detto  avvenimento* 
Singolare  contradizione,    a  mio  avviso,  è  que- 
st'altra; se  il  General  Cavaignac  avesse  spedito 
trappe  subito  informato  del  caso  del  1 6,  e  ti- 
moroso che  quello    si  potesse  ripetere   anche 
con  maggiore  apparato  di  minaccie  e  pericolo 
di  disastri,   parrebbe  ciò  quasi  naturale  a  spie- 
garsi, ma  che  egli  mandi  truppe  e  vascelli  da 
guerra  per  difendere  la  persona  è  la  vita  del 
Pontefice,  quando  il  Pontefice  si  è  allontanato  da 
Roma  y  il  solo  luogo  dove  poteva  temersi  qual- 
che diretta  ofiesa  alla  sua  persona  e  vita,  è  cosa 
che  contradice  ai  di  lui  fatti  e  al  buon  senso. 
In  fine  piacemi  di  porre  a  confronto  Tunà  coli' 
altra  queste  due  frasi  ;  Tuna  dice  che  le  trup- 
pe sono  spedite  per  rimettere  SUA  SANTITÀ* 
nei  suoi  poteri,  Taltra  dice  che  le  truppe  non 
si  devono  intromettere  nelle  difierenze  insorte 
fra  il  Principe  ed  il  Popolo:  ora,   di  che  pò-* 
teri  parla  egli  il  General  Cavaignac  ?  Non  cer- 
tamente degli  spirituali ,  imperocché  contro  a 
quelli  nessuno  ha  mai  operato  e  tentato  là  più 
lederà  offesa ,  né  il  piii  leggero    ostacolo  ha 
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suscitato  ^'dovendosi  adunque  intèndere  oeces-' 
satiamente  dei  poteri  politici ,  io  domando  a 
chiunque  come  ciò  pòssa  accordarsi  con  T  al- 
tra dichiarazione  che  le  truppe  francesi  non' 
debbano  immischiarsi  nelle  differenze  -  insorte 
fra  il  Prihcipe  e  il  Popolo  ?  Ma ,  di  grazia, 
gli  eserciti  della  sacra  Alleanza  quando  «entra* 
r^no  nella  superba  Parigi  che  altro  volevano, 
che  altro  mai  domandavano  se  non  che  Luigi 
XVIII  tornasse  nei  suoi  regi  poteri  ?  Qpesta 
coQtradizione  delle  frasi  del  Cavaignac  mi  pare 
importante,  e  prego  i  Signori  Deputati  di  te- 
nersi a  mente*  Del  resto,  o  Signori ,  qualnn* 
que  sieno  le  intenzioni  del  General  Cavaignac, 
la  cagione  che  il  muove,  a  me  sembra,  come 
diceva  egregiamente  il  signor  preopinante,  che 
r invadere  l'Italia  senza  Tassentimento  dei  Po-, 
poli  suoi,  ^nza  P  assentimento  dei  suoi  Prin- 
cipi, senza  un  patto  e  un'accordo  ,  è  trattare 
la  nostra  nazione  non  come  generazione  di  uo« 
mini  degt)i  e  civili,  ma  come  un  gregge  .¥ilìs- 
simo,  che  si  guida  e  modera  colla  verga.» 

Noi  faceiam  le  maraviglie  immense,  e  tutti 
gli  assennati  le  faran  pure  con  noi  grandissi- 
me, nel  vedere  come  in  un  Parlamento,  in  cui 
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si  assidera  sufficiente  ingegao,  a  detta  coma* 
ne,  perchè  scelti  ed  eletti  a  YOto  universale  dei 
Popoli,  ì  quali  non  avrebber  certo  dovuto  da* 
re  il  loro  mandato  a  chi  noo  andasse  in  fama 
di  saggio,  noi  facciam  le  meraviglie  immense 
vedendo  nel  Consiglio  rappresentativo  della  na- 
zione non  trovarsi  un  principio  logico,  igno- 
rarsi affatto  ogni  arte  di  dialettica..  E  il  di- 
scorso del  Ministro  Mamiani  ce  ne  poì*ge  prova 
eonvincentisÀima.  Ci  sia  permesso  di  analizzar- 
le, perobè,  analizzandolo  senza  passione,  venia- 
ino  pur  anco  a  far  rifulger  lucida  la  verità 
delle  intenzioni  e  dei  fatti. 

Incomincia  egli  infin  dalle  prime  a  fare  il 
5o6sta,  per  incuter  ne'  popoli  il  sospetto  che 
precedenteniente  alla  partenza  del  Papa  da  Ro- 
ma,, tenesse  Egli  accordo  con  la  Francia  per 
tinteiventOy  imperciocché  egli  sostiene  che  dal 
26  al  28  novembre  quella  nazione  non  poteva 
aver  notizia  di  un  fatto  avvenuto  in  Boma. 
Ma  la  notizia  dovea  forse  la  Francia  attenderla 
dalle  vie  piii  fallaci  quali  sono  le  Gazzette  ? 
E  che  stava  a  farsi  qui  PAmbasciatore  di  lei? 
E  non  è  carico  di  tutti  i  Rappresentanti  di- 
plomatici d'instruire  i  proprj  Governi  di  ogni 


Digitized 


byGoogk 


^  156  ^ 

miDimo  avvenimento,  immediatamente  che  egli 
avvenga  negli  Stati,  ne'  quali  stanno  a  rappre-^ 
sentanza  ?  L'Ambasciator  di  Francia  adunque 
fece  appunto  nella  notte  del  16  novembre  in- 
tendere alla  sua  nazione  la  forte  violenza  patita- 
dal  PonteGce,  e  dappoiché  il  Corpo  diplomatico 
in  quel  giorno  infelice  era  stato  intorno  ai  Papa 
a  conforto  di  Luì,  e  avea  veduto  che  i  sollevati 
non  avrebber  mai  riposto  gli  animi  componendo- 
li a  sensi  di  ravvedimento,  già  ne  divisarono  di 
allontanarlo  da  coloro,  che  potevano  con  agevo* 
lezza  tornare  ad  atti  di  simil  natura  e  peggiori 
pur  anco,  e  ne  fissarono  forse  anco  il  congruo 
giorno  ,  cosi  fu  per  dovere  dell'Ambasciatore 
francese  questo  pur  riferire  al  Capo  della  Re^ 
pubblica.  Ogni  indugio  in  casi  di  simil  condizio* 
ne  è  colpevolissimo  in  un  Legato  politico.  Al 
che  poi  siaggiugneva  essere  da  piii  di  un  fatto 
dimostrjito  che  taluni  Pacchetti  a  i^apore^  ap* 
punto  detti  uelociferi^  francesi,  forzando  le  mac- 
chine ,  han  compiuto  il  viaggio  da  Napoli  a 
Livorno  in  circa  12  ore;  or  da  Civitavecchia 
a  Marsilia  se  ne  concedan  pure  il  doppio  o 
più,  da  Marsiglia  a  Parigi  operano  e  le  loco* 
meiwe  e  i  telegrafi.,  ed  ceco  che  aaturalissi- 
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tnanìetite,  se  il  24  partiva  immediata  da  Civi- 
tavecchia la  notizia,  il  26  poteva  essere  in  Pa-^ 
rigi.  £  bcù  meritava  la  pena  di  uno  sforzo  nel 
tragitto  il  fatto  della  partenza  del  Papa  dai  suoi 
Stati,  imperciocché  potea  esser  tal  cosa  da  ri- 
durre in  pessime  condizioni  PltaKa  non  pure, 
ma  l'intera  Europa.  Né  dovea  su'  fatti  del  1 6 
Cavaigniac  inviare  un'armata  in  questi  mari , 
poiché,  Sebbene  atrocissimi,  non  poteano  per* 
tanto  avere  la*  forza  sconvolgitrice  dell'intera 
società,  come  la  partenza  di  un  Sovrano  Pon* 
tefice  dalla  sua  sede.  Né,  oltre  a  ciò,  si  creda 
arbitràrio  l'intervento  francese  in  JEloma,  im- 
perciocché per  indubitato  vi  assentivano  tutte 
le  cattoliche  Potenze,  e  la  Francia  n'  ebbe  la 
preferenza  su  Taltre ,  anco  per  essere  la  na- 
zione più  vicina  al  luogo  del  bisogno^  mentre 
J'Austria  distratta  in  ben  altre  faccende  ricom- 
ponea  l'ordine  delle  Provincie  Pontificie. 

Sembrerebbe  che  il  Mamìani  avesse  ragione 
in  rinvenire  una  contradizione  nelle  parole  del 
Generale  Gavaignac,  imperciocché  il  dire  :  È 
arrivata  a  Parigi  la  notizia  della  fuga  del 
Papay  si  opporrebbe  a  quell'ordine  :  Se  egli 
(  il  Santo  Padre  )  i^orrà  ritirarsi  sul  territorio 
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della  Repubblica^  mettete  a  sua  disposizione 
una  fregata  del  Governo*  E  diceano  molti  r 
Se  il  Governo  francese  era  certo  che  il  Papa 
fosse  fuggito^  a  che  ,  appena  giunta  la  spe^ 
dizione  in  Civitavecchia^  porre  a  sua  dispo^ 
sizione  un  legno  1  Ma,  rispondiamo  a  eostoro, 
e  non  potea  il  Pontefice  esser  fuggito  dà  Ro*» 
ma  e  avere  preso  stanza  provvisoria  m  Civi- 
tavecchia ,  città  munita  e  pia  forte  della  Ca^ 
pitale  ?  E  quantunque  sapesse  Cavaignac  esser 
Pio  IX  andato  fuori  de'  suoi  Stati,  n-òn  potea 
fargli  la  nièdesinra  gentile  esibizione  ovunque 
egli  si  ritrovasse  "^  Le  pftrole  del  Generale  fran- 
cese concordano  in  questo  :  ^inderete  a  Roma, 
prènderete  tutti  i  provvedimenti  per  ricon- 
durvi  Cordine,  e  intanto,  se  a  sua  sicurezza 
il  Sommo  Pontefice  ^volesse  onoiizre  il 'suolo 
francese,  esibitegli  ogni  mezzo  di  trasporto  • 
Da  altra  parte  è  idubitato  che  lo  scopo  del 
viaggio  del  Santo  Padre  non  era  certo  il  Be- 
gno  di  Napoli,  ma  bensì  le  Spaghe,  e  avendo 
per  ragion  del  mare  indugiato  un  legno  o  due 
di  questa  Potenza  a  trovarsi  nel  luogo  conve- 
nuto ,  preferì  di  accettare  le  cordiali  ed  ami- 
chevoli esibizioni  di  Ferdinando  II  Borbone. 
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Altra  contradizloae    trovava  poi  il  Mamia^ 
ni  nelle  espressioni  del  Cavai gnac:  La  Repub- 
blica non  interverrà  negli  affari   del  Papa 
e  dei  suoi  Popoliy  dovendo   solo  intervenire 
a  Roma  per  rimettere  SUA   SANTITÀ'   nei 
suoi  poteri;  e  cooelude  che,  non  avendo  la  Re- 
pubblica fiomana  attaccati  i  poteri  spirituali  del 
Pontefice  ,  naturalmente   devesi   intendere  dei 
poteri  politici,  ossia  della  sua    Sovranità  tem- 
porale. Ma  i  fatti  non  lo  hanno  addimostrato 
o  noi  abbiam  perduto  interamente  il  ben  del- 
Tintelletto  da  non  conoscere  piii  nulla  ?  Entra- 
rono i  francesi  armata  mano,  è  vero,  in  Boma, 
i  conflitti  però  si  vollero  da!  Romani  ,  impe- 
rocché in  Civitavecchia  non  fu  sparato  colpo, 
niun  pati  nocumento,  niun  danno  s'immaginò 
pure,  perchè  alieno  quel  popolo  da  ogni  pazza 
resistenza,  e  stanco  dei  disordini  4i  un  gover- 
no, che,  in  forza  di  perenni  arbitrii  ed  illegali- 
tà, avea  sparso  ovunque  di  sé  nausea  e  terrore. 
Quantunque   entrati    però  in  Roma,  col  can- 
none, per  cui  avean  diritto  di  usarvi  ogni  ra- 
gion di  conquista,  non  fu  torto  a  chicchessia 
un  capello.  Ciò  nulla    ostante    mantenner    la 
loro  parola  di  non  immischiarsi^  nelle  faccende 
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del  Principe  e  de'  suoi  popoli.  Scopa  di  esaierat 
il  far  che  il  Sommo  Pontefice,  con  iscorno  di 
tutta  la  Gristiaaicày  non  stasse  più  esule,  e  ri- 
tornasse  in  sua  sede  alla  piena  libertà  delle  sue 
azioni;  e  questo,  non  e'  illudiamo  per  carità,  ne 
facciamoci  acciecare  da  un  mal'  intesa  e  frene- 
tica passion  di  parte,  e  questo,  dico,  era  il  própo^ 
sito  fermo,  come  già  per  noi  si  accennò  di  tutti 
i  Principi  Cattolici,  i  quali  non  potevano  per- 
mettere il  Pastore  del  gregge  cristiano  esule  dalla 
sua  sede;  ma  i  Francesi  non  disser  mai  al  Papa, 
né  fecer  comprendere  che  '1  volessero, 'i7»^m- 
tenete  il  Gouerno  in  forma  rappresentàtivaf 
o  fatelo  perdurare  in  Repubblica^  o  sòppri-^ 
mete  ogni  franchigia;  in  questo  non  s'impac-* 
ciaron  giammai;  ed  ecco  che  mantenner  la  pa« 
rola  di  non  immischiarsi  nella  ragione  di  So- 
vrano e  popolo,  Ghe  se  tolsero  ìmmediatamen«f 
te  ogni  traccia  di  Kepabblica,  e  se  sciolsero 
tutta  la  Guardia  Nazionale,  doveron  farlo,  non 
già  coli'  intendiménto  di  prender  parte  alle 
ragioni  politiche  di  questi  stati  e  del  loro  Prin» 
cipe,  sivvero  perchè  il  Sommo  Sacerdote  e  fos- 
se libero  viemaggior mente  nel  sacro  e  divino 
Ministero;  e  perchè  fosse  liberissimo  di  com* 
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pwrre  4  suoi  popoli  a  qiiél  reg^imetilo  ob'EgU 
avesse  eieduto  il  migliore  nelle  presenti  c(m- 
dizioni.  E  ìn&tti:  poteano  essi  i  Francesi  la- 
sciar cbe  snsttstesse  una  Repubblica ,  quando 
uno  dei  fondamenti  alla  sua  vita  era  tenere  il 
Papa  decaduto  di  dritto  e  di  fatto  dal  trono 
temporale,  da  cui  dipende  non  poco  il  libero 
esercieio  delle  sue  funziopi  spirituali?  Poteano 
mantenere  armata  quella  porzione  di  popolo  , 
cVera  suta  il  priucipio  e  il  sostegno  di  una  tale 
Repubblica,  la  quale  non  riconosceva  nel  Papa 
cbe  qn  semplice  Vescovo,  e  di  facoltà  ben  anco 
ristrette?  Sciolser  dunque  solo  i  d  uè  punti  della 
discordia,  estinsero  le  due  faville  dell'incendio^ 
tolser  di  mezzo  le  due  forze  che  inceppavano 
il  libero  arbitrio  del  Papa,  la  cui  sola  volontà 
potea  dare  legai  valore  ad  ogni  atto  pubblico* 

E  le  mille  e  mille  volte  ritorneremo  suU'or^- 
mai  trito  e  rancido  principio,  però  evidentissimo 
ed  inconcusso,  che  il  Pontefice  ha  duopo  ne- 
cessariamente di  essere  libero  Sovrano  in  pro- 
prio suolo  per  poter  liberamente  compiere  le 
attribuzioni  del  Sommo  suo  sacerdozio?  E  sul 
proposito  noi  vogliam  trarre  V  argomento  al- 
Testremo,  quantunque  non  venja  ad  e&sere  che 
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una  più  evidente  verità  del  principio  or  ora 
esposlOt  II  Papa  è  un^altra  considerazione  ec- 
cezionale in  relazione  ad  ogni  altro  Sovrano* 
Qualunque  Principe  può  abdicare  a  suo  senno 
in  altrui  favore  il  trono,  può  anco,  rinunziaa  • 
do  y  per  sé  e  suoi  successori  ,  al  soglio  ed  e- 
mancipare  i  popoli  da  ogni  sovrana  autorità  , 
costituendoli  in  Repubblica,  ma  il  Papa  è  l'u- 
nico che  noi  possa  fare. 

E  sempre  pia  il  Maniiaui  incalzando  Var- 
gomento  in  prova  che  contradittorio  ei*a  Ga- 
vaignac,  ed  a  convincer  gli  Stati  Pontificj  che 
erano  speciose  ed  efemere  le  assicurazioni  del- 
la Francia,  di  non  immischiarsi,  venendo  in 
Roma,  nelle  bisogne  di  Stato,  dice:  E  non  usò 
il  medesimo  falso  linguaggio  la  sacra  Allean- 
za quando  entrò  nella  superba  Parigi  ?  Che 
altro  mai  domandala  se  non  che  Luigi  XV III 
TORNASSE  NEI  SUOI  REGII  POTERI  ? 
Compatibile  è  in  un  uom  che  pecca  in  logi- 
ca, scegli  ignori  ogni  nozion  di  politica,  e  spe- 
cialmente quella  che  spetta  alla  ragione  isto^* 
rica.  Lo  scopo  della  Sacra  Alleanza,  scopo  es- 
senziale e  primissimo,  entrando  in  Parigi,  era 
non. solo  di  detronizzare  Napoleone,  ma  diri- 
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darlo  poi  in  tal  eondbione  da  tmpectirgli  di  mai 
più   nuocere  alla  paee  di  Europa,  eocde  per 
tanti  anni  area  fatto  y  ponendola    tutta  ,  come 
suol  dirsi,  in  fiamme;  da  questo  scopo  ne  de-^ 
rivava  poi  la  necessaria    c&nseguenzà,  anzi  era 
nn  fatto  implicito  neir  ahro  ,  di   riporre    sut 
trono  di  Francia  Luigi  XVIII;  impereiocchè,, 
balzato  gin  quel  colosso  di  sterminata   poten- 
za, che  ad  dibatterlo  vi  yoller  nullaraeno  che 
tutte  le  armi  europee,  e  sepoltolo  in  uno  sco* 
glio  transatlantico,  donde  ogni  fuga  era  impos» 
sibilissima  e  per  Tigilanva  di  custodi  e  per  lun* 
ghezza  di  tragitto,  il  trono  della  Francia  rima- 
neva vuoto»  A  chi  darlbsi?  Ad  alcuno  dei  con- 
quistatori? E  con  qual  dritto?  Ritornava  al  suo 
legittimo  possessore.  Tolto  Napoleone,  il  ritornò 
di  Luigi  era  di  necessità  assoluta,  senza  alcun 
eoiMorso  della  volontà  della  Sacra   Alleanza, 

E  vano  è  dar  nota  di  colpa  alla  Francia 
perchè  ijwadesse  Fltcdia  senza  rassentimen- 
to  dei  popoli  suoi,  senza  t assentimento  dei 
suoi  Principi,  Quale  assentimento  dovea  pren- 
dere da  un  popolo,  la  cui  emancipazione'  noa 
era  6tala  mai  riconosciuta  da  alcuno  Slato  dS 
Europa  ?  Quando  i  Principi  siannoi  fa    ledale 
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possesso  del  loro  trono,  ad  essi  e  non  ai  pò** 
poli  stanno  i  patti  e  gli  accordi.  Del  resto  poi 
il  Papa  avea  bene  assentito  à  qaestà  rrpristi- 
nazione  di  ordine  pubblico  fin  da  quando  prò- 
testàya  a  tatto  il  Corpo  Diplomatico  della  pa- 
tita violenza  ;  e  quando  non  avesse  assentita 
la  volontà  del  P  rincipé,  vi  assentiva  ben  la  sua 
condizione,  che  noi  permetteva  né  1  permet- 
terà mai  balzato  di  trono. 

Sarà  inalile  ripeter  qui  che  era  impossi- 
bile che  al  discorso  del  Mamiani  non  tenesser 
dietro  parole,  e  solo  parole!  del  Deputato Bo« 
naparte.  Egli  fece  una  chiacchierata,  nella  quale 
dopo  aver  riferito  novellette  è  annedotucct,  es- 
sef  vagato  in  una  folla  di  contradizioni  e  in 
un  pessimo  stile,  e  aver  divertito  gaiamente 
l'Assemblea  ,  conclude  che  bisogna  protestare 
contro  ogni  intervento.  Vorrebbe  sostenere  che 
la  spedizione  Francese  per  ritalia  partiva  in- 
viata da  una  illegittima  fazione,  e  non  dalla 
sovranità  del  popolo,  ignorando  che  il  potere 
esecutivo  allora  stava  tutto  riposto  nelle  mani 
di  Cavaignac;  né  le  parale  del  Bonaparte  fu- 
rono ambigue  :  JVon  bisogna  confondere  gli 
uomini  che  opprimono  le  piti  generose  nazio>* 
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ni  colte  nazioni  esse  stesse^  e  Cayaignac  col^. 
la  JFrancia^ 

Neil*  8  dicembre  tutto  il  Ministero  prote-^ 
sto  all'  Europa  intera  contro  V  intervento*  La 
detta  Protesta  ba  molto  dell'assurdo^  e  noi  ci 
limitiamo  a  prodarne  solo  ana  prova  irrefra- 
gabile. Dopo  aversi  detto  che  il  generale  Car 
▼aignac  trovavasi  in  aperta  conlradizione .  con 
se  medesimo,  perchè  ingiunge  al  Sig.  de  Cor- 
celles  di  non  impacciarsi  nelle  briglie  politiche 
fra  il  Principe  e  il  popolo  ,  e  in  pari  tempo 
gli  fa  precetto  di  prender  sicurezzii  dell'augu- 
sta Peirsona  del  Papa  ,  di  tutelarne  la  libertà 
di  azione ,  e  ricondurlo,  se  fa  duopo  ,  a'  suoi 
pieni  poteri,  protestasi  che  la  quistione  fra  il 
popolo,  dicon  essi  ^  e  il  Principe  non  ha  che 
natura  meramente  politica,  mentre,  sostengo- 
no ,  che  nelle  attribuzioni  del  Sommo  Sacer- 
dozio Egli  sia  immensameate  libero.  Passando 
poscia  a  difendere  la  ragione  del  movimento  del 
16  novembre,  si  smascherano  affatto,  ma  nel 
lempoy  in  cui  si  manifestano  quali  sono  intas 
et  in.  aUCy  vorrebbero  occultarsi,  e  quindi  ca- 
dono in  puerile  contradizione.  Nell'addurre  le 
i^Qni  adunque  del  .detro  movimento ,  dicono 
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«  Perchè  avvi  qualche  azione  speciale  del  po- 
tere monarchico,  la  quale  il  Principe  afferma 
di  non  accordarsi  colla  sua  paterna  ed  aposto- 
stolica  autorità,  egli  fa  mestieri  che  quella  por- 
zione di  potere  sia  delegata  e  rimessa  altrui  in 
modo  pratico  e  conveniente ,  affine  che  i  po- 
poli dello  Stato  romano  non  vengano  ad  ogni 
tratto  avversati  nel  desiderio  le^fittimo,  il  qua- 
le nutrono,  d'  ogni  libertà  e  d*  ogni  progres- 
so civile  »• 

Fa  meraviglia  immensa,  che  alcun  vecchio 
giurisperito,  perchè  nella  condizione  di  Mini- 
stro, sottoscrivesse  a  questa  sconcissima  Protesta, 
che  il  manifesta  antilogico  in  sommo  grado» 
Quell'azione  speciale  del  potere  monarchicOf 
la  quale  dissero  non  accordarsi  colla  pater^ 
na  autorità  apostolica^  e  che  perciò  volevano 
dal  Principe  trasferita  in  altro  potere  ,  è  una 
patente  allusione  diWjus  belli^  al  dritto  cioè  di 
potere  quando  e  comecchessia  dichiarar  gnor- 
ra  altrui.  E  qui  appunto  si  allude,  quasi  xsoU 
la  forza  del  sarcasmo,  alla  doppia  dimóstrazio*. 
ne  che  facevasi  al  Quirinale,  per  ottener  che 
Pio  IX  gettasse  il  guanto  agli  austriaci,  e  romi- 
pesse  il  primo  in  ostilità.  Tutti  gli    assurdi , 
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che  stanno  in  queste  pocbe  |)arole,  sono  evi- 
dentissimi ;  purè  è  pregio  dell'  opera  ammae- 
strarne il  popolo,  di  cui  nOn  è  sempre  suffi- 
ciente V  acuzie  in  ravvisare  ove  sia  riposto  il 
veleno,  e  quanta   ne  sia  la  dose. 

Ninno  ha  mai  negato  nel  Pontefice  il  di- 
ritto di  guerra.  Egli  procede  sempre  per  ra- 
gione del  Sommo  Sacerdozio  nelle  vie  della 
pace.  Dandosi  cagion  di  venire  all'armi,  còme 
Padre  Comune,  tenta  innanzi  gli  accordi,  fa 
precedere  le  insinuazioni  di  carità  ,  e  percor- 
re qualunque  sentiero  il  conduca  presuntiva- 
mente al  risparmio  del  sangue;  ma  sé  ogni 
dolce  mezzo  di  componim«)nto  è  vano  ,  se  là 
giustizia,  e  la  relìgion  piti  che  altro,  richiedo^ 
no  che  il  Principe  adopri  inevitabilmente  le 
armi,  egli  il  fa,  non  mai  ad  esterminio,  sivve- 
ro  per  quanto  strettamente  la  bisogna  il  rìchie«' 
da,  cioè  come  il  chirurgo  che,  a  evitar  la  morte, 
adopra  il  ferro  e  ci  recide  un  membro.  La  guer- 
ra, intendo  della  giusta,-  non  è  che  la  forza  in 
sostegno  del  dritto,  che  altrimenti  non  potreb- 
be reggersi.  Il  dritto  d'intimar  guerra  sta  pres- 
so ogni  governo  in  chi  risiede  legalmente  il 
potére  esecutivo;  il  Sommo  Pontefice  pur  leg- 
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gittKOiò . Prìncipe  temporale  ha  ogni,  legale  al- 
trìbos^one  che  della  sovraaità  sia  propria^  quia» 
di  ha  pure  il  dritto  della,  pace  e  della  guerra^ 
e.  di'  ogni  <:oneordato  meramente  nazionale.  Fa 
poi  meraviglia  che  tanta  balordagine  fosse  nei  Mi- 
nistri che  sottoscrivevano  là  citata  Protesta^  da 
ignorar  del  lutto  le  pia  ovvie  noxioni  delle  ero- 
nache  di  tutti  i  secoli  e  di  tatto  il  mondo.  Ma 
veniamo  a  tempi  di  moderna  istoria.  Fra  que' tan- 
ti ordini  cavallereschi  quel  di  Malta,  chiarisatDio 
per  molte  e  celebri  vittorie,  non  gnerreggiava 
del  continuo  a  sostegno  di  religione  in  fatti 
sanguinosi  ,  e  avea  la  stima  e.  la  gratitodiae 
del  mondo  cattolico?  E  i  Givalieri  di  Malia 
più  del  monastico  che  del  militare  si  avevano. 
Ma  che  piii?  Omettiamo  il  ricordare  tanti  Pon* 
tefici  j  imperciocché  noi  andremmo  tiroppo  a 
dilungo  )  e  facciam  memoria  del  più  celebre* 
S.  Piò  V  non  fec*Egli  quella  famosa  lega,  di 
cui  parlan  tanto  gli  storici,  ed  entrò  in  guerra 
co)  Turco?  Che  forse  non  sapèa  qiiel  gran- 
d'Uomo  <  fin  dove  si  estendessero  le  sue  attri- 
buzioni ?  Qualunque  sia  il  -conto  che  voglia 
fiirsi  del  Papa,  Egli  ha  pieno  dritto  dt.giier- 
i^k  G>me  Capo  Visibile  della  Chiesa  Cattolica» 
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ogQt  irdgion  pacifica  esaarita,  più  che  il  drtua 
Iia  l'obbligo  di  tutelare  o  far  tutelare  la  fede 
ortodossa  colle  armi ,  poiché  a  Lai  è  aflSdata 
riacòntamiaazioDe  della  religione.  Come  Prin- 
cipe legittimo  ha  il  dritto  di  fare  rispettate 
le  ragioni  e  la  sacra  Maestà  del  ano  trono,  e 
di  difendere  i  popoli  alla  sua  amministrazio* 
Bie  affidati.  Che  se  Pio  IX  alle  due  preciute 
dimostrazioni  negò  di  potere  assentire,  noi  lo 
dicemmo  già,  e  perchè  disdiceva  assolutamen* 
te  al  pacifico  carattere  del  Sommo  suo  Mini- 
stero il  primo  rompere  e  senza  ragioni  in  osti- 
Ikà^  e  perchè,  entrando  in  un  conflitto  si  di- 
suguale, egli  altro  non  era  che  lanciar  vittime 
a  inevitato  macello. 

*  Pili  ridevole  poi  egli  è  quel  dirsi  fa  me- 
stieri  che  quella  porzione  di  potere  sia  de^ 
legata  e  rimessa  altrui  in  modo  pratico  e 
conveniente.  Buon  Dio!  E  come  si  poteva  &r 
questa  mascherata,  che  non  si  vide  giammai 
nel  mondo?  Datasi  pur  l'ipotesi  (ipotesi  oltre 
ogni  dire  stranissima  )  che  il  Legittimo  Prin- 
cipe: Ecclesiastico ,  fra  le  sue  attribuzioni  so- 
vrane quella  ei  non  avesse  di  far  gueri^a,  per 
mia  titolo^  anco  il  più  giusto,  e  ciò  per  sup- 
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posta'  indole  del  suo  carattere»  domandiam  noi» 
e  noa  sarebbe  sempre  la  cosa  medesima  o  che 
le  ostilità  veuisser  direttamente  da  Lui  o  venis* 
ser  queste  da  persona  ,  cui  fosse  delegata  co  -' 
tanta  facoltà,  se  poi  il  principio  ostile  parte^ 
dal  medesimo  stato  pontificio,  iu  utile  di  que-' 
sto  stato  e  quindi  del  Principe  che  lo  gover-' 
^na?  Come  coaciliare  la  ridevole  contradizione- 
se  il  Principe  sovrano  dicesse  io  non  ^voglio 
la  guerruy  e  la  persona  cui  ne  fosse  delegataì 
la  faeoltà  rispondesse  ed  io  la  voglio?  E  che* 
governo  sarebbe  questo  mai?  Due-  poteri  so« 
vràni  in  un  tempo  e  in  un  puntGf  sono  im- 
possibili, :  pqrchè  si  distruggono  a  vicenda.  Ep- 
pure il  1 6  novembre  si  disse  prepotentemente 
che  a  salvare  lo  stato  v'eràn  bisogno  di  que« 
ste  teste,  dette  democratiche,  come  se  l'indole 
dell'opinione  politica  infondesse  la  sapienza  ne* 
gli  uomini.  Eppure  si  potrà  avere  il  coraggio 
d'inviare  alle  Potenze  straniere  questa  manie- 
ra di  protesta,  in  cui  manca  e  senno  e  ragio* 
ni,  e  dalla  quale  gli  estranei  prendevano  'va-> 
lido  argomento  da  persuadersi  a  quali  teste 
fosse  affidata  la  bisogna  pubblica  di  Roma.  Se-* 
condo  noi  non  fu  meno  nociva  ai  repubblicani 
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la  mancanza  di  logica^  cfa€  la  natura  della  lo- 
ro rivolusione. 

Comunque  sia,  è  indubitato  che  k  Came^ 
ra  dei  Deputati  senti  una  forte  scossa  dal- 
le disposizioni  della  Francia  spettanti  a  Ro- 
ma y  però  volea  mantenersi  da  sostenuta  su 
quel  falso  terreno,  in  cui  disavvedutamente  a 
meglio  colpevolmente  si  era  precipitata.  A  tal 
uopo,  come  diceva  nella  precitata  Protesta,  in- 
tendeva di. venire  a  qualunque  provvedimento, 
fosse  pure  estremo ,  per  respignere  forza  con. 
forza  ,  e  proceder  di  fretta!  là  dove  già  erasi 
inteso  Tanimo  fin  dal  16  novembre*  E  fin  dal* 
le  parìme,  dopo  lungo  disputare,  si  venne. ali  a 
nomina  di  un  Governo  ProvvÌ30rio ,  e  il  1 2 
annuuziavasi  al  popolo  co'  pubblici  Foglif 

«  GOVERNO  PONTIFICIO  »» 

.  «  Affinchè  abbiano  piena  esecuzione  i  De- 
creti emanati  dal  Consiglio  dei  Deputati  del; 
giorno  1 1  corrente ,  e  dall'Alto  Consiglio  nel 
detto  giorno  d'oggi ,  il  Consiglio  dei  Ministiri. 
ne  dà  solenne  pubblicazione* 

«  Considerando  che  gli  Stati  Romani  9Ì  reg-*. 
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gOQO  a  Governo  rappresentativo»  e  godono  d^i 
diritti  e  delle  guarentigie  di  ano  Stato  Costi- 
tQzionale  : 

«  Che  lo  Statato  ha  per  sao  fondamento 
la  distinzione  e  insieme  la  coanessione  di  tre 
poteri,  e  che  ove  ano  di  essi  faccia  difetto,  il 
reggimento  costituzionale  é  monco  e  non  può 
adempire  i  saoi  fini  : 

«  Che  nella  notte  del  24  novembre  scor^- 
so  il  Poatefice  si  è  allontanato  da  Roma  e  non 
ha  lasciato  alcuno  a  tener  le  sue  veci; 

tt  Che  il  Foglio  dato  in  Gaeta  il  27  no- 
vembre >  in  cui  si  nomina  una  Commissione 
governativa,  manca  delle  debite  forme  costitu- 
zionali, le  qaali  servono  anco  a  garantire  Tia* 
violabilita  del  Principe: 

tt  Che  la  Commissione  Governativa  nel  so- 
praddetto Foglio  nominata  non  ha  palesata  la 
sua  accettazione,  e  in  niun  modo  e  per  niuna 
parte  ha  esercitata  la  sua  funzione,  e^nè  pure 
si  è  costituita  di  £itto: 

tt  Che  i  due  Consigli  deliberanti,  d'accordo 
col  Ministero  e  col  Municipio,  hanno  procaccia* 
to  di  riparare  a  tanta  perturbazione  col  manda- 
re messaggi  al  Principe,  chiedendogli-  iàstante- 
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lÀeutédt  rk<^Dftre  a  reggere  la  cosa.puli^lica: 

«  Gbe  4  Messàggi  stessi  non  solameme  Koa^ 
furono  ammessi  nello  stalo  Napoletano^  ma.  ior. 
vano  adop€ra?oiio  pratiche  per  essere  dal  Prtn^ 
cipe  accolti,  e  altre  pratiche  più  recenti  e  al- 
tri «Ificj  compiti  appresso  di  Lui  son  riasciti 
affatto  frusttnei: 

ce  Che  Egli,  dimorando  in  terra  non  sua, 
ove  si  vieta  l'ingresso  per  ordine  superiore  a 
qualsiasi  Deputazione  a  Lui  indirizzata,  toglien- 
dosi cod  ai  Deputati  un  diritto  espresso  nello 
Statuto  fondamentale  ,  rimane  incerto,  se  Egli 
sia  in  grado  di  godere  della  piena  liberta  e 
spontaneità  delle  sue  azioni,  e  giovarsi . d' ìm* 
parziali  e  believoli  cousigli: 

«  Né  potendo  qualun(]^ue  Stato  o  Città  ri- 
manere senza  compiuto  governo,  e  le  proprie- 
tà e  i  diritti  dei  cittadini  senza  tutela: 

a  Dovendosi  per  ogni  guisa  e  con  ogni  e* 
spediente  rimuovere  Timminente  pericolo  del- 
l'anarchia e  di  civili  discordie  ,  e  mantenere 
l'ordine  pubbliico: 

«(  Dovendosi  conservare  intatto  lo  Statuto 
Fondamentale,  il  Principato  e  i  suoi  diritti  co» 
stituzionali; 
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«e  I  due  Consigli  deliberanti  ^  conscii  |dei 
loro  doveri,  e  obbedendo  eziandio  Qirass<Juta 
necessità  di  provvedere  in  guisa  akana  rego* 
lare  alPurgenza  estrema  dei  casi,  con  atto  de- 
liberato da  ciascuno  di  essi  in  seno  dei  [pro- 
prio Consiglio  ' 

•i  DECRETANO  » 

ce  1.  È  constituita  una  provvisoria  e  Su- 
prema Giunta  di  Stato. 

«  2*  Ella  è  composta  di  tre  Persone  sceU 
te  fuori  del  Consiglio  dei  Deputati  stesso,  ap- 
provata dairAlto  Consiglio. 

a  3.  La  Giunta ,  a  nome  del  Principe  ed 
a  maggioranza  di  suffragi  »  eserciterà  tutti  gli 
ufBcj  pertinenti  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 
nei  termini  dello  Statuto ,  e  secondo  le  nor- 
me ed  i  prìiicipj  del  diritto  Costituzionale. 

ce  La  Giunta  cesserà  immediata  meo  te  le  sue 
funzióni  al  ritorno  del  Pontefice  ,  o  qualora 
Esso  deputi,  con  alto  vestito  della  piena  lega- 
lità ,  persona  a  tenere  le  sue  veci  ed  adem- 
pierne gli  ufficj;  e  questa  assuma  di  fatto  Te- 
sorcizio  di  dette  funzioni,  » 
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.  Immediatamente  dopo  questo  Decreto  sac- 
cede la  nomina  dei  tre  Individui  destgoatà  a 
componenti  la  Suprema  Giunta  di  Stato  y  in 
queste  precise  parole: 

oc  A  compimento  del  quale  Decreto»  aven- 
do il  Consiglio  dei  Deputati  raccolti  i  voti,  so- 
no stati  nominati,  colPapprova^ione  successiva 
dell'Alto  Consiglio  ,  a  Membri  costituenti  la 
decretata  Provvisoria  Suprema  Giunta  di  Sta- 
to,  i  Senatori  di  Roma  e  di  Bologna,  e  il  Gon- 
&louiere  di  Ancona,  Signori 

«  Principe  D.  Tonni aso  Corsini 

ce  N.  U*  Gaetano  Zucchini 

«  Conte  Francesco  Camerata. 

Comecché  poscia  fosse,  stato  possibile  in  un 
sol  di  partecipare  agli  Eletti  la  lor  nomina  ed 
averne  l'accettazione,  e  come  se  fossero  i  me- 
desimi Eletti  che  parlassero,  mentre  poi  sono 
i  Ministri,  i  quali  pur  anco  si  sottoscrivono , 
si  aggiugne: 

«  U  Potere  Esecutivo  è  lieto  di  notificare 
un  atto  di  tanta  solennità  ed  importanza,  che 
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rimétte  nella  loro  pienezza  i  poteri  dello  Sta- 
tOy  ritorna  al  Governo  latta  la  sua  forza,  ras- 
sicura le  Popolazioni,  e  ricompone  a  piena  vita 
Tesercizio  di  tutti  i  diritti  costituzionali.  »     / 
«  IL  CONSIGLIO  DEI  MINISTRI  » 

«  C.  E.  McszARBLLi  Presidente 

«  T.  Mamiani 

«  G.  GaiìIìEtti 

«  P.  Cahpell» 
.   «  P,  Stebbini. 

Questo  atto  e  il  modo  con  citi  è  concepito 
è  si  evidente  per  istranezza  e  vanità,  che  non 
ammette  confutazione.  Si  tentò  ogni  maniera 
d'insinuazione  a  persuadere  il  popolo  ddla  ne- 
cessità del  farlo,  ma  il  popolo  conobbe  essere 
un  vero  frutto  di  ribellione  ed  anarchia*  In- 
fatti basta  considerare  le  ultime  parole  a  no« 
me  del  Potere  Esecutivo.  Ivi  si  dice^^to,  che 
rimette  nella  loro  pienezza  i  poteri  dello  sta- 
to..  Dunque  il  Principe  legittimo  era  decadu- 
to? Quale  autorità  avevano  i  Consigli  di  dele- 
gare altrui  un  Potere  sovrano,  se  essi  medesi- 
mi erano  un  nulla  ,  imperciocché  qualunque 
atto  loro  non  avea  forza  di  legge,  se  non  ap- 
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provalo  dui  Sommo  Potere?  Solo  Pio  IX  pò- 
tea  delegare  altrui  quel  potere  che  Egli  solo 
avea.  Infatti:  Ferdmaodo  I  di  Napoli  nel  1821 
delegava  la  suprema  facoltà  di  governare  il 
Regno  a  suo  Figlio  Francesco ,  e  non  jgliel 
conferiva  il  Parlamento,  allorché  il  Re  parti- 
va dai  suoi  Stati.  M<t  v'è  di  piii:  si  aggiogae 
che  il  detto  atto  ritorna  al  Governo  tutta  la 
sua  forza*  Se  la  forza  perdevala  coli'  assenza 
del  Principe,  poteva  egli  riacquistarla  se  noa 
col  ritorno  del  Sovi^ano»  o  di  Chi  da  Esso  de- 
legato a  rappresentarlo?  Dicèsi  inoltre  che  que- 
st'atto rassicura  le  Popolazioni.  Hoì  scrivia- 
mo a'- Contemporanei  de'  fatti  che  qui  si  uar<^ 
rano,  quindi  aVrem  molti  testìmonj  di  quanto 
per  noi  si  asserisce.  Appena  venne  data  pub- 
blicità al  Decreto,  tutta  Roma  accorse  per  i- 
struirsi  della  novità  ,  e  molti  vi  rimasero  in* 
differenti ,  come  di  cosa  che  niuna  considera- 
zione meritasse,  e  moltissimi  la  presero  a  in- 
tero scherno ,  e,,  pochi,  non  usi  a  questa  fog- 
gia di  reggimento ,  vi  facean  le  matte  risate , 
gridando  alcuni  meno  idioti  popolani  :  Dant 
quod  non  habent^  alludendo  al  niun  potere  dei 
Consigli  di  conferire  la  Sovranità  che  era  in- 
VoL.  I.  12 
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valnerabile  ed  intangibile  nel  Px*incipe  assente. 
Cotanti  sarcasmi,  partendo  da  principio  vero^ 
cosiiTattamente  irritarono  i  Caporioni  ,  che  a 
molti  dieder  dura  '  prigione ,  e  quindi  si  vide 
manifesto  cotanta  essere  la  vantata  libertà  e  so- 
vranità del  popolo  y  ohe  si  avea  ,  dissentendo 
dal  Conciliabolo,  punizione  e  ruma.  Conchio* 
desi  fin  al  mente  che  il  detto  atto  ricotnpone  a 
piena  vita  Vesercizio  di  tutti  i  diritti  costi' 
tuzionali.  Confessiamo  dì  non  compreadere 
quest* antilogico  discorso,  o,  comprendendolo, 
egli  è  di  grande  inonoranza  all'ing^no  di  chi 
Io  concepiva.  Quest'atto  ricompone  T  esercizio 
dei  Diritti  costituzionali?  Se  questi  erano  ve* 
nuti  manco  per  V  assenza  del  Sommo  Potere, 
di  quel  Potere  cioè  che  avea  il  dritto  delPap» 
provazione  e  del  veto  ^  fioche  ,  lo  ripetiamo 
un'altra  volta  ,  questo  Sommo  Potere  non  ri- 
tornava in  sua  sede,  mancava  Tanirna  e  la  vi- 
ta ,  anzi  il  primo  e  necessario  elemento  del 
Governo  legale*  I  Consigli  legislativi,  io  ogni 
loro  d<;liberazione  dipendendo  dall'  autorità  di 
detto  Potere,  non  aveano  per  loro  stessi.  nem« 
men  propria  facoltà  di  vita  ,  imperciocché  la 
volontà  del  Potere  Esecutivo  poteva  a  suo  s?u* 
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DO  prorogarli  quantunque  volte  fosse  stalo  ne- 
òessario.  Or  come  mai  questi  Còuslgli^  che  non 
esistevano  ideile  loro  funzióni  che  per  quanto 
la  volontà  del  terzo  Potere  li  faceva  esistere  ^ 
avean  poi  forza  e  autorità  di  creare  un  Pote- 
re Sovrano?  Ben  dunque  diceva  il  popolo  che 
Dasfan  ciò  che  non  m^euano.  Conferivano  quel- 
la Sovranità  che  non  era  in  loro.  Ninno  può 
disconoscer  poi  che  appunto  il  16  novembre 
con  quell'atto  immensamente  illegale  /  se  non 
fa  uccisa  la  Costituzione,  per  Io  meno  fu  so* 
spesa*  E  sospendevala  infatti  il  Potere  Esecu- 
tivo con  la  solenne  sua  Protesta  al  Corpo  di- 
pIomaticQ.  E  se  quel  Potere,  che  ha  il  dirit- 
to del  t>eto^  vi  dice  non  riconosco  alcun  atto 
Postfo  né  presente  ne  futuro^  qual  più  auto- 
rità è  in  voi?  Che  facoltà  potete  altrui  confe- 
rire, se  in  voi  o^ni  facoltà  è  estinta? 

Questa  novità  singolare,  la  cui  natura  for- 
temente era  oppòsta  alle  abitudini  del  popolo 
romano,  perchè  da  diciotto  secoli  quasi  avvez- 
zo ad  esser  moderato  dà  un  Pontefice  Sovrano» 
e  vederlo  perennemienie  fra  loro,  produsse  un 
malcontento  ed  uno  sconforto  generale»  Né  ri- 
tenendosi,  com'è  uso  di  plel>e ,  nei  limili  do! 

12* 
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timore,  pi'orompevasi  apertamente  e  in  Ì3cher- 
ni  e  in  minaccie  in  guisa,  che  il  Governo  di 
allora  ne  fa  preso  da  gravissimo  pétisiero.  Sai* 
rindole  dei  popoli  molti  filosofi  han  disputar- 
lo. Chi  li  appellava,  e  non  ingiustamente,  coti 
vocabolo  che  non  è  nostrano,  masse  ì^olubilij 
chi  sostegno  ed  esito  di  ogni  ardita  impresa, 
chi  disse,  e  fu  a  questi  giorni  Niccolò  Tom- 
maseo, fin  che  popoli  non  vi  sono,  alludendo 
alla  difficoltà  di  muoverli  e  condurli  ferma- 
mente a  cambiare  in  nuove  le  bisogne  antiche. 
Non  puossi  in  una  istoria  lasciar  senza  com- 
piuta manifestazione  una  idea,  la  quale  è  co- 
me la  ragion  necessaria  di  tutti  i  fatti  che  in 
essa  descrivonsi.  E  invero,  dicéa  Tacito  ,  co- 
nosciuta rindole  degli  uòmini  e  dei  tempi ,  il 
perchè  delle  azioni  spicca  fuori  per  sé  mede* 
simo  siccome  necessaria  conseguenza. 

In  due  amplie  classi  dividònsi  i  popoli.  È 
l'una  destra,  accorta,  temeraria,  perchè,  mae^ 
stra  nell'arte  delle  passioni,  fa  servire  una  cer- 
ta cultura  a  soddisfarle,  e,  per  dare  ad  esse 
alimento,  studia  Tandare  degli  altri  popoli,  ne 
carpisce  d'  ordinario  il  peggio  ,  vuol  tradurlo 
nel'a  propria  specie,  non  già  per  principio  di 
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immegliare  Tumana  razza,  ben  vero  per  com- 
piere ambiziosi  pensieri,  e  far  Io  sbramamento 
delle  dette  sue  passioni  maggior  della,  leggo. 
Questa  è  quella  porzione,  la  minore  sempre, 
che  dicesi  di  civiltà  piii  ricca.»  ma  che  in  vero 
della  necessaria  civiltà  fa  quotidiano  sacrificio 
al  proprio  capriccio^  e  il  vantato  progresso  f^i 
peggio  della  medesima  barbarie.  La  seconda  , 
che  dicesi  plebe,  d'ordinario  non  ha  altro  scopo 
t^he  il  presente,  ossia  la  vita  del  giorno  in  cui 
vive»  Sa  che  .vi  sono  altri  popoli  intorno  a  lei, 
ma  non  cura  conoscerli,  per  ammaestrarsi  di 
confronti,  per  cui  la  notizia  della  vita  di  quei 
popoli  è  per  essa  come  la  novella  con  cui  la 
fantesca  illude  i  dolori  e  i  pianti  del  pargo* 
Ietto.  Gli  uomini  della  plebe  ,  dotati  di  uni 
ragione  come  tutta  T umana  specie,  servousi  di 
quella  come  d'istinto,  e  di  quanto  avvien  loi«o 
od  altrui  ignoran  sempre  la  necessaria  cagio- 
ne. Amano  perchè  natura  il  vuole,  sbramano 
1  desideri  perchè  non  addestrati  alla  forza  <IcI 
combatterli,  adirati,  prorompon  di  sovente  al 
sangue  e  alPesterminio  del  nemico,  perché  non 
usi  a  moderar  gl'impeti  con  la  ragion  deìr'e- 
qno*  Ogni  legge  che  li  colpisca    rei  lamento  no 
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come  ingiusta^  perchè  toglieva  ad  essi  la  lìber* 
tà  d'  azione.  Ciascun  uomo  della  plèbe  ,  al- 
lorché la  passione  è  forte,  pensa  il  mondo  in- 
tero esser  servo  a'  suoi  piaceri.  L'insaziabilità 
n'è  prerogativa  assoluta ,  e  van  sempre  dietro^ 
all'astato  che  dia  o  che  prometta  maggiori  for- 
tu  ne,  ed  ecco  donde  il  princìpio  della  ^olubi"- 
lità  plebea.  Raziocinio,  donde  ne  consegue  il 
giudizio,  non  fanno  mai,  ed  ecco  perchè  oggi> 
seguon  Tizio,  adescati  da.  lucro,  per  abbando- 
narlo  domani  a  fin  di  tener  dietro  a  Cajo  mag- 
giore e  migliore  offerente*  Se  li  colpisce  sven-- 
tura,  e  in  cosiffatta  guisa  oprando  colpir  li  dee 
sempre,  maledicono  altrui,  e  non  mai  vedoa 
colpa  in  loro  stessi*  Da  tutto  ciò  facilmente  si 
conosce  il  perchè  questa  porzion  di  popolo  , 
ignorandol  sempre,  cade  ognor  vittima  dell'ala 
tra  porzione,  scaltra  e  risoluta.  Cosi  sono  lut-< 
te  le  plebi  del  mondo,  cioè  stromenti  delle  pub-, 
bliche  calamità» 

Una  porzion  di  essa,  come  vedemmo,  illu-s 
sa  dai  Caporioni  della  rivolta  il  16  del  pas- 
sato novembre ,  si  diede  ciecamente  a  rinfor- 
zare il  movimento  anarchico,  sicché  i  designa- 
ti al  novello  Ministero  ebbero  quelP  inconsi- 
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derato  trionfo.  Ne'  pubblici  baccanali  per  le 
yie  perdurò  esultante  per  aleiini  di  ,  finché 
dagli  amici  del  vero  fatta  accorta  eh'  ella  sta- 
va co'  piedi  in  sulla  ruina ,  e  che  gli  amici 
del  popolo  altro  non  volevano  che  le  cose  del 
popolo,  per  farlo  servo  ai  capricci  di  una  par- 
te esaltata,  cominciarono  a  intiepidirsi ,  e  ri* 
chiamare  Tantico  reggimento  di  mansuetudine 
e  di  tranquillità.  £  la  plebe  è  sempre  quella 
che  nei  pubblici  sconvolgimenti  soffre  maggio- 
re sventura*  Infatti  al  partire  del  Principe  da 
Roma  ,  partiròn  con  esso  e  i  gran  Dignitari 
dello  Stato,  e  i  'Diplomatici  esteri,  e  gli  Ari- 
stocratici facoltosi,  e  i  Forestieri  di  ogni  ragio- 
ne, quindi,  licenziati  servitori,  e  abbandonate 
famiglie  ai  servigi  di  tutti  quelli  intese,  il  de- 
naro disparve,  le  arti  furón  morte,  e  somma 
la  miseria.  Quantunque  indótta  la  plebe  e  al- 
rargomentare  non  usa  ,  pure  con  ogni  agevo- 
lezza comprese  due  verità  innegabili  come  la 
luce  del  sole*  Prima  che  la  formazione  della 
Giunta  Suprema  di  Stato  era  monumento  di 
aperta  ribellione  ,  che  avrebbe  indugiato  di 
più  il  ritorno  in  Roma  del  Sovrano  legittimo, 
ed  aumentata  e  protratta  la  primissima  cagione 
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di  pubblica  indigenza;  seconda  che  la  Carta 
monetata^  aumentandosi  al  presentarsi  di  ogni 
bisogno,  era  indubitato  seguo  che  i  Caporioni, 
incettavano  tutto  il  denaro  couìato,  per  arerlo 
pronto  ad  ogni  sinistro^  ed  inceppando  il  com- 
mercio, precipuamente  il  minuto,  era  essa  me- 
desima, ad  onta  del  suo  titolo  di  ricchezza  sic- 
come  moneta,  una  vera  miseria*  A  queste  ra- 
gioni di  popolare  inasprimento  si  aggiungeva 
una  voce,  vera  verissima,  che  s' intendesse  di 
diminuir  si  alcuni  dazj  a  maggiore  illusione , 
ma  di  aumentarsene  però  altri  in  compenso  e 
più  forti  dei  soppressi  ,  e  cosi  impinguare  le 
casse  pubbliche,  in  vantaggio  di  tutt^altri  che 
del  popolo*  E  per  queste  adunque  e  per  altre 
ragioni  di  giusto  rammarico,  uno  squiillore  ve« 
devasi  in  Roma,  un'  asprezza  di  pensieri  e  di 
modi  ,  un  attitudine  a  irrompere  in  fatli  di 
sangue,  una  cotal  risoluzione  di  nulla  paven* 
tare,  che  ambo  le  Camere,  e  più  il  Ministero, 
ne  presero  un  tremendo  timore  (1),  e  si  die- 

(1)  Anco  la  Gazzetta  di  Bologna  dei  15  dicem- 
bre riferì  questo  malcontento  popolare.  „  Lo  stalo 
della  città  di  Roma  non  può  dirsi  allarmante,  ma  Ta* 
gitazione  è  in  tutti  gli  animi.  „  Tutti  ben  lo' conobbero. 
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dero  nella  segretezza  de*  loro  Consigli  a  im- 
maginar modo  da  persuadere  al  popolo  che  qnel 
che-  essi  facevano  era  tutto  ed  unicamente  per 
ratilita  pubblica.  Il  Mamiani,  ricco  ognora  di 
compensi  che  posavano  in  sul  falso,  pensò  di 
far  compilare  un  Catechismo  popolarcj  in  cui 
si  mostrasse  al  popolo  che  fosse  Economia  pub* 
blica,  che  l'amministrazione  •  di  uno  Stato^  che 
i  doveri  dei  cittadini  in  contribuire  ai  pesi 
pubblici,  ed  altre  bisogne,  e  poiché  il  Mini- 
stero ed  i  suoi  officj  eran  privi  di  chi  onni* 
namente  s*iutendesse  di  pubblica  Economia,  si 
dovè  pescare  lo  scrittore  infra  'I  popolo  me« 
de^mo  ed  adescarlo  con  ricco  premio;  ma  ninn 
si  ofTeri  al  proposto  carico,  e  non  già. perche 
non  fosservi  ingegni  robusti  dà  compier  con  sa- 
pienza la  cosa ,  ma  chi  avea  tanto  senno  era 
indispettito  dal  presente  ordine  di  cose,  né  vo« 
lea  dar  mano  qualunque  alla  costituzione  di 
esso.  Ma  d'altra  parte  noi  vediamo,  bene  istu« 
diandole  nel  midollo,  che  tutte  le  misure  che 
prendevansi  allora  da  quel  povero  Governo 
eran  sempre  sogni  d'infermo  e  fole  di  roman- 
zo«  E  non  sapeva  egli  il  Mamiani  che  tanta 
autorità  assumeva  di  uom  politico  ,  e  non  sa- 
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peva  egli  che  le  plebi  non  leggon  per  eatro 
ai  libri,  e  non  studiano  le  scritte  parole,  ma 
si  guardano  ai  fatti,  e  in  quelli:  si  ammaestra- 
no? Che  le  plebi  non  si  prendonò'con  la  tran- 
quilla meditazione,  ma  si  traggono  colpendone 
rimmttginazione  loro  fervidissima? 

Ma  ecco  la  Ministeriale  del  Mamiani  pub- 
blicau  nel  N.   257  della  Gazzeuà  di  Roma. 

ce  ORDINANZA  » 

«  IX.    MINISTRO    INTERINO    DELLE   FINANZE  v 

Bc  Considerando  che  è  debito  di  ogni  Go- 
verno civile  r  intendere  alla  educazione  del 
popolo  ; 

«  Considerando  che,  contro  Topinione  vol- 
gare, le  verità  fondamentali  della  pubblica  É- 
conomianon  sono  tanto  altee  difficili  da  noii 
poterle  accostare  airintelligenza  comune: 

tf  Considerando  che  l'ignoranza  e  le  preoc- 
cupazioni del  popolo  minuto  in  quelle  materie 
cagiona  danni  e  perttirbazioni  gravissime,  co- 
me si  è  veduto  più  volte  airoccasione  dì  litoo- 
ve  tasse,  e  rispetto  alla  libera  circolazione  ed 
esportazione  dei  generi  : 
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«    ORDINA    QUANTO    BJBGIJE:    » 

«  1.  È  instituito  UQ  premio  pel  migliore 
scritto  che,  ia  forma  di  catechismo ,  corregga 
nel  popolo  miottto  i  suoi  moki  ed  abituali  er- 
rori intorno  a  materie  di  pubblica  Economia. 
«  2«  È  in$tituita  una  Commissione- per  Te* 
same  dfgli  scritti  ,  e  per  darne  giudizio  de« 
finìtifo» 

«  3.  La  Commissione  è  composta  di  eia- 
(|ae  individui,  che  sono  i  Signori 
Conte  Massei 
Dottor  Pantaleoni, 
Marchese  Potensiani 
Conte  Manzoni 
Cav.  Righetti 
«  4.  La  Commissione  nella  sua  prima  ra« 
dunanza  definirà  la  qualità  e  il  valore  del  pre- 
mio, il  tempo  assegnato  alla,  preseniazioae  de- 
gli scritti,  ed  ogni  altro  modo  o   condizione 
del  Concorso  ;  il  che  tutto,  renderà  noto  con, 
pubblico  manifesto. 

«e   5^, Lo  scritto  premiato  aarà  stampato  a 
spese  del  Ministero,  e  mandatene  copie  ad  Q«: 
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gai  Comune  dello  Sialo.  I  Comaai  più  facol- 
losi  verranno  invitati  ad  acquistarne  parecchie 
«opte,  perchè  sia,  quanto  maggiormente  si  pos* 
sa,  diiPuso* 

oc  6.  Per  l'importare  del  premio  è  per  le 
altre  spese  occorrenti  sarà  assegnato  un  fondo 
corrispettivo ,  tolto  alla  Gassa  di  riserva,  del 
Ministero  suiresercizio  del1849. 

«  Roma  11   Dicembre   1848   » 

«  Terenzio  M amiani  » 

Tutto  questo,  come  ognun  vede  ,  non  era 
cbe  un  problema ,  ed  il  Ministro  mostra  evi- 
dentemente che  non  intendeva  di  scioglierlo , 
quando  nemmeno  egli  stesso  provvede  alle  co- 
se le  più  avvie ,  anzi  del  tutto  a  suo  carico. 
La  Commissione  si  adunerà  ,  farà ,  dirà ,  e  la 
Commissione  non  si  adunò  mai  ,  non  1  fece  e 
non  disse,  e  perchè  ciò?  Perchè  anco  nei  mi- 
nimi atti  si  voleva  con  un  po'  di  polvere  ne 
gli  occhi  tener  tranquillo  il  popolo.  Il  vero  si 
è  poi  che  questa  fu  l'unica  voltar  in  cui  si  par- 
lasse di  tal  Catechismo. 
''  L' esaspirazione  però  degli  animi  èra  alcol* 
mo  ,  uè  chicchessia   poteva  illudersi    circa  wn 
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doloroso  presente   ed  un  infelicissimo  avvenir 
re.  Qai  e  qua  molti  di  coloro  stessi  che  avear 
no  coadjuvato  al  fatto  del  ISnovembrci  ignor 
randone  le  conseguenze^  non  diciam  possibili  ma 
certe,  si  pentivano  di  quell'avvenimento,  e  di 
buon  cuore  avrebbero  ora,  per  emendarlo,  ro? 
vesciato  e  Ministero  e  Consigli,  venendo  cosi 
ad  un'azione  perigliosa  e  definìliva.  Nel  mo« 
mento  il  dolore  fa  soffocato,  e  si  diede  intanto 
principio  a  quella  forte  reazione j  che  più  in 
appresso  venne  posta  in  piede ,  ma  che  poi  , 
per  colpa  di  taluoo  ,  non  ebbe  effetto.  11  po- 
polo però  stanco  di  esier   baloccato    a   voglia 
degli  iscaltri,  affollatosi  a  tumulto,  mandò  una 
sua  deputazione  a  intendere  Panimo  del   Mi* 
nistero  sopra  alcune  bisogne,  il  Ministero  con 
dolci  parole,  dando  la  speranza  che   provvede» 
rebbe,  li  accomiatò;  ma  compreso  da  forte  ti« 
more   di  non  cader  vhtima    di  una  pubblica 
provocata  indignazione ,  volle  tutto   il  rischio 
dare  alle  Camere  ,  e  la  dimani    stampava  un 
timido  suo  proclama  che  diceva  : 
»  ROMANI  » 
a»  Il  Ministero,  avendo  jeri  sera  dichiaratd 
ad  una  Deputazione ,  presentatasi  a  nome  del 
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popolo,  che  noa  apparteoeva  al  Potere  mera- 
mente Esecutivo  il  deliberare  sulle  grandi  qui* 
stioni  di  Stato,  ma  bensì  ai  due  Consìgli  Le- 
gislativi, ricorda  al  Popolo  Romano,  stato  fi- 
nora ammirabile  per  la  sua  calma  dignitosa,  di 
volgersi  a  i  Consigli  medes^imi,  quante  volte  de- 
sidera  di  manifestare  le  sue  opinioni  intorno 
a  materie  delibe  rative  ;  ma  egli  il  deve  fare 
sempre  nelle  vie  e  ne'  modi  legali*  Ciò  consi- 
ste nel  dettare  indirizzi  sottoscritti  da  quanto 
numero  d' individui  a  quelli  consente ,  e  pre- 
sentarli, al  le  Camere  per  mezzo  di  Deputazio- 
ne. Ogni  altro  modo  può  divenire  cagione  di 
^avl  tumulti  e  ;disordini ,  e  muovere  dubbio 
che  le  deliberazioni  dei  Consigli  non  sieno  né 
libere,  né  indipendenti.»  Il  Ministero  raccoman* 
da  in  ispecial  modo  alla  Guardia  Civica  ti  man- 
tenimento dell'ordine  e  della  quiete  pùbblica.  » 
»  Dalla  Residenza  li  18  Dicembre  1848  » 
»  IL  CONSIGLIO  DE*  MINISTRI  » 

G.  E.   MuzzARELLi  Presidiente. 

T*  Mamiani 

G.  Galletti 

P.  Gàxpellò 

P.  SxsRmNi. 
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Stando  cosi  le  cose,  noa  credevasi,  o  me- 
glio voleasi  far  vedere  non  esservi  altro  scam-» 
pò  a  salute,  che  nella  Costituente  Italiana,  la 
quale,  formando  un  tutto  delle  singole  parli 
ond'  è  divisa  la  Penisola,  s'innalzasse  un  G)- 
losso  sterminato  a  combattere  qualunque  in- 
tervento straniero.  A  dare  intanto  realtà  a  que- 
sto vero  eogno  s'incominciò  a  spedire  emissari 
qui  e-  qua  per  le  diverse  parti  d'Italia  a  per- 
suadere i  Popoli  ad  entrare  nella  sperata  con- 
federazione*'  Il  Mamiani  avea  chiesto  le  oppor- 
tune facoltà  alla  Camera  per  entrare  in  trat*^ 
tato  con  Principi  e  Popoli,  e  la  Camera  non 
aveva  pronunziato  ancora  il  suo  pensiero.  Nulla 
ciòt  ostante  il  detto  Mamiani  si  credè  in  fa- 
coltà d' incominciare  a  ordir  le  prime  fila ,  e 
infalti  ne  scriveva  in  Toscana  e  in  Piemonte* 
Avvenne  intanto  mistero,  che  ninno  potè  an- 
cora dispiegare.  La  notte  del  17  al  18,  oltre 
le  12,  furono  dal  Ministro  degli  affari  esteri 
chiamati  un  tal  Michele  Pinto  ed  un  tale  Leo^ 
poldo  Spini>  il  primo  proprietario  e  il  secon- 
do uno  dei  lavoratori  dell'Epoca,  e  dopo  lungo 
e  segretissimo  colloquio  corsero  a  fermare  una 
vettura,  e  in  tutta  fretta  partirono  chi  sa  per 
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dove.  Per  questo  fatto  fa  lungo  il  cicaleggio 
nella  città ,  e  la  mattina  diceva  il  Ministero 
nella  Gazzetta  di  Roma,  averli  ioviati  t  Toriao 
a  conferirvi  per  la  Gostitaeate  Italiana*  Gli  ac- 
corti non  pr^staron  fede  a  questo  specioso  pre* 
testo,  imperciocché  sapevasi  uni  versai  ineiile 
quelle  due  non  essere  teste  di  alcun  péso,  di 
cogaizioni  letterarie  mezzanamente  forniti ,  e 
di  politiche  affatto  digiuni  e  senza  nome,  che 
è  pur  molto  in  missioni  di  stato.  Il  certo  è 
questo.  Il  Mamiani  tt^neva  a  tutta  sua  posta 
Y  Epoca  per  diffondere  i  suoi  principi,  dovea 
mostrare  una  gratitudine  a  coloro  che  facean 
luogo  in  quel  Giornale  agli  scritti  di  Lui , 
quindi,  venuto  il  tempo,  in  cui  audacia  o  mal 
senno  può  aprire  agio  a  fortuna,  chiamò  que* 
due  appresso  di  sé  e  disse  loro  :  »  Ecco  l'oc- 
casione di  avvantaggiar3Ì  ìmmaisamente;  par- 
tite, ed  io  darò  colore  diplomatico  al  vostro 
viaggio;  il  Governo  cosi  per  titolo  di  appa- 
rente obbligazione  sarà  tenuto  a  considerarvi 
e  sollevarvi  ad  alti  officj.  »  Partirono  infatti 
per  una  gita  di  diporto  ,  né  se  ne  seppe  piii 
nulla  di  questi  novelli  diplomatici  improvvi- 
satU  Più  tardi  poi   quando  Roma  ebbe  il  reg« 
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gimento  triumvirale,  si  udì  il  Finto  essersi  fer^ 
Biato  in  Firenze  per  suo  genio,  e  lo  Spini  cor* 
so  qoà  a  rotta  di  collo  brigò  ed  ottenne  di  es« 
sere  il  Segretario  dei  Triumviri  ,  cui  sì  mal 
servi  che  ebbero  dolorosamente  a  pentirsene* 
Lo  vedremo  al  declinar  della  Repubblica.  Né 
gioverà  dire,  cotne  si  otlien  sempre  dagl'  igno- 
ranti, the  lo  Spini  divenne  il  più  acerrimo 
dei  nemici  che  si  avesse  il  suo  benefattore 
Mamiani* 

Con  questi  elementi  di  n  iuna^  forza  al  gran- 
de edificio  che  immaginavasi  di  sollevare,  non 
è -meravìglia  ch'ei  corresse  ognorpiiiie  piii  ra« 
pidiamente  a  ruina«  Le  cagioni  dello  sconquasso 
venivano  da  tutte  le  parti.  A  piii  danno,  del- 
la cosa  il  Senatore  di  Bologna  ridunziava  fer- 
mamente' al  far  parte  della  Giunta  Suprema 
di  Stato ,  e  a  lui  in  tutta  fretta  si  sostituiva 
Giuseppe  Galletti,  il  quale,  dopo  ima  breve 
inazione  suU'accettare  o  no  tanto  carico,  volen- 
tieri aderiva  ad  essere  dei  Tre.' 

Erasi  .dato  ad  intendere  che  nel  nominar- 
si questa  Giunta,  altro  scopo  non  avevasi  che 
quello  di  provvedere  al  terzo  Potere  dello  Sta- 
to, mancante  per  l'assenza  del  Papa ,  ma  ctie 
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propònevasi  di  assolutamente  dimettersi  losto- 
chè  il  Pontefice  o*  fosse  ritornato  in  persona 
nei  suoi  Stati^  o  avesse  delegato  Gbi  li  p^yev* 
nasse  per  Lui*  Non  fu  questo  che  un  velo ,  òn* 
de  s'inorpellava  la  novità  di  questo  Supremo 
Magistrato,  per  vedere  quale  impressione  àves* 
se  fatta  nel  popolo;  se  buona,  procedevano  a 
faccia  aperta  innanzi,  se  pessima  o  avrebber  so- 
stenuto quella  Giunta  sedere  in  nome  del  Prin- 
cipe ,  0  si  sarebbero  appresi  ad  altri  partiti. 
Ma  poiché  videro  che  poteano  andare  innan« 
zi,  imperciocché  il  Popolo  s'era  istupidito  alla 
nuovità  dei  singolari  casi  che  quotidianamente 
avvenivano  intorno  di  lui,  e  non  già  per  vo- 
lontà, incominciarono  nella  Camera  dei  Depu- 
tati a  levarsi  dal  volto  un'  altra  porzione  di 
maschera,  e  fecero  manifestamente  intendere 
quali  misure  sarebbero  state  prese  in  ultimo 
circa  al  Papa.  Il  Bonaparte,  udendo  ì  perigli 
che  da  ovunque  sovrastavano  ,  tornò  il  18  ad 
affrettare  la  Costituente^  e  poiché ,  diceva ,  a 
convocarla  italiana  saremmo  andati  troppo  per 
le  lunghe  ^  la  si  determinasse  almeno  provvi- 
soriamente Aomariuy  che  in  poco  spazio  di  tem- 
po la  si  poteva  ottenerci  e  bisogna  far  pre^ 
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stOj  continuava  Egli,  per  non  esporsi  ad  e.v- 
sere  chiamati  ribelli  dal  Pontefice  e  tradito- 
ri dal  Popolo;  quindi  propone  la  sua  legge 
sulla  convocazione  della  Costituente,  e  nel  se- 
condò artìcolo  diceva:  «  Fefrma  in  Renna  la 
S.  Sede,  cui  dovrà  determinarsi  dentro  l'anno 
1849  un  congruo  assegnamento,  se  sarà  il  bi* 
sogno>;  è  riservato  aUa  medesima  Costituente  it 
dichiarare  se  ed  in  qual  misura  debba  parte- 
cipare ii  Pontefice  al  Governo  temporale,  li- 
bera rimanendo  t'Assemblea  di  scegliere  ad  as« 
soluta  pluralità  di  voto,  qualunque  altra  for- 
ma di  Governo  le  piacerà*  » 

Ecco  il  Papa  ridotto  dal  BuonapaVte,  anzi 
dalle  Camere ,  alla  condizione  umilissima  di 
semplice  impiegato  dello  Stato.  E  'I  dice  chia- 
ro: Determinarsi  un  congruo  assegnamento.^ 
E  voleasi  poi  dare  ad  intendere  ai  popoli  che 
il  Pontefice  sarebbe  restato  libero  nelle  sue 
spirituali  attribuzióni?  Chi  Io  dovèà  pagare,, 
essendo  considerato  siceoniie  uno  stipendiato? 
U  Governo.  Ebbène,  il  GoverijitO  avea  dritto  in 
ogni  suo  capriccio  dMmporgli,  perchè  ehi  pa- 
ga comanda  y  e  il  Papa  veniva  ad  essere  it 
servo  di  chi  lo  comandava  ^  perchè  da  cosmi 
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riceveva  il  sòldo,  e  ridotto  così  anco  il  Som- 
mo Sacerdozio  a  mercede.  Ma  Don  è  tutto. 
Toltosi  al  Papa  dffl  Bonaparte  quanto  ba  di 
dignitoso  Talta  Condizione  di  un  PonteGce,  e 
posto  a  vile  stipendio,  in  questa  guisa  veniva 
dispogliato  anco  affatto  di  ogni  temporale  autori- 
tà, e  dice  in  seguito  che  la  Costituente  dichiare^ 
rà  se  e  in  quale  misura  debba  partecipare  al 
Governo  temporale.  Quante  contradizioni!  Un 
Sovrano  posto  alle  decisioni  del  popolo,  da  se 
medesimo  congregatosi  a  scranna,  e  questo  po- 
polo dovrà  decidere,  non  già  se  il  PonteGce 
dovrà  rimanersi  Sovrano  come  per  lo  innan* 
zi,  ma  ben  vero  se  do^rà  avere  ALCUNA 
parte  del  Governo  temporale ,  e  in  questo 
caso  sempre  in  qual  misura j  ma  non  mai  tut- 
ta; debba  PARTECIPARE,  dice  la  legge  ; 
quindi  al  Pontefice  non  rimaneva  che  o  esse- 
re un  suddito  stipendiato  ,  o  aversi  una  por- 
zioncina  di  autorità  (partecipare)  in  quella  do- 
se e  misura  che  vorrà  la  Costituente,  la  qua- 
le, com'ora  glieravrebbe  conferita,  anco  doma- 
ni glieravrebbe  ritolta.  Eppure  questo  Bona- 
parte ,  che  colla  sua  legge  voleva  spodestare 
nn  Pontefice  Sovrano,  nel  legger  la  legge  di- 
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ceva  non  colersi  esporre  ad  essere  chiamato 
ribelle  dal  Pontefice.  Per  ìscusare  Unta  de- 
menza, dobbiam  dire  che  appositamente  si  ser- 
vivano allora  del  sarcasmo  Volterriano  per  at- 
tentare alle  cose  più  sacre. 

La  Giunta  Suprema  di  Stato  prese  final- 
mente possesso  delPaltissimo  grado,  che  le  con- 
ferivano le  Camere,  e  diede  il  29  a  luce  il 
suo  Programma. 

«  SUPREMA  GIUNTA  DI  STATO  » 

«    POPOLI    » 
<t    DEGLI    STATI    ROMANI    » 

«e  Benché  ci  sentiamo  di  troppo  inferiori 
all'alta  dignità  ed  all'officio,  al  quale  ci  hanno 
chiamati  i  Consigli  deliberanti  col  Decreto  lo- 
ro dell' 11  del  corrente,  noi,  testimonj  dell'e- 
strema necessita  da  tutti  sentita  di  dare  allo 
Stato  un  Governo  ed  alle  pubbliche  libertà  uno 
scudo,  abbiamo,  vincendo  le  giuste  esitanze,  ob- 
bedito alla  imperiosa  chiamata  della  patria. 
Le%iostre  cure  continue  saranno,  con  1' ajuto 
degli  altri  poteri,  di  serbare  l'ordine  interno, 
ajutare  lo  svolgimento,  delle  libere  istituzioni, 
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ricondurre  la  prosperità  in  ogni  classe,  coope- 
rare con  ogni  sforzo  ai  conseguimento  della  In- 
dipendenza Nazionale.  Ma  noi  dichiariamo  al 
tempo  medesimo  di  assumere  un  tanto  officio 
provvisoriamente  e  temporaneamente ,  in  fino 
a  cbe  una  Costituente  degli  Stati  Romani  a«- 
vrà  deliberato  intorno  al  nostro  ordine  politi* 
co;  la  quale  Costituente,  chiamata  oggimai  dal 
voto  universale  dei  popoli,  nai  promettiamo  , 
per  quello  che  da  noi  dipende,  di  dare  opera 
premurosa,  affinchè  sia  al  piii  presto  convocata* 

«e  Popoli  di  Roma  e  delle  Provincie!  fida- 
te nel  nostro  zelo,  come  noi  fidiamo  nella  con- 
cordia in  fra  voi ,  e  nello  studio  che  porrete 
ad  annullare  i  tristi  disegni  dei  nostri  nemici, 
serbando  intatto  e  inalterabile  Tordine,  la  tran-* 
quillitk  e  la  obbedienza  alle  leggi.  » 

«  Roma.  Dalla  nostra  residenza  il  20  Di- 
cembre 1848. 

«e  Tommaso  Corsini 
«  Giuseppe  Galletti 
«  F.  Camerata. 

Questa  professione  di  fede  politica  dèlia 
Suprema  GinnU  di  Stato  è  ingiusta,  e  ogùua 
lo  vede,  ed  enigmatica.   Ingiusto  e  contradit-' 
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torio  è  il  non  nominarvìsi  per  nulla  il  Priti« 
cipe.    Le    Camere  avean   détto    che  la    citata 
Giunta    sedesse  finché  o    tornasse   il    Sommo 
Pontefice,  o  Egli  delegasse  persona  a  rappre» 
sentarlo,  o  si  congregasse  la  Costituente;    in- 
vece questo  suprero  Triumvirato  dice  di  sta-< 
re  in  seggio  fino  alla  promulgazione  dell'As- 
semblea predetta.  IlPrincipte  adunque  per  es- 
sa non  v'era  più.  È  enigmatica  poi;  fra  molte 
altre,  quella  espressione  ajuteremo   lo  sifolgi" 
mento  delle  libere  istituzioni.  E  che  vale  que« 
sto  gergo?  Gettando  la  meschera  affatto,  e  par* 
landò  ai  popoli  senza  mistero,  doveano  dir  con 
più  "Verità,  )f/zcftè  non  avremo  proclamata  una 
Repubblica.  Ma  avean  paura  ,  e  volevano  ri- 
lasciare tanto  rischio  alPAssemblea.  Questa  lor 
cautela  però,  e  queste  loro  tergiversazioni  po- 
co gli  valsero,  essendoché  il  pòpolo  comprese 
quanto  di  misterioso  fosse  rinchiùso   nel  Pro** 
graihma  della  Giunta,  e  vide  corrersi  rapida- 
mente alla  detronizzazione  del  Papa  ,  e  a  nn 
nuovo  ed  opposto  ordine  di  cose,  per  cui  mi- 
naccit>so  ei  si  compose  ad  ira ,  e  fece  temere 
di  esterminare  egli  tante  faccende  >  che  già  e-^ 
vidcntemente  putivano    del   repubblicano.   In^ 
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fatti  a  comprimere  una  sommossa,  già  in  atti- 
ladine  fiera,  G.  Gallieno  Comandante  la  Ci- 
vica dovè:  porre  il  19  e  il  21  questo  Corpo 
sotto  le  armi,  e  il  numero  di  questi  e  i  mo« 
di  risoluti  onde  operavano  giunsero  a  frenare 
que'  moti,  vinti  dalla  forza  e  non  dalla. ragio- 
ne. E  il  Gallieno  con  due  pubblici  ordini  del 
giorno;  ringraziò  la  Guardia  Cittadina,  e  co- 
talmente  l'esaltò  con  enfatiche  espressioni  da 
rendersela  devotissima,  facendole  supporre  di 
essere  ella  non  pur  necessaria,  ma  il  nerbo  e 
Fanima  delle  nuove  cose. 

Tatto  quanto  avveniva  in  Roma  giugneva  all' 
orecchio  del  Pontefice,  il  quale  il  17  da  Gaeta 
protestava  contro  tante  innovazioni,  specialmen- 
te contro  la  giunta  di  Stato.  Ecco  le  sue  parole. 

»  Per  Divina  disposizione,  ed  in  modo  quasi 
mirabile  assunti  .Noi,  sebbene  immeritevoli,  al 
Sommo  Pontificato,  una  delle  Nostre  prime  cure 
fu  quella  di  promuovere  T  unione  fra  i  sudditi 
dello  Stato  temporale  della  Chiesa,  di  rassodare 
la  pace  fra  le  Famiglie,  di  beneficarle  in  ogni 
maniera  possibile,  e  di  rendere  lo  stato  florido 
e  tranquillo  per  quanto  da  Noi  si  potesse.  Ma 
i  beneficiiiche  procurammo  d'impartire  ai  No- 
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stri  sudditi  e  le  più  larghe  istituzioni  con  le 
quali  fu  da  Noi  condisceso  alle  loro  brame  , 
pur  troppo  lo  diciamo  francamente,  anzi  che 
procurarci  quella  gratitudine  e  riconoscenza  che 
avevamo  tutto  il  diritto  d*  aspettarci,  hanno 
prodotto  invece  replicate  amarezze  e  dispiaceri 
al  Nostro  Cuore  per  parte  degli  ingrati,  qua- 
qualunqne-  sia  il  loro  numero,  che  il  Nostro 
Occhio  Paterno  vorrebbe  sempre  vedere  ri- 
stretto. Ormai  tutto  il  Mondo  conosce  in  quel 
guisa  siamo  stati  Noi  contracambiati,  quale 
abuso  siasi  fatto  delle  Nostre  concessioni  sov- 
vertendone l'indole  e  travisando  il  senso  delle 
Nostre  parole  per  ingannare  la  moltitudine,  e 
come  di  quegli  stessi  beneficii  ed  istituzioni 
siansi  taluni  fatta  un  arma  ai  più  violenti  ec- 
cessi contro  la  Nostra  Sovrana  Autorità  e  con- 
tro i  diritti  temporali  della  Santa  Sede. 

.  Rifugge  il  Nòstro  animo  dal  dovere  qui 
rammentare  particolarmente  gli  ultimi  avveni-- 
menti,  incominciando  dal  giorno  1 5  del  passato 
Novembre,  in.  cui.  un  Ministro  di  Nostra  fidu- 
cia; fu  barbaraitieiite  ucciso  in  pieno  meriggio 
dalla  mano  deirassassino,  e: più  barbaramente 
'  ancora  venne  quella  mano  applaudita  da  una 
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classe    di  forsennati,   nemici    di  Dio,  e  de^i 
Uomini,    della  Gbiesa  non  meno  che    di  Ogni 
onesta  politica  istituzione.  Qaesto  primo  delitto 
apri    la    serie  degli  altri ,    che   con    sacrilega 
sfrontatezza  si  commisero  neL  giorno  seguente: 
e  poiché  questi  hanno  già  incontrato  Tesecra- 
zione  di  quanti  sono  gli  animi  onesti  nel  no- 
stro Steto,  nell*  lulia,  nelP  Europa,  e  la    in* 
contreranno  nelle  altre  parti  del  Mondo,  cosi 
noi  risparmiamo  al  Nostro  Cuore  l'enOrme  do« 
lore  di  qui  ripeterli.  Fummo   costretti  di  sot- 
trarci dal  luogo  ove  furono  commessi,  da  quel 
luogo  ove  la  violenza  G*  impediva  arrecarvi  il 
rimedio,  ridotti  solo  a  lacrimare  coi  buoni  e 
a  deplorare    con  loro  i  tristi  casi,  ai  quali  il 
più  tristo  ancora  si  aggiungeva  di  vedere  iste^ 
rilito  ogni  atto  di  giustizia  contro    gli  autori 
degli  abbominevoli  delitti.  La  Provvidenza  Ci 
condusse  in  questa  Citta  di  Gaeta,  ove  trovan- 
doci nella  Nostra  piena  libertà  furono  da  Noi 
contro   i  suddetti  violenti    attentati    solenne- 
mente ripetute  le  proteste,  che  in  Roma  stessa 
fin  da  principio  avevamo   già  tatto  innanzi  ai 
BappresentanU,  presso  di  Noi  accreditati  dàlie 
Corti  di  Europa   e  di  altre  lontane  Nazioni; 
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Nello  stesso  atto  non  tralasciamono  di  dai^. 
temporaneamente  ai  JSottvi  Stati  nna  Iegittima> 
rappresentanza  Goremativa,  senza  derogare  al* 
le  Istituzioni  da  Noi  fatte,  affinchè  nella  Capi-* 
tale  e  nello  Stato  rimanesse  prò vvf>dnto  al.  re<-, 
golare  ordinario  andamento  dei  pubblici  affari, 
alla  tutela  delle  Persone  e  delle  proprietà  dei 
Nostri  sudditi.  Fu  da  Noi  altresì  prorogata  la 
sessione  4ell'  Alto  Consiglio  e  del  Consiglio 
de'  Deputati,  i  quali  erano  stati  presentemente 
chiamati  a  riprendere  le  interrotte  sedute.  Ma 
queste  determinazioni,  lungi  dal  far  rientrare, 
nella  via  del  dovere  i  perturbatori  ed  autori 
d«Ue  predette  sacrileghe  violenze  ,  gli  hanno 
anzi  spinti  ad  attentati  maggiori ,  arrogandosi 
quei  sovrani  diritti^  che  a  Noi  solo  apparten- 
gono, oon  avere  essi  nella  Capitale  istituita  per 
mezzo  dei  dne  Consigli  nna  illegittima  rap- 
presentanza Governativa  sotto  il  titolo  di  prov- 
visoria e  Suprema  Giunta  di  Stato,  epubblir 
cato  eiò  con  atto  del  dodici  di  questo  mese» 
Le  obbligazioni  indeclinabili  della  Nostra  So-* 
vranità  ed  i  giuramenti  solenni  con  cui. ab- 
biamo al  cospetto  del  Signore  promesso  di  con» 
servare  il  Patrimonio  della  Santa  Sede  e  tra- 
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smetterlo  integro  ai  Nostri  Successori ,  Ci 
costrìngono  a  levare  alto  la  voce  ed  a  prote- 
stare avanti  a  Dio^  ed  in  faccia  a  tutto  il 
Mondo  contro  questo  cotanto  e  grave  sacrilego 
atteotato*  Dichiariamo  pertanto  nulli,  di  nes- 
sun vigore,  e  di  nessuna  legalità  tntti  gli  Atti 
emanati  in  seguito  delle  inferiteci  violenze, 
ripeteiido  altresì  quella  Giunta  di  Stato,  isti- 
tuita in  Boma  non  esser  altro  che  un'  usurpa- 
zione dei  Nostri  sovrani  poteri,  e  che  la  me- 
desima non  ha,  ne  può  avere  in  verun  modo 
alcuna  autorità.  Sappianò  quindi  tutti  i  Nostri 
sudditi  di  qualunque  grado  e  condizione,  che 
in  Roma  e  in  tutto  lo  Stato  Pontificio  non  vi 
è,  né  può  esservi  alcun  potere  legittimo  che 
nm  derivi  espressamente  da  Noi,  e  che  aven- 
do Noi  col  predetto  Sovrano  Moto-Proprio  del 
ventisette  Novembre  istituita  una  temporanea 
Commissione  Governaliva,  a  questa  sola  esclu- 
sivamente appartiene  li  reggimento  dplla  cosa 
pubblica  durante  la  Nostra  assenza,,  e  finché 
non  venga  da  Noi  stessi  diversamente  disposto. 
Datum  Gajetae  die  17  Decembris  1848. 
Plus  PAPA  IX. 
'    La  parte  conservatrice  delPordine,  che  dal- 
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la  prepotenza  dei  casi  era  costretta  a  tacere 
ed  occultarsi,  noa  ristava  un  momento  daL co- 
gli ere  ogni  occasione  cLe  avesse  potuto  far  pri- 
meggiare il  principio  di  legittimità  ,  e  di  rr- 
condurre  le  sorti  dello  Stato  a  quel  punto  , 
dal  quale  eransì  fatte  partire.  Molti  dal  Con- 
siglio dei  Deputati,  e  moltissimi  dairAlto  Con- 
siglio dimettevansi,  e  si  procacciava  in  taluni 
collegi  elettorali  nominar  persone  che  al  Prin- 
cipe fossero  fedelissime^  Infatti  il  quinto  Col- 
lègio di  Bologna  eleggeva  il  General  Zucchi 
a  Rappresentante  del  Popolo  ;  e  nelT  intendi- 
mento  che  aveasi ,  il  Zucchi  era  acconcissi- 
mo all'uopo,  imperciocché,  come  vedemmo,  da 
ogni  novità  avea  dissentilo  apertamente,  e  let- 
tere scrivevane  al  Gampello.  Il  Zucchi  però 
non  accettava  1*  onorato  incarico ,  essendoché 
quando  nno  o  pochi  sono  i  risoluti  a  dar  di 
petto  alle  mosse,  il  sacrificio  loro  è  indubita- 
to, e  la  còsa,  di  cui  trattasi,  per  ragion  di  que^ 
sto  sacrificio  scade  sempre  in  peggio. 

Per  quanto  però  il  Govèrno  simulasse,  non 
poteva  mentire  a  se  stesso  che  il  malcontento 
universale  era  al  colmo,  e  che  si  temeva  con 
tutta  ragione  una  reazione  fortissima,  che  spe- 
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gnessfe  qaaoto  erasi  fatto  fiùo  allora  in  dannò 
del  R^gimento  Ponti6cale.  Ciò  nulla  ostante 
il  Mamiani,  risolato  a  procedere  innanzi  a  qua- 
lunque costo,  ed  a  combattere  anco  illegàlmen- 
.te  ogni  cagione  cbe  si  fosse  opposta  al  vagheg* 
giato  suo  scopo,  pensò  di  farsi  forte  colsoste- 
gno  de*  suoi  Golleghi  Ministri,  e  comporre  una 
polizia  eccezionale ,  che  «vésse  duramente  in-» 
quisito  quanti  si  fossero  alla  palese  o  in  occul- 
to opposti  al  presente  ordine  di  cose*  Pure  lo 
assalsé  rimorso,  e  più  tema  di  essere  incolpato 
d'illegalità,  dando  vita  a  un  nuovo  e  tremen- 
do tribunale  di  propria  autorità  e  senza  Tìn^ 
tesa  dei  Consigli  Delibei^anii,  e^  il  21  alla  Ca- 
mera dei  Deputati  chiedeva  le  opportune  fa* 
colta  alPuopo.  Non  osava  per  altro  fareinten*» 
dere  che  egli  voleva  inquisire  qualunque  ten- 
tasse movimenti,  o  per  Icf  meno  turbasse  Tor- 
dine  pubblico,  né  i^oleva  con  ciò  far  suppor- 
re che  i  Bomani  fosser  disposti  a  tanto ,  im- 
perciocché il  popolo,  che  lo  avrebbe  ascoltato 
dalle  tribune,  sarebbesi  a  grida  scagliato  con- 
tro di  lui;  quindi  era  suo  divisamento  farsi 
conferire  le  necessarie  facoltà  di  una  polizia 
eccezionale  colle  specioso  titolo  di  allontaanre 
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da  Roma  lutti  quei,  forestieri  che  avesser  co- 
oaeccliessia  abusato  della  pubi)ti cai  ospitalità. 
£  notisi  qui  un'altro  principio  che  moveva  il 
Mamiani*  Fra  questi  forestieri  (e  ve  in^eran 
pur  molti  nazionali)  trovavansi  alcuni  che  piii 
o  meno  apertamente  dissentivano  dei  principi 
del  Mamiabi;  costoro  egli,  permesso  che  fòsse 
questo  tribunale  di  politica  inquisizione,  inten- 
deva disperderot  Non  gli  venne  però  fatto  il 
suo  proposito^  essendoché  la  Camera  si  oppo* 
56  indignata  a  tanta  tirannia,  e  meravigliò  che 
in  tempo,  in  cui  volevasi  trarre  la  libertà  al 
suo  estremo,  un  Ministro  che'  faveva  del  libé- 
ralissimo, intendesse  di  maggiormente  inceppar» 
la.  Cominciò  infatti,  e  per  questo  e  per  altre  ra- 
gioni di  doppiezza,  a  scadere  il  Mamiani  dalla 
sua  colossale  opinione  appresso  i  popoli,  e, 
checche  ne  fosse»  quando  il  23  la  Giunta  Su- 
prema di  Stato  ricomponeva  il  Ministero,  noi 
lo  vediamo  improvvisamente  dispatso  dal  ruo- 
lo dei  Ministriv  Furono  essi  «  Muzzarelli^ 
Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  ,'Mini^ 
stro  deir  Istruzione  Pubblica,  ed  interino  de^ 
gli  Affari  Esteri  ,  Carlo  Armellini  alPlnter-^ 
noy  Federigo  Galeotti  Grazia  e  Giustizia,  Lì* 
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TÌo  Mariani  alle  Finanze  ,  Pietro  Sterbini  al 
Commercio  e  Lavori  Pubblici,  Pompeo  di  Cam- 
pello  alle  Armi  »)  e  intanto  creavasi  la  cari- 
ca di  Prefettto  di  Polizia  di  Roma,  in  luogo 
dell'Assessorato,  e  davasi  questa  a  Livio  Mariani. 

Appena  i  Ministri  furono  posti  in  seggio 
voller  mostrare  ai  popoli  di  arrabattarsi  ih !o^ 
gni  guisa  in  vantaggio  della  cosa  pubblica,  e 
prima,  .6  forse  unica^  loro  cura  fu  di  perder- 
si in  Proclami,  in  Ministeriali,  in  Ordini,  che. 
altro  esito  non  avean  poi  che  d'impinguare  Tar- 
cbivio.  Z'  atiwissinw  Gampello  ne  diede  V  e-* 
sempio.  Egli  fece  vedere  di  provvedere  inte-* 
ramente  alFistruzione  dei  Cadetti  deirEsercito, 
per  cosi  avere  un  dì  ottimi  Uffiziali. 
ce  MINISTERO  DELLE  ARMI  • 
«  Li  23   Dicembre   1848  » 

ce  Sarà  formata  una  Compagaia  dì  Uittl  i 
Cadetti  di  fanteria* 

ce  Viene  destinato  alla  sua  direzione  un.Uf* 
flziale  superiore,  coadjui) a to  da  Uffiziali'  tanto 
per  la, parte  disciplinare,  quanto,  per  la  par- 
te scientifica. 

et  Le  materie  sulle  quali  dovrà  cadere  la 
istruzione  sono: 
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K  Elemeati  di  Matematica. 

«  Fortificazione  passeggiera. 

«  Principj  d'Arte  militare. 

«  Principj  di  Topografia. 

«  Regolamenti  di  varj  servizj. 

«  Regolamento  amministratito ,  organico  y 
penale  e  disciplinare. 

a  Teoria  e  pratica  negli  esercizj  di  fanteria. 

ce  Teoria  sulla  conservazionre  delle  armi. 

«  Scherma  ed  altri  Esercaj  ginnastici. 

a  Principj  di  .Belle  lettere. 

«e  Si  destiiierà  un  apposito  locale,  óve  do« 
vranno  intervenire  i  Cadetti  per  la  istruzione. 

ce  n  Regolamento  interno  della  scuola,  e  l'o- 
rario delle  divèrse  lezioni  sarà  redatto  dal  Dirét*' 
tore,  presi  i  concerti  cogli  Ufficiali  istruttori. 

«  Un  picchetto  fisso  ,  fotmato  degli  stes- 
si Cadetti  ,  guarnirà  il  locale  addetto  all'  I- 
struzione. 

et  Potranno  essere  ammessi  come  alunni 
estèrni  tutti  quei  giovanetti ,  che  fanno  parte 
del  Battaglione  della  Speranza,  purché  abbia- 
no i  requisiti  indicati  nel  Regolamento  inter- 
no che  sarà  redatto  per  la  scuola.  » 

«t  Ih  Ministro  Ga]|ipc£lo  v 
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Con  qaesta  Miaisteriale.  il  Gampello  nul* 
l'altro  volle  provare  al  popolo  Romano,  se  noa 
che  Egli  era  in  grado  dì  potere  immaginare 
un  metodo  d'istruzione  militare,  ma  egli  6*ia- 
gannava  a  partito,  e  gl'intendenti  ne  presero 
argomento  di  dileggio.  Egli  volle  imitare  i  Col  « 
legi  militari  di  Francia  ;  ma  in  Francia  gli 
alunni  stan  chiusi  a  convitto,  e  le  grandi  ma- 
terie proposte  si  dividono  per  anni,  quindi  per 
esaipe  dall'una  istruzione  passando  all'altra  di 
anno  in  anno,  si  giunge  ad  avere  buoni  uffi- 
ziali;  ma  a  gioventii  libera  e  .distratta  dar  tutti 
quei  cibi  in .  una  sola  commestione  era  il  me- 
desimo che  volere. illudere,  come  fu,  dappoi- 
ché questa  scuola  non  ebbe  mai  vita.  Si  ag- 
giunga poi  che  nel  metodo  Gampelliano,  fra 
le  molte  categorie  di  scienza  militare  omesse, 
si. trascorro  l'essenzialissiina,  cioè  la  Storia^  mae- 
stra e  guida  di  ogni  buon  uffiziale  ,  né  ci  si 
dica  essere  ella  compresa  nell'articolo  Belle  let- 
tercy  imperciocché  ella  é  una  categoria  a  parte. 

Tutta  questa  farragine  di  Ordinanze  non 
migliorava  per  nulla  le  condizioni  pubblicbey 
l'erario  andava  ognora  in  maggiore  perdizione, 
e  Tayc^*  ^^^o  qui  refugio  ad  esuli  ed  emigrati 
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di  ogni  altpo  Stato  Italiano,  aumentava  le  mi* 
«erie  generali.  Questi  infelici  j  privi  di  ogni 
ìnezzo  a  condurre  la  vita,  menavan  continuo 
lamento  per  essere  ajutali,  dicendo  che,  se  per 
l'Italia  erano  infolici,  Tltalia  tergesse  loro  in 
qualche  maniera  le  lacrime.  Allora  il  Mini- 
stero fu  costretto  accorrere  a  tanta  infelicità  , 
ma  non  già  per  altro  con  mezzi  del  Governo, 
sivvero  implorando  la  pubblica  compassione,  e 
dannando,  dicìam  cosi,  qne'  miseri  a  vivere  di 
elemosina.  Fu  instituita  una  Commissione,  di 
enì  il  P.  D.  Giovacchino  Ventura  era  il  Pre- 
indente, e  nove  i  Membri  di  essa,  e  nelle  sale 
del  Circolo  Romano  si  dispensavano  gli  ajnti. 
La  Commissione  doveva  implorare  la  pubblica 
Beneficenza,  e  per  verità  fece  jnolto.  I  soccorsi 
non  davonsi  che  agli  esteri,  però  italianf,  i  qua- 
li si  trovassero  in  povera  condizione  per  po- 
litiche ragioni.  Molti  ajuti  ella  dispensò,  ma 
poiché  r umana  malizia  è  ferace  sempre  in  sov- 
vertire le  utili  istituzioni,  ed  ogni  buona  leg- 
ge o  delude  o  volge  a  peggio,  così  questa  isti- 
tuzione scadde  poco  dopò  il  suo  nascere,  im- 
perocché accorsero  a  lei  a  carpirle  somme,  con 
titoli  simulati,  saltimbanchi   die   non  avevano 
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altra  ragione  alla  loro  indigenza  che  la  poltro* 
neria  ed  11  vizio  j  persone  distrutte  da  colpe 
vergognose ,  e  fin  taluno  vi  fu  che  con  Tarj 
nomi  e  titoli,  si  ripresentò  le  cinque  e  le  sei 
vòlte  e  sempre  ebbe  soccorsi.  Per  questa  ragio- 
ne coloro  y  pe'  quali  veramente  era  istituita 
quest'opera  di  carità,  poco  o  nulla  ne  goderono* 
Né  minore  era  la  miseria  del  popolo  ro« 
mano^  specialmente  nella  classe  degli  esercenti 
le  umili  arti.  Vi  è  una  porzione  di  minuta- 
glia, uomiai  e  donne,  in  Roma,  che  vive  col 
mestier  del  sarto,  /cucendo  il  vestiario  deireser* 
cito ,  ed  anco  le  intere  numerose  famiglie  si 
occupano  a  questo  lavoro,  perchè  egli  non  e- 
sige  né  maestria  né  precisione.  Aumentato  Pe- 
selcilo  sembrava  che  pure  i  lavori  dovessero 
essere  aumentati  ,  ma  poiché  i  Gàpi<sarti  dei 
singoli  reggimenti,  e  piti  i  Fornitori  generali 
dell'esercito  avevano  impreso,  anco  per  questi 
lavori,  un  vergognoso  monopolio,  cosi  la  pove- 
ra gente  si  moriva  di  fame,  e  altamente  mor- 
morava contilo  il.  latrocinio.  Avvenne  che  spa- 
ventato il  Ministro  delle  Armi  da  più  scrìtti 
ch'egli  riceveva ,  tutti  rìpieni  di  minàccie  ,  il 
24  facesse  un  Ordinanza,   con  cui  ingiungeva 
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a  tutte  le  Sartorie  militari  di  provveder  di  la- 
voro chiunque  si  fosse  presentato  a  ricbieder- 
ne,  e  avvisava  intanto  la  popolazione  di  accor- 
rere alle  dette  sartorie^  ove  avrebbe  avuto  un 
pane.  IVJa  il  Ministro  delle  Armi  non  aveva 
alcuna  idea  di  pubblica  amministrazione  ,  per 
cui  si  deluse  da  se  medesimo  ,  imperciocché  , 
costretti  i  Capi-sarti  a  dar  lavoro  a  qualunque, 
avean  posto,  tutti  d'accoixlo,  si  meschiuo  prez- 
zo alle  fatiche  degl'infelici,  che  due  lavoranti 
affaticandosi  un'  intera  giornata  non  avrebbero 
guadagnato  15  bajocchi  in  entrambi,  per  cui 
si  obbedì  all' ordine  e  si  deluse  insieme  ,  e  le 
grida  degl'illu3Ì  erano  senza  timore  e  pubbliche. 
Nel  Consiglio  dei  Deputati  incalzavasi  la 
quistione  della  couvocazion  della  Costituente , 
e  n'era  forte  bisbiglio,  imperciocché  molti  mem- 
bri della  Camera  credevansi  in  coscienza  di 
non  aver  la  facoltà  di  pur  discutere  su  tanto 
argomento  ,  e  perciò  moltissimi  ritiravansi  o 
non  intervenivano  ai  consìgli  deliberanti ,  co- 
sicché quotidianamente  non  essendo  al  numero 
legale  non  potean  le  Camere  discutere  più  co- 
sa alcuna.  L'  Alto  Consiglio  agonizzante  per^ 
che  i  piii  dissentivano  dal  presente  stato  delle 
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cose  non  congregavasi  più.  Il  Ministero  tra  per 
tema  che  neirAsseni)>l€a  dei  Depotati  preva-^ 
lesse  l'opinione  contraria  alla  Costituedte,  e  tra 
per  aver  più  agio  di  far  suo  senno,  e  minor 
obbligo  di  responsabilità,  proponeva  la  chiusu- 
ra dei  Consigli  deliberanti  con  Officio  del  26, 

«  RELAZIONE  • 

«e    DEL    CONSIGLIO    DEI    MINISTRI    » 
oc    ALLA    GIUNTA    SUPREMA    DI    STATO    » 

«  Signori 
flc  Al  termine  imminente  dell'anno  corren- 
te 1848  sarebbe  di  regola  ordinaria  che  ri- 
manga chiusa  la  Sessione  attuale  dei  Consigli 
deliberanti.  Ma,  come  vi  si  aggiunge  anco  la^ 
circostanza  che  Tuno  e  l'altro  Consìglio  »  per 
mancanza  del  numero  legale  a  rendere  valide 
le  deliberazioni ,  si  trova  nella  condizione  di 
non  potersi  utilmente  convocare  anche  in  que- 
sti ultimi  tre  giorni  che  rimangono  ,  cosi  il 
Consiglio  dei  Ministri  si  trova  in  dovere  dì  pro- 
porre alla  Giunta  Suprema  di  Stato  la  imme- 
diata chiusura  della  Sessione  dello  spirante  an- 
no 1848  in  ambedue!  Consigli^  restando  sem« 
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pre    permanente    la  Commissione    di   Finanza 

eletta  dalla  Camera  dei  Deputati  che  non  ha  pò* 

tuto  ancora  condarre  a  fine  le  sue  operazioni.  » 

«  Roma  26  Dicembre  1848.  » 

•  IL  CONSIGLIO  DEI  MINISTRI  » 

«  C.  E.  MuzzARELLi  Presidente 

«  C.  Armellini  Ministro  deWInterno 

«  F.  Galeotti   Ministro    di    Grazia    e 
Giustizia 

«  L.  Mariani  Ministro  delle  Finanze 

«  P.  Stìerdini   Ministro  del   Commercio 
e  Laifori  pabblici 

«  P*  Di  Cavpello    Ministro  delle  u4rmi. 

Fu  immediatamente   accettata   la    proposta 
del  Ministero,  e  nel  medesimo  giorno  venne  in 
luce  quanto  segue: 
*  LA  SUPREMA  GIUNTA  DI  STATO    » 

«  Yisto  lo  Statuto  fondamentale; 

«  Visto  il  Rapporto  del  Consiglio  dei  Mi- 
nistri del  26  correatef 

<c  Abbiamo  decretato   e    decretiamo  quan- 
to segue  ; 

«  Art.  1 .  La  Sessione  del   corrente   anno 
de-  due  Consigli  Deliberanti  è  chiusa.  ^ 

«  Art.  2.  Durante  la  vacanza  resta  perma-» 
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neute  la  Commissione  di  Finanza  nominata  dal 
Consiglio  dei  Deputati. 

«Art.  3.  Il  Ministro  dell'Interno  è  inca^ 
ricalo  djclla  esecuzione  del  presente  Decreto. 
ce  Tommaso  Corsini 
«  Gali«etti 
«  Casueuata. 

Intanto  in  mezzo  a  faccende  di  cosi  grsYe 
momento,  e  fra  le  quali  era  con  ogni  ragione 
temibile  di  momento  in  momento  la  dissolu- 
zione di  tutto  Io  Stato  in  una  compiuta  aoar^ 
cbia,  il  Ministero  ^  come  se  in  ogni  59a  fac- 
cenda ei  dovesse  grottescamente  imitarne  al- 
tri pili  sennatiy  in  data  del  giorno  predetto  an« 
nunziava  al  Popolo,  che,  pieni  di  vera  filan* 
tropia  ,  tutti  i  Ministri  concordevolmente  ri- 
nunziavano  al  titolo  di  Eccellenza.  Grandmatile 
ne  traeva  il  Popolo  dalla  rinunzia  di  un  ti- 
tolo ,  che  dovea  cadere  d  i  per  se  stesso.  Ma 
notinsi  fra  le  molte  ,  due  con  tradizioni  for- 
tissime. A  casa  dello  Sterbiai,  la  moglie  chiu- 
deva la  porta  in  faccia  a  qualunque  avesse  ri- 
chiesto del  marito,  chiamandolo  il  Signor  Mi'* 
nutro  invece  che  Sua  Eccellenza;  e  al  cader 
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della  Repubblica,  avuta  nella  propria  abitazio- 
ne una  giusta  perquisizione  domiciliare  dalla 
Polizia  Pontificia,  vantavasi  all'  Ispettore  per- 
quirente  cbe  suo  marito  godeva  il  titolo  di  Ec« 
cellenza,  cui  l'Ispettore  a  mortificarla  rispose: 
Dunque  vostro  marito  non  era  repubblicano? 
L'altro  fatto  spetta  al  Mi» tecchi.  Costui  man- 
dava sinistramente  risolute  tutte  quelle  Memo- 
rie che  gli  si  presentavano,  le  quali  non  fos- 
sero intitolate  A  SUA  ECCELLENZA  ec.   E 
questa  è  quella  gente  che  il  i  6  novembre,  per 
giugnere  al  suo  scopo,,  si  appellava  Democra-' 
tica  per  Eccellenza^  e  per  nove  miesi  dicevasi 
eminentemente  repubblicana. 

Il  Ministro  dell'Interno  al  Consiglo  dei  De- 
putati,  e  quel  di  Grazia  e  Giustizia  all'Alto 
Gcmaiglio  notificarono  il  Decreto  di  Chiusura 
sopra  riferito ,  e  immediatamente  furono  en- 
trambe le  adunanze  sciolte  il  28.  Qui  non  pos- 
siamo però  omettere  un  fatto  singolarissimo , 
il  quale  ci  avvisa  che,  se  i  due  Consigli  non 
si  scioglievano  per  Decreto  della  Giunta,  an- 
davano certo  in  dissoluzione  per  loro  medesi- 
mi o  per  la  coerenza  di  principi  o  pel  rimor- 
to dei  Rappresentanti.  Ogni  momento  venivan 
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lettere  di  rinunzia  al  sèggio  di  Deputato,  e  le 
ragioni  che  vi  si  esponevano  erano  che  essi  De- 
putati avevan  da'  popoli  il  Mandato  di  tu- 
telare e  sostenere  lo  Statuto  costituzionale  ,  e 
non  di  rovesciarlo.  In  questo  giorno  (  28  )  ve 
ne  furon  nulla  meno  che  quattro.  Sturbinetti 
in  un  tempo  rifiutava  la  Presidenza  della  Ca- 
mera e  Tofficio  di  Deputato.  Scaramucci,  Po- 
tenziani  e  Monteveccbio  rinunziavano  a  que- 
st*ultimo,  e  poiché  le  lettere  di  rinunzia  con* 
cordan  quasi  tutte  nel  tenore  onde  son  conce- 
pite, basti  riferirne  una. 

«e  Illustrissimo  Signore. 

«e  Supponendo  il  sottoscritto  che  nel  Con- 
siglio di  ogg[i  possa  ritornare  a  proporsi  la  di- 
scussione sulla  Costituente  Romana,  si  créde 
in  obbligo  di  astenersi  dairintervenire  j  e  di- 
chiara che  non  interverrà  piii,  finché  la  pro- 
posta di  quella  legge  non  sarà  ritirata.  Impe- 
rocché esso  ha  T  intima  iconvinzione  di  non 
poter  prender  parte  alla  discussione  di  una 
legge  evidentemente  contraria  allo  .  Statuto  , 
mentre  il  suo. mandato  è  quello,  di  mantenere 
lo  stesso  Statuto. 

«  Il  sottoscritto  prega  il  .$ig.  Presidente  di 
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fare  loseFire  la  presente  sua  dichiarazione  nel 
Processo  verbale. 
«  Di  Lei 
«  Botna  28  Dicembre  1848.  » 

«  Demo  Qbblmo  Servitore  » 

«  Il  Deputato  di  Moodolfo  » 

ce  Ermanno  MoNTEVEcenio  Benedetti  » 

Qui  cade  opportunissima  una  interrogazio- 
ne alla  Camera  dei  Deputati*  Eglino  era^o 
congregati  in  forza  dello  Statuto  fondamenta- 
le, questo  Statuto  dichiarava  illegale  ogni  riu- 
nione ove  non  sedessero  presenti  a  consiglio 
la  metà  dei  Deputati,  piii  uno.  Dalla  parten*- 
za  del  Pontefice  il  numero  legale  non  si  vide' 
qnasi  mai  più  congregato  nella  Camera,  lo  che 
vuol  dire  the  piii  della  meta  dei  Rappresen- 
tanti dissentivano  dalle  nuove  e  strane  còse. 
Or  domandiam  noi:  se  la  maggioranza  era  con- 
traria a  tante  faccende  rivoluzionarie,  si  dirà, 
come  si  predicava  tutti  i  giorni,  e  lo  si  vole- 
va far  credere,  che  tutti  i  popoli  dello  Statò 
volessero  fermamente  un  cambiamento  di  Go- 
verno? Dunque  i  meno  imponevan  legge  ai  più. 
Né  valevano  i  fatti  permanenti  a  disinganno. 
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Si  vedevan  ritirarsi  quotidianamente  a  stormi 
i  Rappresentanti,  questi  Rappresentanti  addu- 
cevano  a  ragione  di  loro  ritirata  là  propria 
loro  coscienasa,  che  dissentiva  dalla  convocazio- 
ne  della  Costituente  ,  eppure  si  voleva  tirare 
innanzi,  e  bandir  il  menzognero  principio  della 
unwersale  volontà  dei  popoli  •Ma  altre  incon- 
gruenze vi  hanno. 

La  Giunta  Suprema  di  Stato  si  dice  che 
riterrà  il  suo  potere  finché  ritorni  il  Principe 
o.  deleghi  Persona  a  rappresentarlo  legittima- 
mente, e  intanto  si  ordina  immediata  convo- 
cazione della  Costituente,  la  quale  avrà  il  man« 
dato  di  detronizzare  questo  Principe  ^  dichia- 
randolo decaduto  di  dritto  e  di  fatto  dalle  ra- 
gioni del  trono.  Che  piii?  Per  una  irrisione 
stoltissima  i  primi  atti  della  Giunta  predetta 
s'intitolavano  GOVERNO  PONTIFICIO,  e 
dopo  due  o  tre  giorni  ,  contenti  di  avere  ad- 
dormentato il  Popolo,  si  omette  questa  formo- 
la.  Certo  che  i  posteri  leggendo  i  monumenti  di 
una  imbecillita  si  maliziosa  non  potranno  giam- 
mai aggiustarci  fede* 

Chiusi  i  Consigli  deliberai^ti  la  Giunta  Su- 
prepia  di  Stato  e  il  Ministero  furpu  sicurissì- 
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mi  del  fatta  loro,  mentre  cosi  avean  rimosso 
ogni  pericolo  di  vedere  svanire  il  vagheggiato 
proposito^  della  Costituente,  edificio  che  foiose 
poteva  andare  in  fascio  se  ancor  nelle  Camere 
si  airesse  dovuto  pia  a  luogo  discutere,  essen- 
doché nulla  di  più  facile  che  la  coscienza  di 
moki  aberranti  fosse  ritornata,  in  forza  di  ra-« 
giont,  sul  retto  sentiero.  Il  28  si  sciolsero  i 
Consigli  adunque,  e  il  29  si  decretava  questa 
sospirata  co&vocaziohe,  con  una  fretta  che  ha 
deli'incredìbik.  Ecco  per  intero  il  Decreto. 

«  AI  POPOLI  » 

«    DELLO    STATO    ROMANO    » 

«  Dopò  avere  la  Giunta  di  Stato ,  in  ac- 
cordo col  Ministero,  rivolta  ogni  sollécita  cu- 
ra, per  apprestare  la  legge  sulla  convocazione 
deirAssemblea  generale  del  popolo ,  richiesta 
dalle  attuali  politiche  nostre  condizioni,  e  per 
ottenere  che  venisse  dai  Consigli  accettata  e 
decretata,  affinchè  un  consenso  universale  das- 
se  un  modo  di  Governo  folate  ed  uno,  che  du- 
rasse contro  l'urto  minacciato  delle  divisioni  e 
della  dissoluzione  social^;  videro  la  Giunta  e 
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il  Ministero  perdale  le  core  loro  >  avvegna- 
ché ì  Consigli  deliberanti,  per  inancanz  a^di  nu- 
mero legale,  non  che  approvarla,  non  giunse- 
ro neppure  a  discuterla.  In  questo  mezzo  sor- 
geva altro  ostacol  o  colla  rinunzia  data  dal  Prìn- 
cipe Senatore  Corsini,  per  la  quale  restava  pri* 
va  la  Giunta  di  un  Membro. 

ce  D^altra  parte  incalzava  più  e  pin  1*  ur- 
genza, e  crescevano  i  pericoli  ad  ogni  ora  d'in- 
dugio ;  a  tal  che  il  ritardare  quel  provvedi- 
mento, che  si  presentava  come  unico  mezzo  di 
salute,  era  un  perdere  lo  Stato,  e  tradire  la 
fiducia  dei  Popoli.  Il  perchè  i  Componenti  il 
Ministero,  ed  i  rimasti  della  Suprema  Giunta 
videro  che,  trovandosi  essi  al  Potere  ,  al  co- 
spetto di  tanto  pericolo,  era  debito  loro  il  farsi 
maggiori  delle  diflScoltà;  e  promulgata  immedia- 
tamente quella  legge,  sostenere  intanto  prov- 
visoriamente il  p«so  del  Governo  fino  alla  con- 
vocazione deir  Assemblea  ,  integri  lasciando  i 
diritti  di  chicchessia.  Qualunque  legalità  potes- 
se mancare,  vien  supplita  dalla  Suprema  Leg- 
ge della  salute  pubblica  ,  la  quale  sana  ogni 
atto  che  vi  conduce. 

«  Il  popolo  non   può   rimanere  senz^  uti 
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Gpverno:  un  popolo  che  vuol  deliberare  ia** 
torqo  ad  esso,  noa  può.  non  ascoItaesL:  laonde 
noi  provvedendo  provvisoriamente  a  quello,  e 
3econdando  questa  concorde  volontà»  dei  Popo- 
li, cediamo  àirimpero  di  una  necessità  per  la 
salute  universale. 

«  Perciò,  condotti  da  questa  Suprema  Leg- 
ge ,  proseguiremo  a  reggere  provvisoriamente 
la  cosa  pubblica  coir  incombere  ciascuno  alle 
fnnzionì  dei  nostri  Ministeri,  e  col  deliberare 
unitamente  per  tutto  quatito  eccede  le  speciali 
facoltà  di  ciascuno. 

.  «  E  cominciando  dall' atto  il  più  urgente 
ed  importante,  cioè  dalla  convocazione  della 
invocata  Assemblea  generale, 

«    DECRETIAMO    ED    ORDINIAMO    » 

«e    QUANTO    SEGUE    »  / 

a  Visti  grindirizzi  e  le  manifestazioni  del- 
la Capitale,  non  meno  che  di  tutte  le.  Provin- 
cie dello  Stato; 

ce  Vista  la  nota  presentata  dalla  Suprema 
Giunta  di  Stato  al  Ministero,  e  dal  Ministero 
comunicata  alla  Camera  dei  Deputati; 

«  Considerando  che  nel.pericolodi  una  di- 
visione fra  le  Provincie,  o  di   una  dissoluzìo- 
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ne  sociale,  ed  anche  nel  bisogno  imperióso  di 
accorrere  con  ogni  scdlecitudiae  e  vigore  alle 
strettezze  della  Finanza ,  la  Suprema  Legge 
della  Salute  Pubblica  comanda  di  convocare 
la  Nazione  y  affinchè  col  mezzo  di  nna  fedele 
ed  universale  rappresentanza ,  munita  di  tutti 
i  poteri,  manifesti  la  sua  volontà,  e  prenda  i 
necessari  provvedimenti* 

«  jàrt.  1.  È  convocata  in  Roma  un^As^ 
semblea  Nazionakj  che  con  pieni  poteri  rap* 
presenti  lo  Stato  /tornano* 

«  Art»  2.  L'oggetto  della  medesima  è  di 
prender  tutte  quelle  deliberazioni  che  giudi' 
cherà  opportune  per  determinare  i  modi  di 
dare  un  regolare  compiuto  e  stabile  ordina* 
mento  alla  cosa  pubblica^  in  conformità  dei 
voti  e  delle  tendenze  di  tutta  o  della  mag' 
givr  parte  della  popolazióne» 

«  Art,  3.  /  Collegj  elettorali  sono  convo'* 
cati  il  dì  2 1  gennajò  per  eleggere  i  Rappresene 
tanti  del  Popolo  all'Assemblea  N'azionale. 

«  Art.  4.  L'elezione  avrà  per  base  la 
popolazione» 

«  Art,  5»  //  numero  dei  Rappresentane' 
li  sarà  di  dugento. 
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«  jirt.  6.  Essi  saranno  ripartiti  fra  i 
Circondary  Elettorali  attualmente  esistenti 
in  ragione  di  due  per  ciascuno  dei  medesimii 

*  jàrt»  7.  //  suffragio  sarà  diretto  e  m- 
niversale* 

«  Art.  8.  Sono  Elettori  tutti  i  Olttadini 
dello  Stato  di  anni  21  compiti^  che  vi  risiete 
dono  da  uh  annoj  e  non  sono  pris^ati  a  so* 
spesi  dai  loro  diritti  dioici  per  una  disposi'^ 
zione  giudiziaria  • 

«  Art»  9.  Sono  Eligibili  tutti  i  medesi" 
mi,  se  giungono  allieta  di  anni  25  compiti. 

«  Art»  10.  Gli  Elettori  voteranno  tutti 
al  CapO'luogo  del  Circondario  Elettorale. 
Ogni  scheda  conterrà  tanti  nómi y  quanti  so  ' 
no  i  jRappresentanti  che  dovrà  nominare  la 
Provincia  intera. 

«  Art.  11.  Lo  scrutinio  sarà  segreto. 
JViuno  potrà  essere  nominato  Rappresentan- 
te del  Popolo  j  se  non  riunisce  almeno  cin'* 
quecento  suffragi. 

«  Art.  12.   Ciascun  Rappresentante  del 

Popolo  riceverà  un^indennità    di    scudi  due 

per  giorno  per  tutta  la  durata  della  Sessio* 

ne.  Questa  indennità  non  si  può  rinunziare^ 
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«  udfrif.  13.  Uri"  istruzione  del  Governa 
regolerà  tutte  le  altre  particolarità  della  e- 
secuzione  del  presente  Decreto^ 

<c  jirt*  14.  L^ Assemblea  Nazionale  si  a- 
prirà  in  Roma  il  giorno  5  febbrajo  prossimo* 

«  jfì't.  t5.  //  presente  Decreto  sarà  im^ 
mediatamente  trasmesso  in  tutte  le  Provin- 
cicy  e  pubblicato  ed  affisso  in  tutti  i  Comu- 
ni dello  Stato» 

»  fiotna  29  Dicembre  184S.   » 
«  F.  Gauecrata 
«  G.  Galletti 

a    G.    E.    MUZZARELLI 

f  G.  Armellini 

«  F.  Galeotti 

a  L.  Mariani 

a  P.  Sterbini 

«  P.  Gampello. 
Anca  nel  senso  estremamente  repubblicano 
quest'Atto  era  illegalissimo.  La  -  rinunzia  '  ia« 
tempestiva  di  uno  dei  tre  Membri  della  Giun- 
ta di  Stato  le  toglieva  e  forza  e  autorità  ,  e 
ciò  ragionevolmente,  e  in  tutte  le  cose.  Per- 
chè colali  commissioni  supreme  si  forman  di 
numero  dispari?  perchè  le  risoluzioni  non  al>- 
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bkao  giammai  r  iucon veniente  della  parità. 
Niun  officio  è  piii  imperfetto  quanto  quello  di 
due  membri.  Agevolmente  questi  concordano, 
Boa  se  per  ventura  dissenton  fra  loro ,  come 
dirimere  la  differenza?  E  concordarono  infatti 
i  due  rimasti  al  Potere,  e  a  far  come  da  ter- 
zo cbiamaroQO  l'intero  Ministero,  e  così  quel 
Corpo  che  dovea  legalizzar  Tatto  della  Ginn» 
ta  Suprema,  e  assumerne  la  responsabilità  j 
Tenne  pur  esso  a  far  parte  delTAlio  Potere  , 
e  ogni  responsabilità  disparve  alPAtlo.  Ma  ve- 
dasi poi  un  altro  sotterfugio. 

L'Art.  12,**  decreta  ai  singoli  Rappresen- 
tanti dell'Assemblea  Costituente  due  scudi  d'in^ 
dennizzo,  colla  clausola  che  niuno  possa  ri^ 
nunziarui.  E  perchè  questo?  L'erario  è  povero 
e  il  risparmio  di  40O  sondi  quotidiani  sareb- 
begli  statO'  di  gran  conforto.  La  ragione  pe** 
yò  per  cui  si  decretava  contro  la  rinunzia  el- 
la è  cbe  chi  facea  questo  decreto,  certo  per  sue 
brighe  di  esser  dei  Aappresen tanti',  non  inten- 
deva per  nulla  di  rinunziarvi,  ne  avesse  o  no> 
bÌ60gno.  Ma  se  da  vasi  il  oaso  che  alcnuo  per 
sua  dignità  o  per  considerazione  della  finanza* 
pubblica  avesse    rillutaii  x  due  scudi,  Fimitai:*- 
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lo  era  necessità  ,  o  correvasi  il   rischio  di  a- 
vcrne  amaro  biasimo;  per  Io  che  si  proibì  che 
altri  facesse  quello  che  essi  non  volevano  fare. 
Gooiunque  sia  questo  Decreto  di  convoca- 
zione della  Costituente,  non  e*  illudiamo  una 
voUa!,  dispiacque  alla  maggior  parte  dei  po- 
poli, che  noQ  si  limitarono  a  dirlo  eoa  riser* 
valezza,  ma  il  mormorio  era  pubblico.  Il  Go- 
verno si  pose  in  grande  apprensione ,  ma  gli 
premeva  di  giugnere  là  dove    era    suo    fermo 
proposito,  perciò  nella  Gazzetta  di  Roma  del^ 
Io  stesso  giorno  29,  col  titolo  Parte  non  Of» 
ficialej  si  mandò  in  luce  uno  scritto  Sterbinia-  , 
no,  ma  anonimo,  che  altro  non  è  se  non   un 
panegirico  del  grand'atto  della  Giunta  mede- 
desiina*  «  La  necessità,  dice  lo  scritto,  questa 
fora^  suprema,  alla  quale  è  impossibile  tentar 
di  resistere ,    domina  con  tutto  il  suo  peso  il 
Governo  attuale.  Esso  non  lo  dissimula,    non 
cerca  di  nasconderlo;  la  legge  sulla  Costituen- 
te, che  noi  oggi  riportiamo,  lo  confessa  apèr- 
tamente. Aderirà  il  Popolo  ad  un  Governo  che 
così  lealmente,  e  così  fi'ancamente  intende  di 
agire  non  ostante  i  pericoli,  non  ostante  la  gra- 
vità della  situazione?  Noi  senza  esitazione  ri« 
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sponderemo  affermativamente  perchè  V  istinto 
dtlla  salute,  perchè  il  sentimento  dei  diritti , 
perchè  la  luce,  della  civiltà  è  viva  ed  energia 
ca  in  questo  popolo,  perchè  innanzi  agli  oc- 
chi suoi  è  vivissima  Pimmagine  della  Patria  , 
la  respónsahilità  dei  destini  di talia.  Dell'ima • 
nente^  chi  oserebbe  dire  che  il  Governo,  che 
il  Ministero,  che  qualche  uomo  o  qualche  isti* 
-tuzione,  a  cui  rimaììga  ancora  qualche  autori- 
tà ,  chi  oserebbe  dire  che  cerchino  di  acqui- 
stare 0  di  aumentare  la  loro  |>os.sanza  ?  Essi 
appeUano  al  Popolo,  èssi  non  cercano  di  prò* 
lungare  uno  Staturquo  disastroso  ;  essi  sono 
pronti  a  dimettersi  innanzi  alla  legittima  e 
suprema  volontà  del  paese.  Ecco  la  verità  sem- 
plice e  schietta  sulla  legge  che  noi  pubblichia- 
mo, ^oi  forse  abbiamo  parlato  anche  troppo 
schiettamente  e  troppo  semplicemente;  ma  al- 
meno vogliamo  che  si  dica  fra  i  nostri  Con- 
temporanei ed  alla  Pòsterìtà  che  negli  uòmi- 
mini  che  ebbero  parte  nel  governo  di  Roma 
nelle  attuali  emergenze,  non  fu  nessuna  am- 
bizione, e  nessuna  dissimulazione.  '>  Ninno  e- 
siterà  ad  applicare  a  questo  elogio  il  rancidis- 
simo adagio  Excusatio  non  petita  accusatio 
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manifesta.  Comunque  sia,  per  cattivare  il  po- 
polò, e  ìllusoriamente  infretiarlo  ai  loro  voleri, 
il  giorno  dipoi  diedér  fuori  una  Legge  di  ri' 
ordinamento  sui  Municipj\  la  quale  intende-^ 
va  col  suo  scopo  a  emanciparli  sempre  più  da 
qualunque  autorità  còsti  lui  ta.  Il  Municipio  Ro- 
mano intanto  e  per  secondare  il  Governo  nel- 
le sue  vedute,  e  per  chiudere  in  singoiar  guisa 
Tanno,  decretava  il  30,  a  tutto  suo  conto,  due  or- 
chestre nella  Piazza  del  Popolo  ,  che  nelle  sere 
31  dicembre  e  1  gennajo  suonassero  inni  all'oc- 
casione della  promulgazione  della  Costituente  ^ 
pregando  gli  abitanti  a  illuminare  le  loro  case, 
ciò  altro  non  prova  se  non  che  tutti  gli  ordini  del- 
la  società  erano  allora  presi  da  una  sola  malattia» 
Entrava  il  nuovo  anno,  perciò  nuove  idee 
non  entravano  negli  uomini,  risoluti  e  pronti 
a  condurre  agli  estremi  la  pubblica  bisogna  , 
nulla  pensando  che  i  più  avessersi  mina  quando 
vi  fosse  il  vantaggio  dei  pochi,  àrditi,  scaltri^ 
non  curanti  lamento  o  periglio.  Fermi  in  lo- 
ro proposito  i  due  superstiti  alla  Giunta  Su- 
prema di  Stato  decretavano  la  maniera  di  ele- 
zione per  dare  i  Rappresentanti  del  Pòpolo  al« 
l'Assemblea  Costituente,  e  dappoiché  ben  com- 
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prendeva  il  Governo  che  questo  Popolo  poca  e 
fredda  parte  avrebbe  presa  alla  convocazione 
di  questa  Costituente^  diceva  che  i  membri. di 
essa  nello  scrutìnio  dei  voti  si  considerassero 
in  ragion  del  ^maggior  numero  dei  voti  me- 
desimi, purché  superassero  i  cinquecento,  vo- 
luti almeno  dalla  prima  legge  di  convocazio- 
ne. In  caso  però,  dice  Tart»  40.^,  che  non  si 
giugnesse  nemmeno  ai  500,  allora  basterà  la 
maggioranza  relatway  qualunque  sia  il  nU" 
mero  dei  voti.  Si  conosceva  pieoamente  la  vo- 
ragine su  cui  si  stava,  ma  non  voleasene  far 
confessione.  I  perigli  però  incalzavano  a  gran- 
di giornate,  e  la  ruìna  era  certa  ed  imminen- 
te. La  Giunta  Suprema  di  Stato  si  dimetteva 
e  con  vergognose  parolcf 

«  Roma  3  Gennajo  » 
e  PARTE  OFFICIALE  . 
«  I  due  superstiti  Membri  della  Giunta 
Suprema  di  Stato  Sigg.  Conte  Filippo  Came- 
rata,.  Gonfaloniere  di  Ancona  9  ed  Avv.  Giu- 
seppe. Galletti,  Generale  del  Corpo  dei  Carar 
binieri,  hanno  dichiarato  che,  essendo  disciol- 
ta la  Giunta  per  la  rinunzia  del  Sig.  Princi- 
pe Corsini ,  ed  avendo  compiuto  quanto  loro 
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incombeva  ia  queir  officio  ,  è  cessata  di  fatto 
quella  loro  rappresentanza  ed  ogni  relativo  po- 
tere,  aggiangendo  a  modo  ancora  di  conferma 
la  loro  formale  dimissione.  » 

Ecco  riconfermato  quanto  già  noi  diceva- 
mo sulla  vita  illegale  di  questo  Magistrato  sa- 
premo. Si  dite  qui  che  la  Giunta  fu  sciolta 
di  fatto  dal  moménto,  in  cui  un  dei  Tre  die- 
de la  sua  rinunzia^  perchè  addiveniva  un  Po- 
tere illegale  ,  mancante  del  numero  decretato 
dai  Consigli  deliberanti  ,  e  ad  onta  di  tanta 
coscienza  i  due  Membri  superstiti  proclamaro- 
no la  Costituente  e  i  Collegi  Elettorali  a  for« 
maria.  Sciolti  adunque  di  dritto,  ma  autore- 
voli e  in  vita  di  fatto,  perchè  cosi  tornava  il 
conto.  Da  ogni  parto  adunqne  cOntradizioni  , 
illegalità ,  colpevole  non  curanza^  Si  credeva 
che  armi  ed  armati  fossero  V  unica  medela  a 
xitenere  il  presente  stato  di  cose  dal  precipi- 
-tare  in  compiuto  sconquasso ,  e  perciò  ,  dap- 
poiché il  popolo  non  voleva  accorrere  a  in- 
grossare le  fila  dell'esercito,  si  venne  ih  pen« 
siero  di  formar  Corpi  di  Milizia  con  altri  e- 
lèmenti,  e  diedesi  dal  Ministro  della  Guerra 
facoltà  a  questo  e  a  quello  di  riunire  in  Com« 
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pagaie  e  ia  Battaglioni  gli  emigrati  da.  ogni 
Stato  italiano  ,  i  Reduci  da  Venezia  ,  e  .sino 
piii  tardi  si  chiamarono  alle  armi  molti  fran« 
cesi,  che  qui  dimoravano,  e  i  quali,  incredibi* 
le  a  dirsi!  combattéron  dipoi  énerg'camente 
coniro  i  loro  connazionali  in  difesa  della  Ro* 
mana  Repubblica.  E  imperciocché  i  Polacclii 
godeTan  filma  di  valorosi  e  d'intrepidi,  pure, 
come  vedremo,  una  Legione  polacca  forma  vasi 
allo  stipendio  dello  Suto.  Bologna  però  mi- 
nacciava acremente  la  vita  deirimminente  Re- 
pubblica ,  essendoché  il  Municipio  di  quella 
seconda  citta  dello  Stato  in  modo  fermo  e  ri- 
soluto manifestò  la  sua  parola  d' oiHline  ,  di- 
cendo non  riconoscersi  legalmente  eletto  ,  e 
disapprovare  quanto  fosse  avvenuto  o  fosse  per 
avvenire.  Due  Circoli  fecer  fischiare  questa 
Protesta  al  Teatro  Comunale,  congregarono 
nelle  loro  sale  la  Guardia  Civica  e  molti  del 
popolo,  li  pregarono  a  dissentire  dal  Munici- 
cipio  ,  ed  a  starsi  stretti  a  Roma  ,  siccome  a 
maestra  di  libertà.  Se  nói  ben  consideriamo 
Bologna  dissenziente  dalle  procurateci  novità, 
Anoonit  manifestamente  Pontificia,  Ferrara  in 
man   degli  Anstriad ,  e  moUe  altre   cospicue 
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città  freddissime  al  movimento,  come  Terracu 
Da,  Velletri,  Orvieto,  ed  altre  ed  altre,  coavcp- 
remo  che  poco  più  che  in  Roma  il^  contaggio 
erasi  circoscritto  in^  qaesti  Stati.    . 

Non  si  risparmiava  .intanto  qualunque  si 
fosse- argomento  per. illudere  i  popoli.  La  Com- 
missione Provvisoria  di. Governo  inviava  300 
scudi  per  ciascheduno  al  Galletti  e  al  Game* 
rau,  in  compenso  delle  enormi  loro  fatidie  , 
siccome  componènti  la  Suprema  Giunta  di  Sta« 
to,  ma  cotestoro  li  rifiutavano  ,  il  primo  ri- 
tornandola alla  Finanza,  il  secondo  regalando- 
la alla  Civica  di  Ancona.  Questo,  secondo  noi, 
fu  un  giuoco  preventivo,  imperciocché  conve* 
niva  ad  essìy  che  volevano  farsi  reputare  i  mi- 
gliori democratici  del  mondo,  mostrar  che  ven^ 
devano  a  prezzo  d'oro  i  proprj  servigi  al  Po- 
polo? A  quel  Popolo  che  si  moriva  di  fame? 
Mostrando  di  rinunziar  la  somma  loro  offerta, 
gli  assicurava  il  voto  per  assidersi  nelPimmi- 
nente  Assemblea;  e  mentre  il  Camerata  non 
faoea  parola  alcuna  del  suo  rifiuto,  il  Galletti 
voleva  che  gli  si  dasse  celebrità,  scrivendo  al 
Ministro  deir  Interno  «  Ella  voglia  ritornarlo 
(il  denaro)  al  Signor  Ministro  delle  Finanze,  « 
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fare  ànnótaniehto  di  questa  mia  ricusa^  af* 
finche  ne  costi  anco  in  quel  Ministero»  y^ 

La  Commissione  Provvisoria  di  Governo 
entrò  in  sospetto  del  Municipio  Romano,  ò  me- 
glio fu  in  questo  sospetto  trascinata  dal  Circolo 
Popolare  ,  che  volea  tenere  egli  intera  mano 
nell'elezione  dei  Rappresentanti,  e  il  7  di  gen- 
naio sostituiva  al  detto  Municipio  una  Com- 
missione eletta  interamente  dal  Circolo  pre- 
nominato,  e  in  mezzo  alla  quale  figura  gen- 
te di  ben  pochissimo  conto.  Nominata  questa 
Comnaissione,  fu  in  Campidoglio  presentata  dal- 
r  Abate  Rambaldi  al  Senatore  una  Bandiera, 
mandatasi  in  dono  da  Venezia  a  Roma;  la  ce- 
rimonia tw  accompagnata  da  %re  allocuzioni. 
Scopo  di  questo  dono  fu  d' impegnar  questi  po- 
poli a  sovvenir  di  denaro  gli  atroci  bisogni  di  es- 
sa Venezia.  E  infatti  il  Castellani  inviato  di  quel- 
la città  ne  faceva  preghiera  al  Circolo  Popolare, 
e  s' incominciarono  a  prendere  provvedimenti, 
che  prodùcessero  gli'  sperati  soccorsi. 

Per  quanto  peto  si  facesse  il  Governo ,  ei 
non  giungeva  certo  a  persuadere  ài  popoli  ohe 
la  via  che  si  córreva  fosse  quella  della  legali^ 
ti  e  della  giustizia.  La  maggioranza,  non  c'il- 


Digitized 


byGoogk 


m  236  ^ 
ludiamOy  era  tutta  per  gli  antìclii  sistemile  dì 
maroochio  rimirava  tante  noovìtà,  che  le  to* 
glievano,  come  dicemmo,  le  sue  care  tradizio* 
ni ,  i  suoi  usi ,  le  sue  pacifiche  consuetudini. 
Fremeva  in  occulto,  ma  di  tanto  in  tanto  pre- 
so animo  prorompeva  in  atti  decisi.  A  questi 
giorni,  era  il  7  del  novello  anno,  minacciò  di 
rovesciare  compiutamente  il  grande  edificio  a^ 
narchieo,  e  le  voci  e  gli  atti  erano  risolutissi- 
mi. II  Governo  presene  assai  timore ,  e  T  8 
mandava  fuori  una  preghiera,  che  manifesta  una 
grandissima  agitazione  d*animo,  e  com'egli  non 
avesse  alcuna  foraia,  sicché  invece  di  comanda- 
re, ei  si  dovesse  umiliare,  suppKcandolo,  al  po- 
polo; né  temeroii  nota  di  vergogna  i  Ministri  sot- 
toscrivendo a  cotanta  confessione*  Ei  dicevano 
«  ROMANI  « 
«  Voi  aveste  una  grande  provocazione.  Po- 
trebbe questa  autorizzare  degli  sconcerti  a  dan- 
no della  quiete  e  deirordine?  Il  Goveiiie,  in 
cui  poneste  6ducia  ,  perché  voluto  da  Voi  ,  è 
dispiacente  che  non  abbandoniate  aj]  esso  la 
cura  e  la  vigilanza,  perchè  non  si  sovvertano 
i  suoi  disegni  e  le  sue  operazioni.  Non  fidate 
di  lui?  Vorreste  sostituirgli   V  anarchia  e  gli 
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orrori  della  ga«rra  civile?  La  digpità  della  vo- 
stra tranquillità,  in  mez^o  a  taDti  cimenti,  fu 
l'ammirazioDe  delP  Europa  e  la  disperazione 
dei  nostri  nemici.  N<hi  vi  partite  da  questa 
benedetta  linea.  Per  quanto  vi  sono  care  le  vo-? 
sil*e  famiglie,  pefr  quanto  vi  ò  cara  la  Patria  ^ 
non  date  al  mondo  lo  spettacolo  della  sua  la- 
cerazione con  eccessi  che  vagheggia,  e  ^i  qua-^ 
li  cerca  precipitarci  un  genio  malefico  che  spe* 
cola  sulle  nostre  rovine. 

«  ir  Governo  s^incarica  di  provvedere.  Ri- 
posate nella  sua  energia  e  nel  suo  zelo*  Con- 
fidata,  torniamo  a  dirlo,  in  lui.  Esso  saprà 
condurre  A  fine  le  grandi  operazioni  che  gli 
atete  imposte.  Confidate  nella  giustizia  della 
no:stra  causa.  Non  dubitate.  Essa  è  salata;.  J^^n 
vi  sarà  mezzo  per  combatterla.  Non  riuscirà  ad 
alcun  artificio  il  più  imponente  per  vincerla.  » 

«  Roma  8  G'ennajo  1849.  » 

«    G.    E.    MUZZAHELLI 
«   e.   ArMÈLIiINK 

«  F.  Galeotti 
«  L.'Mabiànì 
«  P.  Steiùiini 

«    P.    CXÌAPEIiLO. 
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Noi  non  faretn  coment!  sopraL  nno  scritto 
si  strano,  impercioccbè  altro  ei  non  conclude- 
rà se  non.  che  «  Noi  siam  deboli,  operiam  su 
principi  falsi  e  vacillanti,  vi  preghiamo  di  sor- 
reggerci. »  Passeremo  adesso  che  è  tempo  a 
tutti  gli  elementi  anarchici  che  desolavano  lo 
Stato.  E  per  non  interrompere  altre  volle  il 
filo  del  politico  nostro  ragionamento,  qui  ri- 
feriremo i  pi  il  necessB  rj  a  convincerci  della 
infermità  di  questo  Governo. 

Appena  rovesciata  ogni  legittima  istituzio- 
ne col  fatto  violento,  e  per  ogni  ragion  ripro- 
vevole, del  i6  novembre  1848,  si  creò  il  più 
volte  nominato  Bezzi  a  Ispettore  della  foraa 
di  Polizia.  La  professione  di  costui  era  di  scul- 
tore, e  per  verità  non  indottamente  maneggia- 
va Io  scalpello.  Il  suo  temperamento  però  tur- 
bolento, irrequieto,  soverchiatore,  non  domato 
da  alcuna  educazione,  lo  condusse  a  tentar  con 
l'audacia  una  fortuna.  Ignorantissimo  di  lette- 
re, si  che  mal  ministravasi  la  sua  mano  anco 
al  vergare  il  suo  nome,  approfittò  della  esal- 
tazione in  che  trovavasi  il  principio  del  1848, 
e,  abbandonando  la  famiglia ,  andò  sui  campi 
lombardi,  si  trovò,  dicesi,  nelle  più  triste  gior- 
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nate  ,  ed  ebbesi  pur  la  medaglia  pel  fatto  di 
Yìceiiza.  Reduce  in  Roma,  fu  de'  primi  ad  as- 
sidersi nel  Circolo  Popolare,  ove  sfrontatamen- 
te parlando,  facea  temersi,  e  così  l'audacia  ten- 
ne luogo  di  ragione.  Appartenendo  al  Corpo 
dei  cosiddetti  Tiraglioriy  quantunque  comune, 
cosiffattamente  vi  avea  preso  ascéndente,  che 
a  sua  voglia  traeva  i  compagni  alle  più  ardi- 
te-imprese. Fatto  Capo  dei  birri,  e  avendo  cosi 
due  forze  a  sua  disposizione .  era  oltre  ogni 
credere  intiraprendente.  Si  accorse  però  che  le 
presenti  cose  non  poteano  aversi  lunga  vita  , 
perciò,  simulando  malattie  ostinate  negl'indi- 
vidui di  sua  famiglia,  tradusse  questa  in  estra- 
neo paese,  ed  egli  ritornò  in  Roma  a  giuocar- 
vi  colla  fortuna.  Vero  scopo  di  condurre  i  suoi 
in  altro  suolo  fu  quello  di  avere  dove  e  a  chi 
maiicTare  in  serbo  ciò  che  qui  potesse  a  suo 
prò'  requisire,  e  goderselo  al  cadere  dell'anar- 
chia. Non  stiede  in  fatti  nell'  ozio ,  e  ingenti 
somme  e  roba  fece  di  frequente  tenere  a  sua 
moglie,  imperciocché  unito  a  uno  dei  Segre- 
tar)  del  Triumvirato,  che  simulava  ordini  di 
requisizioni  domiciliari,  fra  lor  due  diyidevaa- 
sene  il  prodotto.  Fu  primo  il  Bezzi  la  sera  del 
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1 5  a  proclamare  Io  Sterbini,  al  Circolo  Poj^o* 
lare,  per  Ministro  e  Presidente  del  detto  Cir^ 
colo  ,  e  poiché  preso  perennemente  da  ambi* 
zione  e  da  gelosia  y  era  furibondo  se  altri  aN 
traversava  le  sue  vedute*  Valga  un  fatto  a 
convincercene. 

Trovavasi  in  Roma  un  ule  di  Regno,  a* 
mnistiato  da  Pio  IX  fra  coloro  ,  che  erano  da 
anni  detenuti  in  Civita  Castellana  ,  non  men 
del  Bezzi  cupido  ed  ambizioso,  e  del  Bezzi  non 
men  digiuno  di  qualunque  cultura*  Costui,  spe<^ 
raudo  farsi  grande  quando  avesse  una  forza  da 
sostenersi,  riunì  intorno  a  sé  molti  del  Rione 
Regola,  specialmente  di  tutti  i  J^accinariy  al* 
trimenti  detti  Conciatori*  Capitaneggiando  egli 
costoro  fece  più  e  varie  dimostrazioni  pubbli* 
che,  e  venne  col  Bezzi  alle  prese.  Quest^ulti* 
mo,  temendolo  ,  per  torselo  da  dinanzi,  diede 
il  carico  a  un  tal  Romagnuolo  di  ucciderlo  pror 
ditoriamente;  il  Romagnuolo,  o  mancassegli  fin 
dalle  prime  la  volontà,  o  il  coraggio  nell'atto, 
manifestò  alla  Vittima  designata  la  ricevuu 
commissione,  e  viepiù  con  questo  inasprironsi 
gli  animi.  Questi  atti  illegali  e  turpissimi  co» 
stituivano  ogni  legalità  del  Governo,  che,  te- 
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mendo  gì!  assassini,  non  atea  forza  alcuna.  E 
prc^a  di  sua  enorme  debolezza  siane    il  Mo- 
nastero di  S*  Callisto  in  Trastevere. 

Golà^  come  vedemmo^  avevano  stanza  i  Fi- 
nanzieri comandati  dal  famigeratissimo  Zam- 
biancbr.  Costui  era  pervenuto  a  portar  la  cifra 
de^ suoi  sottoposti  ad  oltre  un  8^00,  e  serviva-^ 
sene  come  di  siearj.  Erasi  associato  un  tale 
Agostino  Borghi,  modenese,  uomo  oscuro,  e  a 
tutto  disposto  fuorché  alla  virtd.  Dovendo  per 
delitti  fuggire  dalla  pati*ia,  si  ridusse  in  quel 
di  Bologna^  e(f  ivi  diedesì  al  contrabbandiere» 
U  Governo  inquisivalo  energicamente,  quando 
egli,  tradita  una  fanciulla,  prese  le  montagne^ 
e  dimorò  lunghi  anni  sovr*esse,  presso  il  con"" 
fine  toscano  ,  passando  da  uno  stato  all'altro,, 
quando  o  di  qua  o  di  ìk  fosse  inseguito  (1)» 

.  {i)  L'astuzia  di  quest'uomo  nel  contrabbanda  era 
singolarissima^' e  forse  unica  mei  mondo.  Fra'  mille  fatti> 
cbe.si:potrebbero  addurre»  basti  il  seguente.  Egli,  pel* 
mezzo  della  de^ta  sua  professione,  avea  potuto  aecur 
mvilare  qualche  modica  fortuna»  per  citi  tenev»  casa; 
ili  sul  conjBbie  hplogp9^e,,altva  in  Firenze,  carrozza  deli 
proprio  e  vari  ^rvitori.  Un  di  gli  occorreva  iukrodurce 
sul  toscano,  anzi  iu  Firenze,  molti  oggetti  di  gra>ii(iiW* 
VoL.I.  15 
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AhrtQ  in  Firenze  vario  tempo,  donde  espulso, 
venne  .miserabilissimo  in  Roma,  e  senza  pane 
e  senza  teuo  vi  perdurò,  Gnchè  il  16  novembre 
1848  cambiò  in  Roma  tutte  le  cose*  Allora, 
avuta  una  sovvenzione? dal  Ministro  delle  Ar« 
m!,  DiCampello,  si  pose  a  fabbricar  capsule 
da  guerra  ,  prima  per  la  Repubblica  di  Ve* 
ne/Ja|  dipoi  per  la  Repubblica  Romana.  Fosse 
Istinto  o  fosse  miseria  di  mente  e  di  fortune^ 
^i  associò,  come  dicemmo,  al  Zambiancbi,  ed 
eressero  in  S*  Callisto  una  scuola,  di  carnift^ 

tao  valore,  e  dal  contrabbando  dei  quali  ne  attendeva 
considereYole  guadagno.  Era  fatto  certo  che  i  Ftnanzie- 
FÌ«  per  accoFta  spia  informati,  stavangli  facendo  la  caccia 
per  sorprenderlo.  Immaginò  un  colpo  cbe  pur  gli  reof 
ne.  Amico  del  Ministro  delle  Finanze  toscane,  lo  invita 
a  un  pranzo  di  diporto,  insieme  con  altri,  a  casa  sua  « 
nel  tempo  del  pranzo  ordinò  ad  un  suo  sei^itore  di  em- 
piere la  propria  carrozza  di  tutti  i  sopraddetti  oggetti  e 
tenervi  pronti  i  cavalli.  Compiuto  il  pranzo,  e  il  Mini- 
stro desiderando  restituirsi  in  Firenze,  entrò  col  Bor- 
ghi nella  detta  carrozza  ^  ^i  guidatido  il  Bórghi  ve- 
locemente per  la  via  della  città  ,  passò  framesto  ai 
Finanzieri  appostati,  i  quali,  vedendo  il  Ministro^  nom 
ebbero  coraggio  di  fermarlo»  limitandosi  a  salutarlo^ 
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cma  eoelesiasdcatf  Fra  ìe  taale  viuime,  noii^i 
è  potuto  avete  il  numero  dei  aacrifioati  nella 
vigilia  deirAscensione  ,  che  fu  considerevólis- 
mp«  Si  prendevano  i  preti  ,  $i- recavano  con 
tutta  violenza  in  quel  Motaastero,  e  si  presene 
tavano  al  Zambianclii,  il  quale  simulava  com«* 
miserarli,  dicbiaravali  innocenti,  e  in  quel  che 
permettevagli  di  andarsene  io  libertà,  e  questi 
partivano  9  i  Finanzieri  li  fucilavano  inaspet* 
tatamènté  alle  spalle,  e  i  corpi,  sovente  semi* 
viv]^  gettavansi  dalle  finestre  in  un  giardino, 
ove  tnezzi  putrefatti  avean  poscia  tarda  e  ino* 
aorAta  sepoltura.  Non  di  rado  a  viepiù  ren- 
dere spaventevole  la  morte,  i  Finanzieri  giuo* 
cavano  al  tocco  iutianzi  alla  vitUma,  per  sa- 
persi quale  dovesse  tirarle  il  primo,  e  quale  il 
secondo f  Un  di  sulla  cantonata  del  dettò  Mor 
nastero,  all'alba,  si  rinvenne  uh  povero  prete 
ucciso  in  iQezzo  alla  strada,  con  due  colpi  di 
bajonetta,  tiratigli  da  colui  che  staya  allora  in 
sentinella,  imperciocché  si  vedeva  tenere  egli 
Ja  detta  i  bajonetta  storta  .  e  intrisa  di  sangue. 
J  segai  di  povertà  in  quell*  infelice  prete,  non 
trovandoglisi  in  tasca  che  un  solo  bajocco,  e 
gii  àbiti,  spezialmente  le  scarpe,   lacerissitni  , 

16* 

Digitized  by  VjOOQ IC 


m  244  ^ 
aSdimoslravano    ad  evidenza    aon  essere  sìslìÒ  ' 
UCCISO  per  altra  ragioìie^  se  non  per  quella  che 
egli  era  ecclesiastico.* 

Agostino  Borghi  fu  quegli  che  arrestò-  lo 
SìTenturato  Parroco  di  S.  Maria  sopra  MinerVa 
Rev.  P.  Mro  Fr.  Egidio  Pellicciaja.  Si  presentò 
il  Borghi,  accompagnato  da  un  akro,  al  Con- 
vento, e  richiese  della  stanza  del  .detto  Pàr- 
roco. Gli  fu  additata,  eveiinegU  esibito  diàc- 
compagnarvelo.  Si  ricusò  Toirerta,  perchè  avreb- 
be forse  sconcertato  tutto  l'infame  disegno,  e 
si  diresse  alla  cella.  Ivi  stava  orando -il  buon 
Religioso  ,  come  già  presago  della  sua  atroci 
sventura.  Si  presenta  il  Borghi,  gì' intima  di 
non  muoversi ,  e  compie  una  scrupolosa  per- 
quisizione, dicendo  ricercare  il  suo  Carteggio 
con  Gaeta,  ma  in  realtà  per  rinvenire  denaro. 
Quel  poco  infatti' che  ne  trovò ,  unito  ad  al- 
cune reliquie  d'argento,  e  ad  altre  cose  di  qual- 
che yalore,  ei  si  prese,  e  intimato  al  buon  Re- 
ligioso di  seguirlo,  fecelo  ascendere  in  una  car- 
rozza, e,  condottolo  a  S.  Callisto,  lo  presentò 
al  Zambiancbi ,  che  lo  attendeva.  Ivi  pati  un 
feroce  interrogatorio  ,  datogli  più  a  scherno 
che  a  necessitàt  Poscia  il  Zambianchi  gli  disse 
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di  ritirarsi  ia  altra  stanza,  ma  comprejse  ria- . 
felice  dal  vedere  più  Finanzieri  ivi  pronti  colle 
armi  e  irriderlo,  che  V  ora  del  sacrificio  estre- 
mo, era  gì  nota;  pervenuto  alla  porta  della  stan- 
za, colle  man  giunte  si  precipitò  inginocchio, 
e  y  invocando  Iddio  ,  cadde  trapassato  da  più 
palle,  e  fu  pur  esso  gettato  nel  sottoposto  giar- 
dino. Fatto  sì  atroce,  venne  con  esultanza  nar- 
rato immediatamente  in  un  pranzo  anarchi- 
co dei  medesimo  Borghi  ,  e  al  Circolo  Popo- 
lare dai  Finanzieri.  Ecco  ciò.  che  ne'  scriveva 
un  nostro  onorando.  Contemporaneo,  uomo  non 
soverchiato  da  alcuna  passione  di  partito,  ma 
ligio  interamente  alla  saala  verità. ,  l'unica  in- 
nocente maestra  dei  popoli.  Quantunque  sia  una 
ripetizione  de'  nostri  pensieri,  non  ci  possiamo 
togliere  dal  riferirla,  essendo  assai  tenera.  Egli 
dice  adunque  «  Chi  poi  entra  negli  orti  di 
S.  Callisto ,  troverà  quelle  zolle  bagnate  del 
sangue  di  tanti  sacerdoti  uccisi  dalle  milizie 
della  repubblica.  Quivi  tieneva  il  comando  il 
colonnello  Zambianchi,  giovinastro  di  Roma- 
gna, e  abbastanza  cognito  pei  delitti  che  ave- 
va commessi:  era  il' fomentatore  dei  tanti. as- 
sassini,, che  in. Bologna  commettevano  gli  eroi 
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deirs  Agosto.  Questo  scellerato  coi  suoi  satel- 
liti a  vece  di  battersi  col  firancese ,  che  asse-^ 
diava  Roma,  nel  silenzio  delle  tenebre  e  an« 
che  in  pieno  giorno  moveva  alla  casa  di  que- 
sto o  quel  sacerdote,  e,  trattili  a  &  Callisto^ 
barbaramente  ti  faceva  trucidare.  E  quei  fé-* 
rocì,  quasi  volendo   trastullare  alla  vista  del* 
Paltruì  dolore,  avventavano  un   colpo   contro 
quei  martiri,  e  poi  li  lasciavano  semispenti  » 
perchè  soffrissero  maggiormente.    Questi    fat-' 
li    sembrano  incredibili  s  ma  perchè  avessero 
luogo  in  Roma  nel  secolo  decimo   nono   non- 
ci  voleva  altro  che   la  repubblica  di  Mai^zini. 
Che  Iddio  non  permetta  più  che   si  rinnovi- 
no   tali  sventure.    «    E  questa    era  democra- 
zia? E  cosi  era  libero  il  Popolo?  Si  ingiusta 
guerra  facevasi  alle  sociali  condizioni  ?  E  quell'  • 
effimero  potere,  che  dicevasi  Governo ^  che  fa- 
ceva in  guarentigia  dei  pubblici  e  privati  di- 
ritti ?  La  Francia  ruppe   in  Repubblica,   ma 
non  bandi  Testirminiò  di  alcun  ordine   della 
società.  C  se  questa    non   era   anarchia    qùal 
dunque?  Se  ogni  cittadino  avea  dritto  capriccio-, 
so  contro  la  vita  del  cittadino,  ove  più  la  van- 
tata eguaglianza?  Ma  tanto  e  si  enorme t^raH 
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prìocipio  anarchico  dei  faziosi^  cìie  nemmeno  le 
autorità  civili  e  militari  ,  qualunque  ne  fosse 
il'  grado,  erano  immuni  dal  pugnale  del  sica* 
rio  Repubblicano.  Il  Capitano  Giaccfaieri,  no- 
mo specchiatissimo ,  era  di  fresco  stato  nomi* 
nato  Comandante  dì  Piazza  a  Velie  tri.  Non 
avendo  egli  voluto  abbandonare  al  braccio  bru- 
tale del  Zambiancfai  un  Ufficiale  di  Finana^a  , 
che  transitava  per  quella  città,  fu  designalo  a 
vittima  di  sangue.  Infatti  il  citato  Zambiahchi 
una  notte,  C09  numerosa  mano  di  Firanzieri, 
ed  alcuni  uommi  a  cavallo,  mosse  verso  Yel- 
letri,  per  fucilarvi  immediatamente,  di  propria 
antorità,  il  Giacchieri,  (1)  il  quale  dovè  la  vita  a 

(1)  Dopo  avere  inutilmente  scritto  il  Borghi  al 
Sig.  di  Gampelio,  Ministro  delle  Armi,'  contro  il  Ca^- 
pitano  Giacchierì  e  in  modo  sconcissimo,  il  Zambiancbi 
ne  scrìsse  piiL  tremendamente  al  Triumvirato,  accusan- 
dolo di  nero ,  di  papalino  ,  di  uomo  di  ninna  fede 
repubblicana  ,  per  cui  bisognava  assolutaraenle  to- 
glierlo dal  comando  della  Piazza  di  Vellétri.  Il  Trium- 
virato non  rispose  alla  detta  lettera,  ma  convenne  che 
ancora  non  avevano  fatti  in  contro  del  Giacchierì,  che 
avetfdoli  lo  avrebbero  punito  secóndo  il  merito,  mentre 
il  Zàmbianclti,  diceva  Armellini ,  era  conosciuto   per 
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un  suo  amico,  che  poche  ore  iànanzi  pefvcane 
a  fargli  giungere  una  lettera,  eoa  cai  lo  av* 
visava'  di  salvarsi  immediatamente  faggeodo. 
Che  più?  11  Triumviro  Armellini  fece  un  forte 
lamento  contro  le  abusive  carcerazioni  del  Bor- 
ghi, e,  le  fucilazioni  del  Zambiancbi  ,  e  stava 
per  dare  delle  disposizioni  alÌ*uopo,  quando  gli 
pervenne  una  lunga  lettera  del  Borghi ,  che 
rainacciavalo  ,  se* non  desistesse  à' imps^cciarsì 
dei  fatti  suoi,  di  carcerazione' e  di  morte.  Qual 
peggiore  anarchia  se  le  autorità^,  tremando, 
obbedivano  al  ladro  e  allo  sgherro  ?  Ma  non 
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una   testa  bislacca  e  per  un  prepotente.   Allora  fu 
che  Zambìanchì  in  un  pranzo  co'  suoi  Finanzieri  fece 
un  brindisi  alla  morte  del  Giacchieri,  e  ne  giurò  la 
perdita.  Non  essendogli  riuscito,  come  dicemmo,  di 
averlo  nelle  mani  in    Yelletri  ,  gli  tese  le  più  nere 
insidie.  Traslocato  il  Giacchieri  dalla  Piazza  di  Vel-- 
Iftri  a  qu  eli  a.  di., Roma  ,  jl  Zambìanchì  diede- ordì- ^ 
ne  ai  suoi  di .  arrestarlo  e  trasportarlo  subito  a  S.  Cal- 
listo, e  fucilarlo.  Fino  alla  porta  di  casa  gli. pose  va- 
rie   volte  i  piantpni.  L'insidiato  Giacchieri    dovè . la- 
sua  vita  al  Corpo  dei  Civici,  da'  quali  facevasi  scortare, 
e  con  cui  i  Finanzieri  temevano  di  venire  alle  pre- 
se. Crederanno  i  posteri  alla  relazione  di  quest'i  fatti  ? 
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è  ciò  tutto.'  Tre  poTeri  ed  innocenti  campa* 
gniìoli,  stanchi  e'  trafelati  ritornavano  da  laD- 
ga  e  laboriosa  fatica  ,  allorché  '  una  donnaccia 
gridò  essere  èglino  tre  Gesuiti  travestiti.  Piìi  non 
ve  né  volle.  Quest'iofeliéi^furon,  quasi  trasci- 
nati/condotti  per  Roma  ,  carichi  d*  ogni  più 
o)>brobrioso  insulto,  e  ,  pervenuti  a  Ponte  S. 
Angiolo,  vennero  fatti  in  pezzi  dalle  sciabole 
civiche  ,  e  gettati  nel  Tevere.  Gbi  dei  nipoti 
nostri  créderà  cotante,  infamie  ? 

Che  sie  noi  entriamo  nelP  orribile  catego- 
ria dei  furti,  prevediamo  già  quàl  giudizio  dò' 
vranhd  formarne  i  posteri.  Che  brutta  pagi- 
na ^comprendono  le  nostre  istorie!  Dio  voles- 
se poterla  disperdere  dalla  memoria  di  tutte  It 
generazioni  !  Vorremmo  tacere,  ma  è  debito  del- 
lo storico  tutto  e  imparzialmente  riferire;  quin- 
di è  che,  con  istorica  verità  e  franchezza,  uno, 
o  due  fatti  qui  riprodurremo ,  potendo  agevol- 
mente i  leggitori  da  questi  argonientar  deltresto. 

Correva  la  sera  del  18  al   19  Marzo  M  849 
quando  il  Gav.  D.  Michele  Banche  Hi  Cancelliere 
e  Gerènte  la  Legazion  di' S.  M.  Siciliana,  or-. 
dinava  che  fosse  tolto  lo  Stemma  Regio    dal- 
la prospettiva  del'  Palazzo  Farnese.  Più  ragio- 
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uì  moveaiiLO  il  pr^ecitato  Baochelli  a  quest'atto- 
di  prudensti.  Già  èrasi  yedato  molti  mesi  in- 
nanzi come  una  plebe  ammutinata  eresse  £itto 
pessimo  governo  dell'Arme  Imperiale  posta  al 
Palazzo  di  Venezia,  fino  a  giungere  talnni  per 
dileggio  a  pagar  moneta  a  fin  di  averne  una  re- 
liquia. Oltre  a  ciò  stavano  in  Roma  assaiasimi 
o  espulsi  dal  Regno  per  atrocità  di  colpa,  o 
residui  della  sconsigliata  impresa  del  malangu-* 
rato  15  Maggio  1848  ,  il   di   delle  Barricate.. 
Cotestoro  dilatavano  i. principi  di  odio  contro 
il  Re  di  Napoli,  e  mendicavan  pretesti  di  ogni- 
fatta  per  metterlo  in  discredito  presso  altri  po-^ 
poli.  E' fuYvi  sin  chi  biasimò  cbe  nel  condur* 
si  processionalmente  i  Membri  della  Cestita*^ 
ente  dal  Campidoglio  alla  Cancelleria,  non  si* 
fosse  posto  il  bruno  alla  Bandiera  di  Napoli, 
com'erasi  fatlo  a  quella  deirAustria.  Era  adun-> 
que  a  temersi  cbe  lo  Stèmma  Borbonico  fosse-^ 
stato  per  incontrare  ben  sinistra  fortuna;  tan-" 
to  più  che  le  voci  del  volerlo   abbattere  era- 
no moltissime  e   pubbliche.  Fu  quindi   gran 
senno,  e  somma  accortezza  diplomatica  nel  Can*'* 
celliere  della  Legazione  di  Napoli  prendere  la 
prenunziatà  misura.  Ed  affinchè  la   cosa  non 


Digitized 


byGoogk 


potesse  itiCQOtrtre  ombra  di  perìgUo,  caxò  €gll 
]Q  guisa  la  fiMxeada,  che  non  mai  TArigie  fos- 
se discesa  fino  a  terra  salla  Piazza ,  ma  bensì, 
staccaiala  dal  frontespizio  del  secondo  piano , 
ove  stava  ella  affissa,  per  un  finestrone  del  pri- 
mo piano  venisse  introdotta  in  sicoro*  La  co-> 
sa,  Gomé  si  ordinava^  fu  compiuta.  Se  non  che 
o  fosse  per  caso,  o  fosse  meglio  che  talun  meno 
accorto  di  qnelK  che  alla  esecuzione  erano  di-, 
sposti^  discorresse,  o  foss'  anco  per  imbeciUuà 
e  quindi  gli  ordini  del  Banchelli  non  ottenes- 
sero tatto  quel  segreto,  4ihe  in  tali  faccende  ab- 
bisogna, e  che  fu  imposto,  egli  è  iudubitato  che 
i  faziosi  ebber  contezza  di  tutto,  e  una  mano  di 
facinorosi ,  che  stavasi   appiattata   dietro  una 
delle  fontane  della  Piazza,  all'improvviso  usci 
fuori,  e  irrompendo,  in  esecrazioni  e  turpitu- 
dini di  ogni  maniera,  lanciando  sassi  a  coloro, 
die  facean  la  detta  operazione,  gridavano  che 
lo. Stemma  regio  fosse  gettato  al  basso,  e  si 
dasse  in  loro   potere»  Tutti  i  lavoranti   furon 
presi  naturalmente  da.  timore,  e  richiesero  il 
Cancelliere  di  ciò  che  avesser   da  fare,  e  il 
Bancbelli,. fermo  in  suo  proposito  di  affronta- 
re qualunque  .periglio  .purché  V  Arme  del  suo 
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Sovrano  fosse  salva,  ordinò  che  ad  ogni  costa 
non  sì  cedesse.  Dopo  un  lungo  schiamazzare^ 
un  accanito  tirar  di  sassi ,  un  assiduo  forzar 
gl'ingressi,  era  oltre  la  mezzanotte,  che  Tam- 
mutinamento  spontaneamente  disperdevasì,  di- 
sperato di  riuscita. 

Le  medesime  disposizioni  dava  il  Cav.  Mi-  • 
chele  Banchelli  perchè  pur  si  salvasse  l'Arme 
regia  al  Consolato  di  Napoli  ^  posto  in  Cam- 
po-Marzo, e  si  stavano  adempiendo,  quando,  per 
mala  ventura,  non  potendo  ella  essére-  intro- 
dotta per  le  finestre  di  troppo  anguste,  doven-- 
dolasi  perciò  calare  fino  a  terrà,  fu-  assalita 
da  una  moltitudine,  trascinata  al  Caffè  delle 
Belle  Arti,  centro  ed  alimento  di  ogni  solle- 
vazione, ed  ivi  fra  inni  indecorosi  ed  esecra* 
zioni  turpissime  fu  in  pezzi  bruciata. 

Ed  in  proposito  di  quanto  si  commise  di 
turpe  contro  TArme  del  Consolato  napoleta- 
no ,  Cfdi  ciò  che  si  minacciò  all'  altra  della 
Legazione  al  Palazzo  Farnese,  convien  qui  ri- 
ferire un  fatto  onorando,' che  sempre  più  con- 
vince la  maggioranza  del  Popolo  Romano  es- 
sere sanissima,  e  non  per  nulla  sovvertita  dai 
principi  d'anarchia  allora  sommamente  in  iYolta* 
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^  Appena  Insuluti  gli  emblemi  di  alcune; 
Potenze  straniere,  fra  le  qaali  precipoamente 
qnel  di  Napoli  y  il  Comandante  il  7.°  Batta* 
•g^one  Civico,  radunò  tutti  i  Capi  degli  altri 
13  Battaglioni  innanzi  al  Generale,  e  conven> 
nero  concordi  di  fare  a  nome  di  tutta  la  For« 
za  Cittadina  una  protesta  contro  azioni  si  in- 
degne della  civiltà  di  un  popolo  ,  e  offensive 
ogni  dritto  internazionale ,  mentre  era  ingiu- 
sto che  ì' tumulti  di  poclìi  &/riamoni  venis- 
sero addebitati  all' intera  Nazione.  Si  chiede- 
va fermézza  nel  Governo  in  reprimere,  questi 
sconci,  e  si  esigeva  con  dritto  che  la  Qvica 
potesse  comprimerli  ovunque  avvenissero.  Com- 
piuta e  sottoscritta  l'energica  Protesta^  fu  con 
ferme  parole  presentata  al  Triumvirato,  il  qua- 
le non  potè  a  meno  d'ingiungere  al  Ministro 
deirinterno  di  dare  in  luce  opportuni  ordini. 
La  cosa  però  rimase  in  semplici  parole,  es- 
sendoché il  Governo  non  intendeva  dar  confi- 
ne all'arbitrio  degli  anarchici,  fei^mo  nel  pro- 
posito di  voler  far  credere  all'È  uròpa  la  Doiag- 
gioranza  delle  popolazioni  essere,  secondo  loro, 
più  che  repubblicana.  ' 
'    Eran  di  pochi;  gioi*ni  consunta  te  queste  vio* 
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lenze,  quando  una  domenica  del  mese  di  mag- 
gioy  per  aver  pretesto  a  invadere  il  Palazzo  del- 
la  Legazione,  si  finse  eredere  essere  là  entro* 
un  deposito  di  armi  nascoste  (come  se  una  Le*  • 
gazione  estera  non  avesse  dritto  di  ritenére  ar- 
mi per  legittime  ragioni  ),  e  una  turba  di  ci- 
ricìf  infrangeado  ogni  dritto  intemazionale,  ca- 
pitanata dal  Deputato  Gajani  e  da  un  talCa*^ 
ravaggi ,   appellato  a  soprannome   Meoocetto  y 
Vaccinaro  alla  Regola,  armato  infitto  alla  go* 
la ,  s^  introdussero  ivi  entro ,  e  vi  commisero 
ogni  maniera  di  nefandezze,  e  nulla  vi  rinven"* 
nera.  E  atto  «ingoiare  di  clemenza  fu  quelle^ 
che,  ripristinato  in  Roma  il  legittimo  Governo 
in  sua  sede,  e  le  cose  tutte  ricomposte  a  ordi^ 
ne,  arrestati  costoro,  venner  sottoposti  a  giusta 
e  rigorosa  procedura ,  che  si  sarebbe  compiuta 
con  inesorabile  condanna.    Eglino ,  in  marzo > 
1850  per  mezzo  del  detto  Cancelliere  di  Lega- 
zione Gav.   Banchelli  imploraron  la   clemenza 
del  Re,  e  n'  ebbier  subito  il  pieno  e  generoso 
perdono,  eccettuati  pochi  gravati  di  altri  e  pia 
enormi  delitti  vei^o  il  Governo  Pontificio» 

Il  Palazzo  Farnese  ,   perchè  di  pertinenza 
del  Re  di  Kapoli^  era  ^  troppo  in  odio  ai  Jibe- 
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rally,  i  quali  o  fòsse  in  una  guisa  o  fosie  in 
na'altra^  meudìcaTaa  pretesti  ognora  per  in?a- , 
derló,  e  còmmeltervi  le  più  sozze  e  ributtanti 
infamie.  Ai  26  di  màggio  vi.  prese  possesso ,. 
diciam  cosi,  jnn. distaccamento  di  Artiglieria 
con  mezza  batteraa  ^  e  ciò  col  pretesto  di  esK. 
«ere  pili  pronti  a  soccon^ere  ai  bisogni  delle 
Porte  S*  .Pancrazio  e  Portese.  Pochi  giorni  dò-^ 
pò  vi  si  stabili  la  Commissione  delle  Barrica* 
te^  composta  dei  Deputati  Cernuscfai,  Andreini,: 
Cattabeni  ed  un.  Quarto.  Questi  quattro  oii*a« 
vesser  l'ordine  dai  Triumviri,  o  *1  facessero  di 
propria,  autorità  ,  ingiunsero  immediatamente 
al  Cav*  Banche! li  di  evacuare  dal  Palazzo,  con 
tu|ti  gli  altri  officiali  di  Legazione  ^  come  da 
una  delle  proprietà  della  Repubblica,  non  vo* 
lendovisi  piii,  dioevano^sentiré  il  puzzò  di  rea* 
lista  o  di  aristocratico»  Tenue  forte  il  fianchel* 
'  li^  né  a  minacele  di  esterminìo  e  di  morte  cè^ 
de  un  nulla  de'  suoi  doveri  di  fedeltà.  OrreUf. 
do  ^  dirsi  !  Oltre  a*  molti  .  traviati  Romani  i 
furonvi  pur  de'  Regnicoli^  di  .quegli  anzidet-t 
tinche  armati  si  presentarono,  al  predètU)  Gan«* 
celliere,  pretendendo,  con  mioaccie;  letali,  ch'ei 
lor  somministrasse  denaro,  gridando.  Le  prO'* 
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prietà  tutte  del  Re^  di  Napoli  sano  sangue  no-r 
stra.  Il  latrocinio  è  una  infamia  y  e  disonoRs 
qualunque  partito*.  Il  fatto  è  che  il  Palazzo 
Farnese  difenne  il  teatro  di  un  yandalismo  « 
di  una  frenesia  incredibile.  La  celebre  Galle- 
ria Garacci,  i  cui  monumenti  d'arte  erano  uni* 
ci  al  mondo,  fu  alloggio  ali  a  più  lurida  cana- 
glia; quella  del  Salviati  ridotta  miserevolmeiv 
te  ad  ofliciaa  di  armaj  uolo.  .  L*  appartamento 
del  Ministro  fa  saccheggiato,  derubandone  ar? 
genterle,  mobili,  e  quant*altro  rinvenir  vi  si  po- 
tesse di  gusto  dei.  ladri  •  Il  Cancelliere,  al  *  Mi- 
nistero di  allora,  protestò  energicamente^  imper- 
ciocché, se ,  per  la  famosa  legge  di  confisca  di 
tutti  i  beni  Borbonici,  si  credeva  in  diritto  il  por 
polo  di  far  man  bassa  su  quanto  appartenesse,  al 
Re  di  Napoli,  quegli  oggetti  erano  proprietà 
private  e  non  del  Re,  ma  qual  prò*  se  la  scopo 
di  quel  Governo  era  il  latrocinio?  Piii  feroci  gii 
anarchici,  invasero  la  GiaceUéria  ,  poser  soa- 
sopra  tutte  le  Carte,  ed  involaron  quànp  vi 
fosse  di  danaro.  Oltre  a  ciò,,  quei  che  tenevan 
come  a  locanda  il  regio  appartamento,  lo  de^ 
turparono  in  guisa ,  che  destava  disdegno  an- 
co a*   più  acerrimi    repubblicani..  E  i  .tótrat- 


Digitized 


byGoogk 


m  257  ^ 
ti  in  teia^  dei  due  Principi  regnanti ,  fri  or- 
rendi baccanali  di  ogni  fatta ,  yennero  a  bra-» 
no  a  brano  lacerati.  Cos'è  un  popolo  quando 
più  né  legge  né  religione  il  freni  !  Né  ciò  lut* 
to;  Giiioto  aV colmo  l'inasprimento  dei  Goln*- 
mi^sarj  alid  Barricate,  mioacciaron  di  carcere^ 
e  ancor  di  peggio  ,  il  Banchelli  ,  se  imme^ 
dìatamence  non  avesse  indicato  ove  s^asconde!^ 
sero  le  gioje  della  famiglia  Ludòlf;  ma  da  nul- 
lo timore  atterrito^  il  Cancelliere  stiede  assevé- 
verautemente  sul  niego,  prónto  a  vedere  sacri- 
ficato sé  ed  i  suoiy  anziché,  per  tema  o  viltà, 
mancare  all'onestà  del  sòro  t)ificio.  E  qui^  fra 
tanto  terrore,  tocchiamo  un  tasto  ininreosamen^ 
te  ridevole.  Il  Cernuscbi,  che  tanta  fama  am- 
biva di  filosofo,  avutisi  in  suo  potere  gli  ab- 
biti dt'Uà  Contessa  Lndolf ,  si  vesti  con  essi, 
e  ili  mille  grottesche  guise  danzando  diede  di 
sé  «muliebre  e  inverecondo  spettacolo.  Questo 
fatto  9  uikiòo  per  avventura  negli  annali  del- 
ie politiche  stranezze,  ci  dà  pensiero  che  piii 
dicevole  fosse  al  Cernuschi  lo  spedale  dei  mat- 
ti, che  il  carcere.  In  ultimo,  s'  età  presa  Tor- 
lienda  risoluzione  d'  incendiar  prima  il  ^  pre- 
zioso Archivio  9  dipoi  l'intero  Palazzo ^ lo  ebe 
VoL.  I.  17 
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ineyitabilmente  sarebbe  avvenuto  y  tanto  .  era 
disfrenata  quella. Canaglia >  se  le  insinnantesi 
maniere  di  dolcezza  del .  Cancelliere  Banchelli 
e  r  opportuno  distribuir  denaro ,  di  cui  eràn 
sitibondi  coloro,  non  avesse  a  piii  m* ti»  pen- 
sieri quella  mano  di  facinorosi  condòtta.  E  per 
officio  di  verità  ,  come  avemmo,  agio  di  regi* 
strare  allora  e  come  rifermammo  con  docu« 
menti  della  stessa  Repubblica  dipoi ^  dobbiamo 
asserire  cbe  il  salvamento  del  Palazzo  Farner 
se,  e  di  tutte  le  Borbonicbe  proprietà  ivi  ri- 
poste, fu  merito  dei  patimenti,  dei  rischi,  del- 
la fedel  vigilanza  di  Michele  Banchelli.  La 
virtii  è  sempre  degna  di  venerazione  e  stima, 
qualunque  sia  il  partito,  cui  ella  appartenga  , 
dappoiché  nel  cuore  umano  in  tutto  il  creato 
,è  scolpito  l'obbligo  di  andar  sul  retto  sentie- 
ro,  e  il  mancarvi  è  in  ogni  clima,  in  ogai  ge- 
.nerazione,  in  ogni  opinione  colpevolissimo* 

Né  soltanto  azioni  di  estremo  latrocinio  si 
commettevano  nei  possedimenti  Borbonici^  ma 
scene  pure  di  sangue. 

Ninno  ignorerà,  crediamo,  le  regie  delizie 
della  cosiddetta  Farnesina^  Villa  di  pertinen* 
za  del  Re  di  Napoli;  posta  in  Roma  alla  Luur 
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gara,  edeberrìma  poi  pel  suo  annesso  Palaz- 
zeltO)  in  cui  si  raecbiudoao  gli  eccelsi  lavori 
in  a  fresca  di  Raifaello»  La  Repubblica  luten- 
deva  di  far  di  questo  arueno  silo  un  luogo  di 
passeggio  per  le  Trastei^erine^  come  fece  in- 
|endei*e  un  Lucchese,  vestilo  da  UfEziale  del 
Genio^  ed  impossessarsene  perciè  come  cosa  di 
pubblico  diritto.  Regio  agente  di  tutti  i  Bei>i 
Faroesiani  èra  ed  è  il  Barone  D.  Camillo  Tras» 
móndo*  Per  atterrirlo  non  si  lasciò  intentata 
alcuna  misura  estrema,  e  lo  si  minacciò  pur  an« 
co  di  esterminio,  ma  il  Trasmondo  ^  a  imita- 
zione del  Banchelli,  tenne  forte  nell'adempimen- 
to del  suo  officio.  Per  inaugurare  intanto  quel 
luogo  à  pubblico  diletto  i,  con  i  riti  e  le  abi- 
tudini legali  che  richiedevansi  da  que'  tempi 
illegalissimi  ,  Garibaldi  vi  facea  fucilare  uno 
de'  suoi»  La  tragedia  seguiva  innanzi  al  Pa- 
.lazzetto,  dopo  avervi  guastato  tutto  il  giardi- 
no che  trovavasi  nel  piazzale  di  fronte  al  det-^ 
to  Palazzo,  affinchè  gK  accorrenti  a  quello  spet- 
tacolo di  sangue  potesser  godere,  senza  impac- 
cio di  alberi  e  di  fiori.  Garibaldi  e  una  sua  don- 
na da  una  delle  finestre  del  prossimo  Palazzo 
Corsini  stavano  gustando  la  cruenta  funzione^ 
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Gran  corredo  di  politici  aramaesira nienti 
non  abbisognali  certo  per  indovinare  il  pria^- 
cipio  di  tante  corruzioni.  La  libertà  delia  stam* 
pa,  fu  ressi  strumento  d*  infamia  e  d'anarchia* 
Non  avendo  or  proposito  di  tante  carte ,  che 
infestavan.  Roma  e  l'Italia  tutta,  sarà  bastante 
il  dir  due  parele  in  fretta  de' principali  Fogli 
periodici* 

Il  Contemporaneo,  fondato  già  da  Monsi- 
gnor Gazzoia,  fu  sul  principio  dogli  sconvolgi*» 
menti  preso  in  tutta  diresione  e  responsabili^ 
td  dal  medico  Pietro  Sterbini*  Costui,  l'inge* 
gno  del  quale  avea  un  limite  ben  circoscrit- 
to ,  assunse  col  suo  foglio  lo  scopo  di  demo^ 
ratizzare  il  popolo,  e  in  gran  parie  vi  giaiksé, 
insinuando  un  inetto  fatalismo j  che  è  la  sorgente 
di  tutti  i  mali  sociali  ,  imperciocché  ammette 
il  principio  della  necessità  delle  azioni  dell'uo- 
mo ,  eliminando  così  la  libertà  dell'arbitrio, 
e  quindi  ogni  merito  o  demerito  negli  atti 
umani.  In  quanto  a  politica  bandiva  i  princi- 
pi repubblicani ,  non  per  amor  di  parte,  siv- 
vero  per  tentare  una  fortuna  ,  e  i  fatti  ce  ne 
convinsero.  Maldicenza  e  calunnia  eran  le  sue 
bandiere^  Pure,  sebben  dani^oso ,  egli  aTea  ih 
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mezzo  a  mille  e  mille  coalradizìom*,  uno  sco- 
po«  L'Epoca  invece  non  ne  teneva  alcuA'o.  Dì- 
retta  da  fanciulli  ,  amanti   di  novità,  pieni  di 
qualunque  ambizione,  cupidi  di  fortuna,  e  per 
ignoranza  audaci,  andavano  in  busca  di  scritti, 
e  ne  facevano  tesoro,  qualunque  ne  fosse  il  me- 
rito. Quantunque  l' Epoca  alquanto  consonasse 
per  divisamenio  col  Contemporaneo  ^  pure  un 
onico  e  vero  scopo  non  teneva,  bastando  a  que' 
Compilatori  dar  fuori  un  Foglio,  e  dirsene  Di- 
rettori. La   Pallade    ebbe  alla    sua  direzione 
uòmini  sfrenatissimi,  i  quali  non  ebbero  in  mi- 
ra che  l'anarchia.  Il  Don  Pirlone  veniva  di- 
retto  da  quei  deir^oca*  Questo  Foglio  popo- 
lare era  immoralìssimo  ed  empio.  Avente  una 
litografia  in  ciascun  numero,  vi  rappresentava 
le  piti  sconcie  cos0,  che  offendere  potessero  e 
la  Religione,  e  le  Leggio  e  i  Magistrati,  e  gli 
Uomini  i  più  iiìcorrotti.  Vi  si  prese  a  scher- 
no il  celebre  Miracolo  di  S»  Gennaro  in  Na- 
poli, e  l'incruento  Sacrificio  dell'  altare.  Il  Mae- 
stro   dei  Sacri  Palazzi  Apostolici  ,  per  o£Bcio 
Tuto^  in  que'  tempi  della  Legge  sulle  stampe 
figurate,  ricfaiamò  al  dovere  quegPinetti  Comr 
pilàtori,  ma  essi,  poichò  i  tempi  che  correva- 
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no  eran  rotti  a  sovvertipieuto  e  .  a  perdlEioney 
perchè  scisso  ogni  legame  di  onestà ,  usaron 
contro  Luì  Parme  de]  vile  sarcasmo  e  un'inet- 
to insultar  da  trivio ,  siccome  persone  venali , 
cbe  vendevan  la  loro  opinióne  al  maggiore  e 
migliore  offerente,  come  un  di  fecero  sposando 
ingiustamente  ìe  parti  degli  ammutinati  Ebrei. 
Il  Positivo  y  diretto  da  Monsignor  Gazzo- 
la,  avea  molti  emigrati  per  Collaboratori.  Lo 
scopo  di  questo  Foglio  era  il  sostenere  il  prin- 
cipio della  decadenza  del  Papa  dal  dominio 
temporale  degli  Stati  Romani ,  e  quindi ,  in 
conseguenza,  Taltro  della  Sovranità  del  popo- 
lo. Era  spesso  menzognero,  ed  evidentemente 
non  di  rado  contradittorio.  Corse  voce  per  Ro- 
ma che  il  Gazzola  dasse  vita  a  questo  Foglio, 
e  i  sostenesse  col  denaro  di  Altissimo  Perso- 
naggio. Se  ciò  è  vero  ,  subito  si  comprenderà 
la  natura  delle  ispirazioni  del  citato  Monsi- 
gnore. Il  Labaro  era  compilalo  e  diretto  da 
una  Società  di  amici.  Si  è  preteso  che  questo 
Foglio  nutrisse  e  insinuasse  principi  solversi' 
i^i,  ma  convien  dii*e  che  chi  tanto  asseriva-  o 
noi  leggesse  mai,  o  noi  capisse  affatto ,  tanto 
è  falsa  Tasserzione.  Il  Labaro  voleva  quell'e- 
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qua  onesta  legittima  libertà,  che  è  figlia  del- 
-la  legalità  e  madre  delPordiae;  quella  libertà 
che  noa  ostava  alPesistenza  del  Priucipato,  da 
ìcai  volea  farla  emanare;  insomma  il  Labaro 
era  piuttosto  il  coasematore  delle  concesse 
franchigie, .  che  Tampliatore  di  esse.  E  polche 
non  si  associò  mai  all'esaltazione  dei  Fogli  in« 
cendiarj,  pati  guerra  e  dispiaceri  dal  fecciu- 
me del  giornalismo.  Si  disse,  da'  suoi  nemi- 
ci, pagato  dal  Quirinale,  ma  nulla  di  più  £gi1- 
90,  essendoché,  non  rispondendo  la  delicatez- 
za degli  Associati  agli  oblighi  assùnti,  per  man- 
canza di  mezzi  il  Labaro  dovè  cessare.  Il  Co^ 
stituzionale  RòmanOy  (in  guisa  pero  non  tanto 
miodérata  come  quest'ultimo  Foglio)  era  immen- 
samente conservatore.  I  suoi  principj  legittimisti 
lo  portarono  in  odio  degli  anarchici,  che  ten-. 
turoDO,  partito  il  Pontefice,  d'incendiare  la 
stamperia.  S'impaurirono  i  Proprietarj  di  que- 
sto Foglio,  e,  fuggendo,  ripararono  a  Napoli. 
Qui  non  possiamo  a  meno  di  tributare  una 
giusta  laude  a  due  impiegati  alla  compilazio- 
ne del  detto  Periodico.  Fuggiti,  come  abbiam 
detto ,  i  Proprietarj ,  rimaneva  sospesa  certa- 
mente là  stampa  del  Costituzionale ,   se  non 
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era  il  coraggio  del  Sig»  Giuseppe  VuiUautne 
(  svizzero  )  e  di  Pier  Luigi  De  Sanctis  (  di  Gea* 
zaQO  )  y  il  primo  dei  quali  assunse  il  carico 
di  Direttore  ,  V  altro  di  Rtisponsabile  ,  e  ad 
onta  che  ricevesser  quotidiane  lettere  di  mor* 
te,  ad  onta  che  fossero  nelle  ore  notturne  ap- 
postati da  sicar} ,  intrepidi  rimasero  al  loro 
oflScio.  Ed  il  De  Saactis,  d*  intemerata  virtù  » 
designato  dal  Circolo  popolare  a  vittima  del 
pugnale  ,  dovè  alla  perfine  sottrarre  la  pro- 
pria vita  a  cotante  insidie,  e  riparò  in  una  vi^ 
gna  presso  S.  Giovanni  e  Paolo ,  rimanendo 
da  20  giorni  fuori  della  casa  paterna,  staccato 
dalle  pili  dolci  affezioni.  Non  v'erano  però  più 
i  mezzi  per  continuare  la  stampa ,  e  il  ^Vnil* 
laume  trovò  un  Tale ,  che  scriveva  ,  e  dava 
i  nécessarj  capitali  a  mantenerlo  in  vifa«  Ri- 
soluto però  il  Circolo  Popolare  di  far  Pestre- 
mo  deirarbitrio  per  sopprimerlo,  fu  prodeu*^ 
za  non  mandarlo  più  in  luce.  Z-  Itedia  del 
Popoloy  diretta  da  Giuseppe  Mazzini,  già  in'- 
cominciata  a  Milano,  or  si  continuava  inRot 
ma.  Sapendo  chi  ne  fosse  il  Direttore  è  inu- 
tile dir  quali  ne  fossero  i  principi.- 

Oltre   ai  Giornali  ,  altra  causa  d- infelice 
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sommersione  sociale  furono  ovunque  y  ma  pre«^ 
cipuamente  ìa  Boma  ,  i  Circoli.  Il  Popolare 
non  «olo  avea  dato  il  s<?gno  della  ribellioDe  , 
noD  solo  l' alimentava ,  non  solo  avea  e  rite- 
neva forte  in  pugno  una  vera  autorità  ditta - 
loria,  ma  Vera  poi  costituito  in  una  certa  ma- 
niera d' Inquisizione  politica^  che  era  divenuto 
l'arbitro  ed  il  terrore  del  Governo  e  del  Po- 
polo. Entro  '1  Circolo  i  piii  fidi  erano  formati 
in  squadre,  ciascuna  delle  quali  obbedienti  a  un 
Capo,  e  questi  Capi  al  Presidente.  Scopo  degl* 
individui  di  queste  squadre  era  d^indagare  le 
amicizie  ,  le  abitudini  ,  i  pensieri  di  coloro 
die  veniv  ano  ad  essi  segretamente  designati,  e 
secondo  che  bene  o  male  riferivano  degl' in- 
quisiti, conferivansi  impieghi,  si  poneva  loro 
addo980  nn'  assidua  sopravveglianza,  o  gli  s'in- 
viava il  pugnale  del  sicario  ;  quindi  è  che  o 
speranza  o  timore  faceva  sempre  i  popoli  di- 
pendenti dal  Circolo;  e  poiché  in  queste  riu* 
nioni  non  v'  era  alcun  senno,  dissennati  dive- 
nivau  pure  ipopoli  seguaci.  Né  meglio  sipos- 
€on  dipingere  i  Circoli  di  quel  che  lo  abbia 
fatto  un  dotto  scrittore  nostro  Contempora- 
aeo»  ce  Stabilitosi  nello  Stata  Romano  il  governo 
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democratico,  i  Circoli  presero  sempre  più  at- 
tiyità  ,  conquistarono  .una  importanza  politica 
presso  i  supremi  reggitori,  e  l'Assemblea  con 
segni  di  venerazione  ascoltava  i  proclami  e  le 
dimostranze,  che  venivano  fatte  dai  Circoli  Po- 
polari ,  diffnsi  ormai  ìql  ogni  paese.  E  chi  e* 
rano  i  glandi  politici  ,  che  frequentavano,  i 
Circoli  ?  Essendo  .popolari ,  davano  accesso  a 
tutti  :  onde  talvolta  avveniva  che  il  proprie- 
tario si  vedeva  sedere  accanto  il  ladro  ,  xlte 
r  aveva  piii  di  una  fiata,  derubato;  il  padre* 
ne  chinare  il  capo  alle  proposte  del  suo  ser- 
vitore: avveniva  di  vedere  il  ciabattino  pre- 
'tenderé  che  gli  fossero  resi  ostensibili  dispac- 
ci, che  non  intendeva,  notificazioni,  che  noa 
sapeva  leggere.  ,E  siccome,  la  guerra  che  si. fa- 
ceva era  contro  il  ricco  ,  contro  Tonesto^  con* 
tro  la  religione,  i  Circoli  eransi  ridotti  ad  es- 
sere una  riunione  scomunicata  di  mascalzoni, 
di  uomini  plebei,  immorali,  audaci,  avidi  del- 
J*altrui,  ambiziosi:  e  se  v'erano  persone  agiate^ 
erano  quelle  che  aveano  perduto  ogni  pudore, 
o  che  '  sotto  il  peso  della  convenienza  e  domi- 
nate dalla  viltà  e  dalla  paura,  correvano  dove 
«Tanimo  loro  e  forse  la  coscienza  non  voleva.  » 
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Quale  edificio  poCevasi  jpoLai,  se  aon  Panar- 
chico,  fondare  su  questi  elemeati  tatti  di  cor- 
ruzione ?  Noi  toccammo  qui  di  queste  cose 
tant*  aspre,  perchè  sono  principi  e  cagione,  dei 
fatti  venturi. 

'  A  tanti  fondamenti  dì  anarchia,  a  tante  in- 
famie di  ogni  maniera  ,  le  quali  indignavano 
anco  i  veri  e  piii  zelanti  Repubblicani,  si  aggiu- 
gnevano  rumori,  certi  o  falsi,  che  costernavano  le 
Provincie,  e  conducevanle  a  diffidare  della  leal- 
tà del  presente  Governo,  il  quale  di  troppo  era- 
si smascherato ,  per  non  dar  forti  ragioni  a 
chiunque  di  aborrirlo.  Bologna  il  4  si  com- 
pose in  aspetto  lacrimevole  e  terribile.  Di 
buon  mattino  corse  una  voce  che  sosteneva 
doversi  fra  poco  nel  Municipio  pubblicare  un 
Chirografo  Sovrano,  col  quale  accettatasi  la 
dimissione  in  massa  dell'  Ufflzialità  Nazio^ 
naie*  Preso  il  Popolo .  da  immenso  spavento  , 
chiuse  case  e  botteghe,  ogni  venditore  dispar- 
ve, la  città  fu  un  deserto,  e  ài  Palazzo  Duca- 
le furoa  pronti  i  cannoni  in  azione^  oltre  al 
presidio  in  armi.  Passate  le  2  pomeridiane 
tutto  si  raffrenò. 

li  GovemO;  comprendendo  b,ene  dote  an- 
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classerò  a  parare  queste  cose  y  e  come  da  un 
momento  all'altro  poteva  T incendio  rendersi 
generale  ,  pensò  a  viemaggiormente  cattivar- 
si i  popoli,  e  infatti,  sen^a  nemmeno  prender 
consiglio  dalle  miserie  del  pubblico  Erario  ven- 
ne alla  soppressione  del  macinato  in  tutto  lo 
Stato,  eccetto  Roma. 

-  LA  COMMISSIONE  PROVVISORIA  » 

«    DI   GOVERNO    DELLO    STATO    RQBIAIVO    » 

«  Vistò  il  Decreto  del  24  Agosto  1848 
del  Consiglio  dei  Deputati  suIP  abolizione  del 
dazio  governativo  del  Macinato  a  datare  dal- 
la fine  del  1849; 

«  Considerando  che  le  circostanze  Sempre 
più  difficili  non  permettono  di  prolungair^  Te* 
secuzione  di  questa  salutare  mUura  fino  al 
termine  dell'anno  corrente,  ora  appena  co* 
minciato  ,  ma  esigono  che  immediatamente 
abbia  luogo; 

«  Che  si  deve  però  sopperire  al  vuoto  , 
che  questa  benefica  disposizione  lascia  nell'E- 
rario, specialmente  nell'attuale  situazione  ecO' 
nomica    e    politica;    indennizzare   sé,  e,  co- 
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me  <ìi  ragione,  gli  appaltatori  per  quel  lem* 
pò  che  rimaneva  a  coocipire  il  contratto ,  e 
non  defraudare  gì'  impiegati  y  se  rimanessero 
impròvvisàikteutè  privi  del  salario  dell'  opera  , 
che  senza  loro  colpa  va  a  cessare; 

^  Ghe  n^lla  Città  di  Roma  e  nell'Agro 
Aomàiio  non  produce  sensibilmente  la  suddet- 
ta imposizione  quegli  affetti  gravosi  e  vessa- 
tori a  danno  della  classe  più  bisognosa  ed  o- 
perosa  ,  che  altrove  ne  provengono,  special- 
mente nelle  «imjiagne  ; 

<c  Che  la  riforma  del  Dazio  consumo  in 
altri  luoghi,  beticbè  reclamata  anch'essa,  non 
presenta  però  quei  caratteri  di  urgenza  ,  che 
militano  riguardo  al  dazio  macinato  ,  e  che 
quantunque  sollecita  se  ne  voglia  la  provvi- 
denza ,  non  si  potrebbe  all'  istante  prenderla 
senza  grave  imbarazzo; 

ce    HA  DECRETATO    E    DEGRETA    » 

«e  Art.  1.  Il  Dazio  governativo  del  Maci- 
nato è  soppresso  a  datare  dal  giorno  15  del 
corrente  gennajo  in  tutti  i  luoghi  ove  è  in  uso. 

«  È  conservato  provvisoriamente  nella  so- 
la Città  di  Roma,  e  suo  territorio. 

«  Art.  2.  Si  concorderà  cogli  appaltatori 

Digitized  by  VjOOQ IC 


^  270  ^ 

del  medesimo  per  l'interesse  della  soppressio* 
ne  riguardo  a- tutto  l'anno  corrente. 

«  Art.  3.  Gl'impiegati  governativi  addetti 
a  questo  ramo  pérciperanno  il  soldo  ,  finché 
non  sarà  altrimenti  provveduto» 

«  Art.  4.  Il  Ministro  delle  Finanze  è  in- 
caricato di  presentare  immediatamente  il  mof 
do  di  supplire  all'Erario,  per  V  abolizione  di 
questo  introito, 

«e  Art.  5.  Si  provvederk  quanto  prima  al« 
le  misure  da  prendersi  sul  Dazio  consumo 
go\^erfiativò. 

«  Art.  6.  Il  Ministro  delle  Finanze  è  in- 
caricato della  esecuzione  del  presente  Decreto. 
«  Fatto  in  pieno  Consiglio*  Roma 
li  9  Gennajo  1849. 

«    G^    E.    MuZZARELLI 

oc  C.  Armellini 
«  F.  Galeotti 
•e  L.  Mariani 
«  P.  Sterbini. 
«  P.  Campello» 

A  convincere  che  questo  Decreto   fu  det- 
tato dallo  spavento  e  dalla  viltà^  ne  sien  prò- 
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VB  irrefragabile.  le  medesime  espressioni  di  es- 
so. II  Consiglio  dei  Deputati  fin  dal  24  ago-^ 
sto  dall'anno  1848  avea  deciso  che  si  soppri- 
messe il  Dazio  del  Macinato  alla  fine  del  1849. 
•II  Ministero  però  ai  primi  di  qaest- anno  inve- 
rse ne  anticipa  la  soppressione,  e  dice  chiarn- 
meote  perchè  le  circostanze  sempre  più  dif^ 
ficili  non  permettono  di  prolungare  Vesecu" 
zione  di  questa  salutare  misura.  Accettò  il 
popolo,  perchè  utile  ,  questo  provvedimento, 
4na  rise  però  con  pubblico  scherno  della  pu- 
sillanimità del  Governo  ,  e  il  Governo  pe* 
rò  non,  da  vasi  pensiero  d'esser  posto  in  dileg- 
gio purché  potesse  reggersi.  E  piii  evidente- 
mente manifestò  la  sua  vigliaccheria,  quando  in 
•data  del  giorno  9  facea  un'  Ordinanza  Mi^ 
nisteriale  per  la  elezione  del  Tenente  Gene* 
rale  della  Guardia  Nazionale*  Avea  egli  a  se 
appropriata  questa  promozione  di  grado,  e. sta- 
va già  per  eleggere  questo  Gen  erale,  allorché 
intese  l'avventura  di  Bologna^  e  com'ella  fos- 
se accaduta  appunto  perchè  quel  Corpo  Citta- 
dino era  malcontento  dei  suoi  Superiori,  e 
stava  per  astringerli'  alla  rinunzia  ;  allora  in 
tutta  fretu  il  Ministro  dell'Interno,  Armelli" 
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ni,  notificò  che  al  détto  Corpo  rilasciàvft  tot-* 
ta  la  facoltà  di  eleggersìil  suo  Capo,    e     ne 
prescruse  il  modo  di  elezione,  la  qaale  cadde 
sul  Colonnello  Masi. 

Ma  ritornando  al  Decreto  sulla  soppres- 
sione del  Macinato  ,  noi  dobbiabio  rileranri 
dei  difetti  sì  enormi,  clie  manifestano  eviden^ 
temente  come  allora  si  giijiocasse  da  tiitti  a 
mosca  cièca.  E  innanzi  tratto  diciamo  che  le 
disposizioni  che  emettono  i  Ministri  di  un  Go^ 
verno  qualunque,  o  individualmente  0  in  com- 
plesso ,  hanno  il  titolo  e  la  forza  di  semplici 
Ministeriali ,  e  noa  mai  di  Decréti  ,  i  quali 
soli  appartengono  al  Supremo  Potere.  Come 
dunque  poteà  esprimersi  Ha  Decretato  e  Db^ 
creta  ?  Oltre  a  ciò  il  detto  Supremo  Potere 
usa  la  formola  //  nostro  Ministro  (  tale  o  tap- 
pai tro  )  è  incaricato  della  esecuzione  ec.  per 
la  ragione  che  questa  formola  essendo  un*Or« 
dine,  un  Comando,  si  fa  da  un  Superiore,  ad  uù 
inferiore,  ma  come  potevano  Ministri  ad  un  Mi- 
nistro imporre?  Né  ciò  è  tutto.  Fra  coloro  che 
si  sottoscrìvono  al  detto  Decreto  vi  è  pare  il  Mi- 
nistro del)e  Finanze  ,  il  quale  sottoscrivendo 
anco  1a  formola  precitata,  viene  a  dit^s  I0  ^ui 
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sottqscritto  decreto  che  io  qui  sottoscritto  sia 
incaricato  della  esecuzione  ee»  Queste  incon- 
gruénze^  qaeBleTidevoìi  pulcinellate  erano  so- 
lo degne  di  quella  stagione,  in ,  cui  miracolo 
era  che  tutti  in  tutto  o  in  parte  non  avesse- 
ro perduto  il  ben  dello  intelletto. 

Finalmente  col  volere  prevedere  un  incon- 
veniente se  ne  procacciavano  due  altri  ben 
p^giori.  Si  tolse  il  Macinato  per  piacere  al 
popolo,  ma  con  ciò  si  veniva  a  dare  un  gra- 
ve colpo  all'Erario.  E  quelPesercito  d'  impie« 
gati  che  si  toglievano  cosi  d'officio?  Continue» 
rebbero,  dice  il  Decreto  ,  a  perei  per  soldo  e 
non  far  nulla;  e  non  è  questo  uà' altro  dan- 
no pel  detto  Erario  ?  Ma  poco  importava  a 
qae'  solenni  economisti.  Nuova  emissione  di 
carta  avrdbhe  rimediato  aUutto. 
,  Bisognava  intanto  far  co'  divertimenti  di- 
menticare al  popolo  la  sua  miseria,  e  addor- 
mentarlo circa  un  falso- presente  e  un  crudele 
avvenire,  perciò  l'Armellini  faceva  ima  Circo ' 
lare  ai  Presidi. tutti,  affinchè  dasser  iuano  a  ùr 
che  i  divertimenti  carnescialeschi  fossero  per 
ogni  ragione  splendidissimi,  e  impone  che  si 
facciano  mascherate,  corse>  festini,  tombole,  ed 
VoL.I.  18 
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altri  gìaochi»  Andavasi  proprio  sopra  le  tracr 
eie  di  un  pessimo  medico,  il  qaale,  non  i^leo^ 
do  a  curare  le  infermità,  addormenta  coU'op- 
pio  il  malato,  affinchè  non  senta  i  jùoi  dolori 
e  la  morte;  ma  vi  sono  dei  mali  dbe  vìncono 
colle  loro  acerbità  ogni,  medela*.  Il  Carnevale 
fa  mesdiinissimo  perché  mancava  il  primo,  fon- 
damento  del  brio,  il  denaro. 

Erano  alle  prese  imminentemente  la  foraa 
e  il  diritto;  di  qnesto  valevansi  gli  aderenti 
del  (joverno  Pontificio ,  di  quella,  i  novatori. 
Poco  dispostò  era  il  popolo  ,  anzi  nieate ,  a 
eleggere  i  Rappresentanti  alla  Costituente  ;  si 
parlava  contr' essa  ovunque,  e  i  piti»  si  in^Ro* 
ma  che  nelle  Provincie,  erano  determinatissimi 
di  tutto  affrontare  piuttostochè  cedere  a  un  tal 
atto.  Si  cominciò  adunque  a  dissuader  le  masse 
con  parole  e  con  scritti  dal  concorrere  alla  vo- 
tazi<^De.  Questo  seppe  il  Governo,  perciocché 
la  voce  era  pubblica,  e  misurando  d*un.  guardo 
tutto  V  abisso  che  gli  si  squarciava  innanzi  i 
propose  di  affrontare  qualunque  estremo,  pur* 
che  in  una  guisa  o  in  un'  altra  si  avesse  una 
Costituente.  A  tal'  uopo  per  atterrire  i  popò- 
ìif  e  rimuoverli  da  qualunque  giusto  lameaio» 
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s'istituì  una  tremenda  Giunta  tf  Inquisizione j 
la  quale  inesorabilmente  con  V  ultimo  ester- 
minio punisse  qualunque  avesse  parlato  contro 
le  provvidenze  del  presente  Governo.  E  quel 
che  è  peggio  diedesi  illimitata  facoltà  ai  Pre- 
sidi di  eleggerne  altrettali  nelle  provincie  loro 
affidate,  ove  potessero  disfogare ,  se  né  aveva- 
no,  anco  i  loro  odj  privati.  Ecco  le  precise  pa« 
role  del 

»  DECRETO  « 

»  La  Commissione  Pro\f%^isorià  di  Governo 

dello  Stato  Romano  t^ 

»  Considerando  che  la  convocazióne  di  un' 
Assemblea  Nazionale  in  Roma  fu  domandata 
dal  voto  universale  e  dalla  necessità  di  consul- 
tare il  popolo  per  determinare  un  ordinamen- 
to politico,  e  provvedere  ai  gravi  bisogni  dell' 
Erario  e. di  ogni  altra  cosa; 

»  Considerando  che  i  tentativi  fatti  per  impe- 
dire ìh  qualunque  siasi  modo  la  riunione  di  qne- 
st*  Assemblea  è  un'aperta  lesione  ài  dii^iui  del 
Popolo/  solo  giudice  competente  per  decidere 
le  grìandi  questioni  dello  Stato  nelle  circostanze 
straordinarie,  in  cui  si  trova  il  nòstro  paese:; 
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I»  Considerando  che  senza  la  convocazione 
di  questa  Assemblea  Nazionale  Romana  sareb- 
be imposjsibile  rianire  l'Assemblea  Costi taente 
Italiana  »  la  quale  deve  assicurare  la  Indipen- 
denza, e  la  libertà  della  Piitria  comune  ; 

'»  Visto  che  in  questi  giorni,  i  quali  pre- 
cedono la  riunione  dell*  Assemblea  Nazionale 
Romana^  un  partito  reazionario  cerca  ogni  via 
e  non  rifugge  dd  ogni  mezzo ,  sia  esso  il  più 
tristo,  per  eccitare  la  guerra  civile,  edistrog- 
.  gere  quell'  órdine,  quella  tranquillità  che  han- 
no reso  ammirabile  il  nostro  Popolo»  ed  hanno 
assicurato  le  vite  e  le  proprietà  dei  cittadini; 

»  La  Commissione  provvisoria  del  Gover- 
no Romano 

»  DECRETA  » 

»'  Qualunque  Individuo  privato,  o  pubblico 
funzionario,  tenti,  con  modi  diretti  o  indiretti, 
d*  impedire  la  convocazione  dei  Colleggi  Elet- 
torali chiamati  a  nominare  i  Rappresentanti  V 
Assemblea  Nazionale ,  o  cerchi  di  eccitare  la 
guerra  civile,  consigliando  sia  il  Popolo  sia  la 
Forza  armata,  a  disubbidire  alle  attuali  Auto- 
rità costituite  y  è  dichiarato  perturbatore  dell' 
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ordine  pobblico»  nemico  della  Patria,  e  come 
tale  sottoposto  al  massimo  rigore  delle  leggi. 

»  A  tale  effetto  è  creata  in  Roma  unii  Ginn-, 
u  di  Sicurezza  Pubblica  ,  presieduta  dall'  at- 
tuale Prefetto  di  Polizia  ,  e  destinata  a  dare 
una  rapida  e  vigorosa  esecuzione  alle  leggi. 

»  Ciascun  Preside  nella  sua  Provincia  in- 
stituirà  una  simile  Giunta,  destinata  al  mede- 
simo officio. 

»  I  Minestri  dell'Interno  e  Polizia  ,'e  di 
Grazia  e  Giustizia ,  sono  incaricati  rispettiva- 
mente della  esecuzione  del  presente  decreto.  ' 

»  Roma  li  13  Gennajo  1S48.  » 

(  seguoìto  le  soscrizioni  ) 

Due  giorni  dopo  questo  Decreto/ con  altro 
nomìnavansi  i  componenti  la  Giunta  predetta 
in  Roma ,  ed  erano  il  Prefetto  di  Polizia  co- 
me Presidente  ,  Mattia  Monteccbi  e  Niccpla 
Carcani  come  Giudici.  Nel  tempo  cbe  questo 
Tribunale  9  bastevolmente  debole  per  propria 
coscienza,  non  sedeva  cbe  prò  forma  y  essen- 
doché non  >  fece  mai  alcun  atto  per  non  correr 
rischio ,  credendo  bastare  il  nome  di.  sua  esi- 
stenza a  comprimere  i  moti  reazionar),  da  al- 
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ira  parte  il  Ministro,  delle  Armi  continuara  a 
fare  i  suoi  castelli  in  aria  per  la  formazione 
di  un  potente  esercito.  Nulla  essendogli  valso  il 
tentare  una  coscrizione  forzata,  nulla  il  com- 
prar gli  uomini  a  peso  di  carne ,  nulla  tanti 
altri  espedienti,  or  si  rivolge  ai  singoli  Circoli 
Popolari)  pregandoli  a  dar  valida  opera  perchè 
si  trovi  gente  e  si  mandi  sotto  le  bandiere  del 
nuovo  Governo.  E  come  di  cosa  già  fatta  e 
conclusa  tassa  le  singole  Città  e  Comuni  del 
numero  di  uomini  che  ciascuna  dee  provve* 
dere  allo  stato  ,  e  scrive  ai  varj  Comandanti 
di  Piazza  ordinando  loro  il  modo  come  spedi- 
re le  reclute  alla  Capitale.  Questo  aborto  è  un 
misto  di  ordini  e  di  preghiere,  che  infine,  come 
le  precedenti  disposizioni  »  non  ottennero  un 
nulla.  Ecco  il  quadro  dimostrativo  del  numero 
d'uomini  che  ciascun  luogo  dovea  somministra* 
re,  ma  che  non  diede  mai. 


Roma  •  •  •  . 

N.  100 

FcLIONO      •    .    .    „ 

5;) 

Bologna   •  . 

.  •  „  iOO 

RlKINI      .    ...    .    „ 

50 

Ancona.  »  . 

.  .  „    80 

Magbratà    «  .  „ 

40 

Ferrara  • 

.  .  „  ao 

Pesaro  .  ,  ,  ,  „ 

40 

Forlì'    •  •  . 

.  .  „    60 

GiviTAVKGcai4  n 

40 

Perugia    •  . 

.  .  „    50 

y».I.BTU.   '    ■.    ff 

40 
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Ratènna  é 
Spoleto  •. 
BlETl  .  •  • 
Fermo  •  • 
FrosiuTonb 
CbseiIa  •  • 
Viterbo    • 

SllfIGÀGLlA 

Ascoli  •  • 
Tbrki;  4  . 
Loreto  •  • 
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>  ,,    40  Imola  ••.«•„    30 

.  „    40*  Tolentino  ...  „   30\ 

i  ,;   40  t^ivitagastellana  20  ^ 

.  „    40  Narni    ....,,    20 

•  „    40  Terracina  .  •  ,yx  20 
N.    40  S.  Leo    ....  „  ,20 

•  9>     30  MoNTBROAI    •   •   9*     20 

•  9,    30  Albano   «••>..   20 

•  „     30  MoNTEFIASGONB  ^^     20. 

•  ,i    30  A€QI7APBNDENTB,9     20 

.  „    30  S.  Benedetto    y,    10 


Dà  qaè3to  qoadro  ciascuno  agevolmente: 
considererà  le  spavalderie  di  qae'  Ministri.  Men«> 
tre  il  Di  Gampello  avéa  fatto  intendere  di  vo- 
ler porre  in  piedi  un'esercito  di  50 mila  uo- 
mini,'forza  chele  stato  non  comporta,  nOn  tanto 
pel  numero  di  sua-  popolazióne,  quanto  perla 
natura  delle  sue  abitudini,  tassato  ora  tutto  lo 
stato  per  quel  j^iii  di  uomini  òhe  si  potesse  , 
non  giugnerebbesi,  quando' ognun  rispondesse 
dl'invito,  che  alla  meschina  cifra  di  1 330  uomini; 

All'  amarezza  generale;  e  alla  disapplrova- 
zione  della  vera  maggioranza  circa  tante  no- 
vità, «i  aggiunse  uAa  Legittima  e  Solenne  Pro- 
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t«8ia  del  Papa  contro  la  convocasioae  dei  Co/-^ 
h^  Elettorali  e  della  Costituente.- 
>.  Plus  PP.  IX.  » 

«     AI'  NOSTRI    AMATISSIMI    SUDDITI    » 

»  Da  quésta  pacifica  stazione,  ove  piacque 
alla  Divina-  Provvidenza  di  condurci,  onde  po- 
tessimo liberamente  manifestare  i  Nostri  senti- 
menti, ed  i  Nostri  Voleri,  stavamo  attendendo, 
che  si  facesse  palese  il  rimorso  dei  Nostri  figli 
traviati  per  i  sacrilegi,  ed  i  misfatti  commessi 
èontro  le  persone  a  Noi  addette,  fra  le  quali 
alcune  uccise,  altre  oltraggiate  nei  modi  ipìii 
barbari  non  che  per  quelli  consumati  nelk  No- 
stra Residenza,  e  contro  la  stessa  Nostra  Pe»- 
sona.  Noi  però  non  vedemmo  che  uno  sterile 
invito  di  ritomo  alla  Nostra  Capitale,  senza 
che  si  facesse  parola  di  condanna  dei  suddetti 
attentati,  e  senza  la  minima  garanzia  che  Ci 
assicurasse  dalle  frodi,  e  dalle  violenze  di  quella 
stessa  schiera  di  forsennati,  che  ancora  tiran- 
neggia con  un  barbaro  dispotismo  Roma  e.  lo 
Stato  della  Chiesa.  Stavamo  pure  aaipettando 
che  le  Proteste»  e  Ordinazioni  da  Noi  emesse 
richiamassero  ai  doveri  di  fedeltà  e  di  suddi- 
tanza cploro-  che  r  una  e  1' altra  disprezzano 
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«' conculcano  nella  Capitale  stessa  dei  Nostri 
Stati.  Ma  ki  vece  di  ciò  nn  naovoepiii  jno- 
stmoso  atto  di  smascherata  fellonia^  e  di  vera 
ribellione,  da  essi  aadaceinente  commesao,  col- 
mò la  misura  della  Nostra  affiizione,  ed  ecci- 
tò insieme  la  giusta  Nostra  indignazione,  sic- 
come sarà  per  contristare  la  Chiesa  Universale. 
Yogliam  parlare  diqneir  atto  per  ogni  riguardo 
detestabile,  col  quale  si  pretese  intimare  la  con- 
vocazione di  una  sedicente  Assemblea  Generale 
Nazionale  dello  Stato  Romano,  con  un  Decreto 
del  29  Dicembre  prossimo  passata  per  istabi-» 
lire  nuove  forme  politiche  da  darsi  agli  Stati 
Pontifici*  Aggiungendo  cosi  iniquità  ad  iniqui- 
tà, gli  autori  e  fautori  della  dem  agogica  anar- 
chia tentano  distruagere  1*  autorità  temporale 
del  Romano  Pontefice  sui  dominj  di  Santa  Ghie» 
sa,  quantunque  irrefragabilmente  stabilita  sni 
pitt  antichi  e  sòlidi  diritti,  venerata,  riconosciuta 
e  difesa  da  tutte  le  nazioni,  colsuppocree  far 
credere,  che  il  diluì  Sovrano  potere  vadasog* 
getto  a  controversia,  o  dipenda  dal  capriccio 
dei  faziosi*  Risparmieremo  alla  Nostra  dignità, 
la  umiliazione  di  trattenerci  su  quanto  di  mo« 
struoso  si  racchiude  in  quell'atto  abominévole 


Digitized 


byGoogk 


^  2S2  «^ 

per  rassurdità  della  sua  origine  noA  meno  che 
per  la  illegalità  delle  forme,  e  per  renipretà 
del  sua' scopò;  ma  appartiene  bensì  all'AposiO'* 
lica  autorità,  di<cui,  sebbene  indegni,  siamo  in-. 
vestili,  ed  alla  responsabilità  cbé  Ci  lega  co'^fHii:: 
sacri  giuramenti  ài  cospetto  dell'  Onnipotente^ 
il  protestare  non  solo  ,  siccome  facciamo  neL 
piii  energico  ed  efficace  modo  contro  àdV  atto 
medesimo,  ma  di  condannarlo  eziandio  alla  fac*> 
eia  dell'  onivierso,  quale  enorme  e  sacrilego  at* 
tentato  commesso  in  pregiudizio  della  Nostra; 
iodipelkdenEa  e  sovranità,  meritevole  de' casti-^ 
gbi  ^ommidati  dalle  leggi  si  divine  come  umt^ 
ne.  Noi  siamo  persuasi,  che  al  rieeTere  T  im-*; 
piideate  invito  satete  rimasti  commossi  da  santo: 
sdégno,  ed  avrete  rigettata  lupgi  da  voi  una. 
si  rèa  é  vergognosa  provocazione*  Ciò  n0tt> 
ostante  perchè  ni  uno  di  voi  possa  dirsi  illuso^, 
da  Aliaci  seduzioni  e  da  predicatori  disovver^ 
sive  dottrine,  niè  ignaro  di  quanto  si  trama  da' 
nemici  di  ogni  ordine,  d^ogni  legge  ,.  d'ogni 
diritto,  d'ogni  vera  libertà,  e  della  stessa  vostra 
felicita,  vogliamo  oggi  nuovamente  innalzare  y 
e  diffondere  la  Nostra  voce  in  guisa  che  vi  ren-' 
da  viepiìi  certi  dello  stretto  divieto  r  con  etti- 
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vi  proibiaiho,  a  qualunque  ceto/  o  condizione^ 
apparteniate  ,  di  prendere  alcuna  parte  nelle> 
riunioni  che  si  osassero  fare  per  le  nomine  de- 
gli individui  da  inviarsi  alla  condannata  assem^ 
blea^  In  pari  tempo  vi  ricordiamo  come  quésta 
Nostra  assoluta  poibizione  venga  sanzionata  dai 
Decreti  dei  Nostri  Predecessorì^edei  Gonoilii, 
e  specialmente  daLSacrosanto  Concilio  generale 
di  Trento  (  Sess.  XXlL  C.  AL  de  Refor.),^ 
n^. quali  la  Chiesa  ha  fulminato  replicate  volt», 
le  sue  Censure  e  principalmente  la  Scomunica^ 
Maggiore  da  incorrersi,  senza  bisogno  di  al-» 
cuna  dichiarazione  ,  da  chiunque  ardisce  ren^ 
dtrsi  colpevole  di  qualsivoglia  attentato  control 
Id  temporale  Sovranità  dei  Sommi  Romani  Pon^ 
tefieiy  siccome  dichiariamo  esservi' già  disgra«* 
ziatamente  incorsi  tutti  coloro*  cHe  hanno  dato 
opera  ali*  atto  suddetto,  ed  ai  precedenti  diretti 
a  danno  della  medesima  Sovranità,  od  in  qua-> 
lunque  altro  modo ,  e  sotto  mentito  pretesta 
hanno  perturbata,  violata,  ed  usurpata  la  No^ 
stra  Autorità.  Se  però  :ci  sentiamo  obbligati 
per  dovere  di  coscienza  a  tutelare  il  sacro  de- 
posito del  patrimonio  della  Sposa  di  Gesù*  Cri- 
sto  alle  Nostre,  cure:  affidato  9  coir  adoperare! 
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In  sptda  di  giusta  seyeritk  a  tal'aopo  damaci 
dallo^  stesso  divino  Giudice,  non  posftiaino  pe- 
rò mai  dimenticarci  di  tenere  in  terra  le  veci 
di  Colui,  che  anche  nell' esercitare  la  sua  giu- 
stizia ,  non  lascia  di  usare  misericordia.  Innal- 
zando pertanto  al  cielo  le  Nostre  Mani,  mentre 
di  nuovo  a  Lui  rimettiamo  e  raccomandiamo, 
una  tal  causa  giustissima,  la  quale  piucchè  No- 
stra è  Sua,  e  mentre  di  nuovo  ci  dichiariamo 
pronti,  coll'ajuto  della  potente  sua  grazia  ,  a 
sorbire  sino  alla  feccia,  per  la  difesa  e  la  gloria 
della  Cattolica  Chiesa,  il  calice  delle  persecu- 
zioni, ch'Esso  pel  primo  volle  bere  per  la  salute 
della  medesima,  non  desisteremo  dal  supplicar» 
l0|  e  scongiurarlo,  affinchè  voglia  benignamente 
esaudire  le  fervide.  Preghiere,  che  di  giorno  e 
e  di  notte  non  cessiamo  d' innalzargli  per  la 
conversione  e  la  salvezza  dei  traviati.  Nessuno 
l^no  certamente  piii  lieto  per  Noi  e  giocon- 
do sorgerà  di  quello,  in  coi  Ci  sarà  dato  di 
vedere  rientrare  nelP  ovile  del  Signore  quei 
nostri  figli  y  dai  quali  òggi.  Unte  tribolazioni , 
ed  amarezze  Ci  provevgonOf  Là  speranza  di 
goder  presto  di  un  sì  felice  giórno  si  conva- 
lida ip  Noi  al  riflesso;^  che  universali  sono  le 
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preghiere^  che  unite  alle  nostre  ascendono  al 
trono  della  Divina  Misericordia  dalle  labbra 
e  dal  cuore  dèi  fedeli  di  tutto  l'orbe  Cattolico, 
e  cbe  la  stimolano  e  la  forzano  continuamente 
a  mutare  il  cuore  dei  peccatori ,  e  ricondurli 
nelle  vie  di  verità  e    di  giustiziat 

Datum  Gajetaedie  1  Januarii  Anni  1849. 
Plus  PP.  IX.  (I) 

{1)  Non  possiamo  starei  dal  riferire  un  doloroso  fat- 
to, che  arrecò  danno  immenso  ad  una  povera  fami  glia  « 
La  Segreteria  di  Stato  ingiungeva  al  Tipog  rafo  Agiolo 
Ajani  di  ristampare  subito  il  Monitorio  predetto,  affin- 
cbè,  diffondendolo  nel  Popolo,  il  Popolo  fòsse  viemeglio 
avvertito  dell'atto  riprovevole,  cV  era  chiamato  a  com- 
piere ,  e  del  suo  dovere  alia  Religione  e  al  Principe. 
Ajani,  la  cui  fedeltà  al  trono  pontificio  non  ebbe  mai 
alcuna  eccezione  per  una  lunga  intemerata  vita,  accettò 
il  laudevole  incarico  ,  e  pose  mano  all'  opera.  Erasene 
già  stampato  un  buon  numero  di  copie,  quando,  o  fosse 
caso,  o  fosse  infamia  di  qualche  giovétne  della  Tipogra- 
fìa, il  Circolo  popolare  ne  fu  avvertito,  e  inviava  uomi- 
ni facinorosi  e  risoluti  a  punire  rÀjani.  Entrarono  co- 
storo nella  Stamperia,  armati  di  pistole  e  di  stili ,  lace* 
raron  le  copie  che  rinvennero  stampate,  sequeistran- 
done    un  buon  numero,  presero  il  Carattere ^  dì  che 
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Il  Popolo  Romano  careitterìszfò  quest'  alte 
$ol  titolo  di  Scomunica;  e  mentr'eUa  non  era 
che  un  Monitorio^  pure  gli  anarchici  eran  di 
iatto  incorsi  nella  scomunica  secondo  i  Decreti 
dì  Tarj  Pontefici  e  Concilj,  precipuamente  del 
Tridentino^come  in  questa J?roteSta  si.  ricorda. 

Una  scena  intanto,  che  aveva  più  del  berne- 
sco che  al ti?o,  avveniva  circa  la  Repubblica  di  S« 
Marino  ed  il  Governo  in  Roma.  Quella,  con  ple- 
biscito del  23  dicembre,  inviava  in  Roma  due 
Rappresentanti  plenipotenziarj y  e  ofieriva  200 
armati  in  ajuto.  delle  libere  Istituzioni  ,  quali 
assumevano  il  titolo  .di  Coorte  Titana.  £  ìnr 

era  composto  il  detto  Monitorio  ,  e  le  due  Proteste  ^ 
pi'ecedeuteiQeqte  fatte  dal  Papa,  e  tutto  portarouo  ^ 
Circolo  Popol^re<  Inta»to  un  buon  nùmero  di  manigpl- 
di  cercava  disperatamente  Angiolo  A}ani,il  quale  agrari 

, fatica  erasi  involato,  e  con  gli  ajuti  del  Bizzarri,  Coc- 
chiere  di   Sua  Santità,  era  giunto  in  luogo  sicuro  fuori 

, di  Roma.  Per  più  giorni,  tanto  alla  Tipografia  quanto 
alla  propria  abitazione,  fu  fatta  insidiosa  caccia  air 
Ajani,  precipuamente  dal  fiimigerato  figlio  di  Ciceruaq- 
chio.   Una  sera  presso  i  Lavatori  del  Papa  ,  tre  ivi  ap*< 

^postati. fermarono  un  tal  Neri,  che  per  equivoco  avean 
cteduto.  c^ssere  Ajani,,  e.  fu  a  costui  |f.rau  fatica   e  gran. 
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taetor  ia  Piazza  de*  SS.  Apostoli  V  ÌQalb€rava 
la  bandiera  di  quella  Repubblicst* 

Poche  parole  dobbiamo  spendere  circa  que- 
ste fatlo»  II  popolo  di  S;  Marino,  da  tanti  sei- 
coli,  per  sue  poliiichè  istituzioni,  come  sepa- 
^U>  affatto  dal  resto  di talia,  abita  le  altissime 
sue  vette  del  monte  Titano,  nel  Ducato  di  Ur- 
bino, «,  vivendo  «elle  sue  stre  ttezze,  nulla  sa 
di  quanto  avvenga  •  altrove*  Sotto  la  protezione 
della  S.  Sede,  è  costretto  dagli  stati  pontifici 
pi:endere  alcune  cose  al  viver  .ne<ses  sarie,^  come 
sarebbe 9  fra  le  altre,  il  sale.  Napoleone,  ri* 
dendo  dell'ampiezza  di  questa  Repubblica  mi- 
sorte  sottrarsi  dai  lofro  bastoni.  Il  Circolo  Popolare  in- 
viò il  Carattere  e  le  Slampe  al  Ministro  dell'  Inter- 
no Armellini,  e  costai  con  Biglietto  lo  rimise  al  Tribu- 
nal Criminale  perché  compilasse  un  severo  proces- 
so contro  I'  Ajani.  II  precitalo  Circolo  Popolare  avea 
però  ordiaato  a  una  dozzina  de*  suoi  mascalzoni  dì 
arrestare  Ajani  in  qualunque  luogo  lo  rinvenissero,  Io 
portassero  subilo  a  S.  Callisto,  ed  ivi  immediatamente 
fucilassero.  Ripristinatosi  il  legittimo  Governo  Pontifì- 
cio, riebbe  l'Ajani  il  'Carattere,  pagandone  le  spese  di 
trasporto,  ina  in  una  <iondi^iohe  assolutamente  inservi- 
lMle%  Di  tanti  suoi  danni  gli  auguriamo  il  giusto  compenso . 


Digitized 


byGoogk 


^  288  ^ 

croscopìca,  propose  d' lograndirla,  ed  esibì  ad 
essa  cannoni,  ma  qaesti  accorti  repubblicani, 
come  si  rileva  da  Carlo  Botta,  ricusarono  Pin- 
grandimento,  certi  che  ampliandosi  avrebbero 
destato  Paltrai  invidia  e  timore,  e  circa  alle  armi 
accettavano,  a  condizione  per  altro  di  pagarle. 
Immenso  torto  fa  a  quei  Repubblicani  Tesser- 
si immischiati  nelle  faccende  di  Roma,  imper- 
perciocché  manifestarono  di  non  comprendere 
che  la  cosa  non  poteva  aversi  lunga  vita  ,  e 
che  nella  catastrofe  del  partito  di  allora  non 
potevano  essi  stessi  che  avervi  rovina.  E  trion- 
fando ancora  ì  Repubblicani,  che  potevasiai- 
tendere  di  meglio  S.  Marino  ?  Ella  poneva  a 
rischio  la  sua  vita  nella  certezza  di  non  pò» 
tersi  aver  nulla  di  migliore.  Il  Governo  an- 
nunziò freddamente  questo  dono  Repubblicano 
nella  Gazzetta  di  Roma  ,  e  continuò  in  pik 
gravi  divìsa  menti. 

n  pensiero  preoccupante  le  idee,  di  tutti 
era  quello  della  imminente  convocazione  della 
Costituente  Homanay  Gli  ^esaltati  faceyanW 
buon  viso  siccome  ad  ancora  di  loro  salvezza^ 
i  pontifici  la  idopiirayan  con  mal  piglio,  im- 
percioicchè  la  riconoscevano  madre  feconda  d* 
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immensi  dolori*  Venne  in  luce  il  19  la  seguente 
p  NOTIFICAZIONE  » 

»  A  fonna  del  Decreto  del  29  Dicembre 
e  della  corrispondente  istruzione  del  *di  31,  Do-^ 
menica  prossima  21  del  corrente  Gennajo,  nei 
luoghi  qui  sotto  indicati ,  si  convocheranno  i 
sei  Collegi  Elettorali  di  Roma  per  la  nomrna 
di  12  Rappresentanti  di  questa  Città  all'  As* 
scmblea  Nazionale. 

»  Alle  ore  8  del  mattino  del  giorno  sud* 
detto*  si  aprirà  la  votazione,  e  si  chiuderà  alle 
7  pomeridiane.  Se  per  decisa  impossibilità  non 
potesse  essere  terminata  all'ora  suddetta,  Tur- 
ua  sarà  chiusa  e  sigillata  a  forma  dell'art.  30 
dell'  Istruzione  sopraindicata,  per  continuarsi 
la  votazione  nel  giorno  seguente  dalle  8  del 
mattino  fino  ad  un'Ofapomeridìanat  Passata 
quest'  ora  rì  procederà  allo  spoglio  delle  sche- 
de a  forma  dell'  art.  33. 

»  Le  schede,  su  cfui' dovranno  essere  scrit-» 
ti  i  nomi  dei  Deputati,  isaranno  distribuite  a 
datcuìio  Elettore  al  di  fuori  del  CoUeggiò. 

»  Ogni  scheda  conterrà  non  più  di  dodici 
nomi;  quelli  che  eccèdessero  tal  nùmero  sa- 
ranno per  nulli.  ■ 

VoL.  I.  19 
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»  Ogni  Eiettore  riceverà .  un  biglietto  a  for- 
ma deir  art.  1 4,  che  sarà  consegnato  all'  en- 
trare nella  sala  dello  squittìoio.  Se  il  buon 
ordine  della  votazione  richiedesse  che  la  sala 
fosse  sgombra,  niuno  degli  Elettori  avrà  dritto 
di  rimanervi  dopo  depositata  la  sua  scheda , 
quando  gli  venga  intimato  di  dar  luogo  agli 
altri.  Terminata  l'ora  dello  squittinio,  ognuno 
avrà  dritto  di  assistere  allo  spoglio  delle  schede* 
»  Roma  18  Gennajo  1849.  » 

»  //  Presidente  • 
»  AVV.  GIUSEPPE  GABUSSI  • 
»  /  Segretari  • 
»  Ab.  Carlo  Arduini 
3»  Felice  Sgifoni 
»  Dottor  Pietro  Giterrini. 
Precedentemente    a    questa    Notificazione 
il  Ministero ,  colla  veste  di  Governo   Provvi- 
sorio ,  avea  ingiunto  a  tutti  gì*  impiegati  del- 
lo Stato  di  concorrere    alla  votazione  ,  e  Ar- 
mellini   ordinava   a  tutti  i  Presidi  delle  Pro- 
vincie di  far  che  Bande  musicali  fossero  pre- 
senti  a  queir  atto  pubblico  j  e  suonassero  pe- 
rennemente a  esultanza  ;  imponendo  pure  che 
tutti  i  Corpi  Civici  vi  rimaaesser  sotto  le  ar* 
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mi,  aTendosI  ragione  di  temere  che  V  ordine 
e  la  quiete  potessero  esser  turbati.  E  i  fatti 
comprovarono  che  non  ingiusti  erano  i  sospet- 
ti, e  da  questi  falti  semprepiù  sì  f  ada  ciasche- 
dun  GonTÌncendo  che  la  vera  maggioranza  de' 
popoli  non  partecipava  a  tante  innovazioni» 

L'esercito  comecché  ei  fosse  composto,  o 
delia  vecchia  milizia  o  di  nuovi  elementi  ia 
massa,  non  aderiva  a  mutamenti.  E  il  timore 
potea  comprimer  gli  animi,  concitati  da  tanto 
macchinar  degli  ambiziosi  ,  pure  a  quando  a 
quando  disfogavano  in  atti  aperti  e  manifesti, 
e  assumevan  la  difesa  del  soverchiato  reggi- 
mento politico,  qualunque  ne  potesse  essere  il 
risehio.  L'uomo  che  opera  per  viltà  di  spe- 
ranza è  circospetto  nei  cimenti,  scherza  colla 
fortuna  ,  ma  assolutamente  non  cospira  che 
alP  utile,  fuggendo  da  ogni  periglio;  ma  quando 
un  gettasi  al  cimento  ,  ove  nulla  è  speranza, 
fuor  che  illibatezza  d'  onore,  e  nella  moltipli- 
cita  dei  rischi  sicuri  altro  ei  non  tenta  che  il 
trionfo  della  giustizia  o  la  propria  morte,  que- 
ste azioni  son  figlie  di  proposito  che  dettava 
il  dovere.  La  forza  può  allacciar  colle  cate- 
ne, ma  la  ragione  spesse  fiate  sdegna  la  forza 

19* 
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e  da  quella  preadendo  il  coraggio  della  dispe- 
razione, sì  batte,  e,  se  non  vince,  le  è  di  glo- 
ria di  aver  pugnato ,  manifestando  al  mondo 
la  traccia  de'  proprj  doveri.  Un  fatto  ne  con- 
vinca. Si  davano  promozioni  alle  milizie,  co- 
me che  i  reggimenti  avesser  da  comporsì  di 
graduati,  si  elargivan  grosse  paghe  e  remnne- 
razioni  pecuniarie,  e  si  nutrivano  i  soldati  di 
ben  più  lusinghiere  speranze  ,  per  averli  in 
tutto  devoti;  pur  pochissimi  intendevano  di 
farsi  servi  a  un  potere  illegale. 

La  sera  del  19  gennajo,  circa  un  100  sol- 
dati di  linea,  acquartierati  a  Gimarra,  stanchi 
di  più  a  lungo  essere  strappati  a  quel  Go- 
verno che  non  avean  mai  abjurato ,  forsaron 
le  porte,  uscirono  armati ,  e  si  diressero  con 
marcia  forzata  al  Quartiere  di  Cavalleria  alla 
Piletta  ,  gridando  che  que'  loro  compagni  di 
armi  si  unissero  ad  essi,  liberassero  il  Gene- 
rale Zamboni  ,  e  sotto  il  comando  di  questo 
^cessero  l'estremo  per  ricondurre  il  Governo 
Pontificio  in  sua  sede ,  e ,  non  riuscendovi  , 
prendesser  la  via  di  Gaeta  ai  servigi  del  pro- 
prio Sovrano.  Nel  Palazzo  della  Piletta  stava 
il  Ministero  delle  Armi,  ed  in  quell'ora  ap- 
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punto  molti  Uffiziali,  i  quali,  ponendosi  alla 
testa  dei  Gavalleggieri,  poterono  indurli  a  re- 
spingere le    insinuazioni    di    que'   militi.    Vi 
furon  dair  una  parte  e  dal?  altra  delle  scari- 
che e  dei  feriti,  Gnché  ,  fatti  di  quest'  ultimi 
alcuni  prigionieri,  il  resto ,  soverchiati    dalla 
forza,  fuggendo,  usci  dalla  citta  prendendo  la 
via  del  Regno.  Il  popolo  fu  indifferentissimo 
a  questa  scena,  e  per  quanto  Giceruacchìo  coi 
suoi  procacciasse  dHnfiammarlo,  nulla  egli  ot- 
tenne. La  dimane  s'inviarono  dietro  ì  fuggiti 
alcuni  della  Guardia  Gittadina,  fra'  quali  mol- 
ti  di  perduta  fama,  che  raggiunsero  i  profu- 
ghi in  poca  distanza  da  Roma  ,  e  prigionieri 
li  ricondussero  in  mano  del  Governo.   I  Ci- 
vici ebbersì  in  premio  una  medaglia  d'argen- 
to. I  cinquantatre ,  caduti    in  mano  del  Go<- 
verno,  furono,  il  31   gennajo,  giudicati  e  con- 
dannati a  diverse  pene,  cioè  alcuni  a  morte, 
altri  ai  lavori  forzati  a  vita  ed  altri  a  tempo. 
Il  Governo  Provvisorio  però,  non  per  giusti- 
zia,  ma  per  non  assumere  una  responsabilità^ 
che  un  giorno  poteva  costargli  assai  cara,  ri- 
dusse  tutte   queste  pene   a  minimi  termini, 
ninno  mandando  a  morte,  pochi  a  galera  in  vita. 
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Spaventò  questo  fatto,  e  diede  argomento 
che  altri  più  tremendi  poteTanseoe  attendere. 
Voleasi  provvedervi,  per  salvare  almeno  reie- 
zione de*  Rappresentanti,  ma  non  sapeasi  co- 
me fare,  essendoché  da  questi  segni  era  evi  • 
dente  non  potersi  fidare  per  nulla  deireserci- 
to.  Si  venne  allora  in  pensiero  di  creare  uà 
Tribunale  statario  ,  che  compendiatamente  e 
senz^appello  giudicasse,  e  le  sentenze  eseguis- 
se. L'ordine  fu  pubblicato  quel  giorno  istesso. 
«  DECRETO  » 

«   LA    COMMISSIONE    PROVVISORIA  DI  GOVERNO   » 
ce    DELLO    STATO    ROMANO    » 

«  Vista  l'urgenza; 

a  Considerando  che  quanto  piii  si  avvici- 
na il  giorno  destinato  per  l'elezione  dei  De- 
putati air  Assemblea  Nazionale,  tanto  maggio- 
ri sono  le  mene  del  partito  reazionario  per 
frastornarla  con  tutti  i  mezzi  di  seduzione  e 
corruzione,  che  sono  io  suo  potere; 

<c  Che  comunque  utili  siano  stati  e  possa- 
no essere  gli  sforzi  di  un  tal  partito,  è  inte- 
resse della  conservazione  dell'ordine  di  repri- 
merli con  tutta  l'energia; 

a  Che  in  casi  eccezionali,  quanto  pia  per- 

Digitized  by  VjOOQ IC 


a>  295  m 

meiosi  SOQO  gli  attentati  all' ordine  stabilito , 
tanto  più  eelere  e  spedito  dev'  essere  il  modo 
di  repressione ,  e  che  tal  sistema  è  praticato 
universalmente  e  senza  distinzione  in  tutti  gli 
stati  costituzionali; 

«    DECRETA    » 

«  Art.  1.  È  instituita   'una    Commissione 
militare,  composta  dei  Signori 

«   Colonnello  Angiolo   Rovinetti 
Presidente 

«     GIUDICI     » 

«  Tenente  Colonnello  Filippo  Gauc' 

ci  Molara 
«  Maggiore  Alessandro  Calandrelli 
«  Capitano  Mariano  Volpato 
«   Capitano  Odoardo  Romiti 
•e  Tenente  Olimpiade  Meloni 
«   Tenente  Luigi  Gabbet. 
«  A^.  Felice  Sani  Proc.  della  Legge. 
«  Art*  2.  Qualunque  sedizioso  attentato,  an- 
corché non  consumato,  diretto  contro  la  vita  e . 
le  proprietà  dei  cittadini^  o  in  qualsivoglia  mo- 
do tendente  a  sovvertire  Tordine  pubblico,  sarà 
giudicato  militarmente  da  questa  Commissione 
con  tutto  il  rigore  delle  leggi  esistenti. 
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«t  Art*  3.  Le  sue  sentenze  saranno  inap« 
pellabiliy  ed  eseguite  dentro  24  ore. 

«  Art.  4.  I  Ministri  di  Grazia  e  Giustizia 
e  della  Guerra  sono  incaricati,  per  ciò  che 
ciascuno  riguarda ,  dell'esecuzione  del  presen- 
te Decreto. 

«  Fatto  in  pieno  Consiglio.  Roma  1^  Gen- 
naio 1849; 

«    C.    E.    MUZZARELLI 

«  G.  Armellini 

e  F.  Galeotti 

«  L.  Maria  BTi 

«  P.  Sterbini 

«  P.  Campello. 
Una  furberia,  ci  sia  lecita  questa  espres- 
sione tratta  dalla  natura  della  cosa,  una  fur- 
beria solenne  si  racchiude  in  questo  Decreto. 
Gapivan  bene  que'  Governanti  che  la  faccen- 
da loro  veniva  sorretta  da  picciol  numero  di 
esaltati,  e  che  in  nullo  modo  poteva  4urare  , 
per  cui  avean  bisogno  d'illudere  il  popolo  an^ 
cor  sano*  Se  avesser  detto  che  la  creata  Com« 
missione  dovea  giudicare  inesorabilmente  i 
perturbatori  dell*  elezioni  imminenti ,  concH 
scevan  ben  essi  che  anzi  allora  i  fedeli  al  Pa- 
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pa  >  che  eraoo  ì  più ,  si  sarebbero  Qaiti  e  a- 
vrebber  daddovero  frastornata  quella  ceriino' 
nia  politica,  o  almeno,  indifferenti,  non  si  sa- 
rebber  corali  né  de'  Gollegj  elettorali  e  né 
di  questo  Tribunale  eccezionale ,  ma  per  far 
che  tatti  lo  reputassero  nna  misura  non  tan« 
to  necessaria,  ma  utile  a  tutti,  qualunque  ne 
fosse  l'opinione,  fecer  credere  eie  si  erigesse 
questa  suprema  Commissione  per  guarentigia 
delle  vite  e  delle  sostanze  di  tutti  indistinta  « 
mente,  minacciate  da'  facinorosi,  sotto  il  man- 
to  di  ragione  politica.  Perciò  nell'art*  2.  si 
dice:  «  Qualunque  sedizioso  attentato,  ancor- 
ché non  consumato,  diretto  contro  la  "vita  e 
le  proprietà  dei  cittadini.  »  Si  conobbe  però 
tutto  il  veleno  della  cosa,  e  questo  Tribuna- 
le mori  siccome  nacque,  nulla  facendo,  che  \ 
popoli  non  lo  perdevano  di  vista. 

I  Collegi  elettorali  stavano  per  aprirsi,  e 
dar  vita  a  quella  Rappresentanza  che  dicevasi 
nazionale,  per  far  crederla  convocata  coli'  as« 
sentimento  di  tutti  i  popoli ,  ma  invece  ella 
non  era  che  il  frutto  di  un  partito  e  ben  cir-* 
coscritto.  Yogliam  qui  adesso  analizzare  mi- 
nutamente ristoria  della  pubblica   votazione  , 
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affinchè  ciascun  si  convinca    scrifet    noi    per 
verità  è  non  già  per  ispirilo  di  parte  qualun- 
que. Lo  dicemmo  già,  lo  Storico  non  sia  ser- 
vo nemmen  della  saa  propria   opinione. 

Il  Circolo  Popolare  di  Roma  ,  e  sul  suo 
esempio  i  Circoli  ancora  delle  Provincie,  era» 
composti  nella  maggior  parte  di  nomini  che 
ni  un'altra  speranza  lor  rimaneva  di  avvanlag* 
giarsi  0  di  sfogare  la  loro  ambizione  che  nei 
pubblici  sovvertimenti.  Costoro  incominciaro- 
no a  tentar  la  fortuna  colla  ciarlataneria.  Al 
Teatro  Tot  di  Nona  otto  o  dieci  tennero  del- 
le pubbliche  adunanze,  e  vi  leggevano  discor- 
si, il  cui  argomento  era  Decadenza  del  Papa 
e  Repubblica.  La  lettura  di  questi  scrìtti  facino- 
rosi, molti  dei  quali  non  fatti  pure  da  chi  li  re- 
cita va»  partorivano  applausi,  e  aprivano  ai  re- 
citanti r  adito  alla  Rappresentanza  nazionale. 
Dopo  di  ciò  si  elesse  la  Commissione  per  re- 
golare le  elezioni,  la  quale  intendeva  a  con- 
sigliare il  popolo  a  chi  e  a  quale  dovesse  da- 
re il  voto.  Né  ciò  tutto:  il  Circolo  Popolare 
il  primo,  e  quindi  poi  tutti  i  Collegj ,  sicco- 
me il  medico,  il  legale,  il  militare,  il  farma- 
cista, e  fino  i  mascalzoni^  stamparono  lungb« 
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not«  di  nomi,  che  eonsigiìaTaoo  chi  eleggere 
per  la  Costituenta  Si  affiggevano  cartelloni 
per  le  vie,  in  cui  dicevasi  Date  il  ifoto  al  ta* 
le  o  taC altro j  e  favri  sino  (tra  gli  altri  il  Bo« 
naparte)  che  mandara  orde  a  TOtare  per  lui 
dando  segretamente  cinque  baj  occhi  a  testa.  I 
fogli  periodici  innalzarono  fino  a  cielo  la  fol- 
la che  accorreva  alle  urne  per  darvi  il  pro- 
prio saSragiò,  e  ricordavano  fino  ecclesiastici 
secolari  e  regolari,  ma  nulla  di  piii  falso.  Fuv- 
vi,  è  Vero,  gran  moltitudine  di  accorrenti,  per 
mirare  però  la  novità  del  fatto,  inusitato  in 
Italia  y  e  non  per  prender  parte  alla  votazio- 
ne.  E  dappoiché  questa,  almeno  in  Roma,  ri- 
usciva assai  meschina,  si  vedevano  quelli  che 
per  le  piazze  stavano  al  telonio  ,  offrendo  le 
cartelle  in  cui  scriveansi  i  candidati,  afferrar  la 
gente  pel  petto,  e,  seducendola  con  belle  ma- 
niere, o  soverchiandola  coir  insistenza  ,  trarla 
a  dare  i  voti.  Alcun  della  plebe  ,  anzi  tutti 
deirinfima  classe  ,  anco  ignoravan  fino  se  i 
caporioni  di  quelle  novità  esistessero,  per  cui 
dicevano  a  coloro  che  li  sollecitavano:  Senile  te 
voi  chi  W  pare^  cK  io  non  conosco  nessuno^ 
e  quelli  faceanr  la  nota  a  loro  senno  ,   indù- 
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dendovi  pur  se  stessi,  e  la  restituiyaao  a  quel- 
lo stolto,  accompagnandolo  fino  air  urna ,  af- 
finchè non  si  pentisse  o  per   vergogna  o  per 
coscienza.    Nello    spoglio  poi  dei  voti  avven- 
nero più  ribalderie.  Chi  leggeva  i  nomi  avea 
già  Tistrazione  di  quali  dovea  far   primeggia- 
re ,  e  perciò  di  mano  in  mano  che  prendeva 
le  schede ,  proclamava    altri  invece  di  quelli 
che  veramente  vi  erano  scritti.  E  abbiamnoi 
prove  irrefragabili  che  TAvv.  Aurelio  Salice > 
ti  risultava  terzo  nel  primo  spoglio  della  vo- 
tazione per  i  12  eletti  in  Roma,  e  invece  non 
fu  mai  pur  ricordato  il  suo  nome,  perchè  al* 
tri  ambiziosi  volevan  di  forza   la  precedenza  « 
E  tutto  questo    non   basta.   Se    veramente    si 
fosser    contentati  dei  voti  liberamente  gettati 
nelPume,  si  meschino  sarebbene  stato  il  nu- 
mero, da  render  la  cosa  ridevolissima  e  man- 
darla in  proverbio.    Perciò  che  si  fece   mai  ? 
Si  mandavano    individui  che,  assumendo  ora 
un  nome  ed  ora  un'  altro ,  votassero  l'è  cento 
e  cento  volte  per  una  sola  persona*  Ci  si  di- 
ca or  legale  la  votazione  per  la  tanto  vagheg- 
giata Costituente,  ci  si  vanti  che  tutta  la  na- 
zione vi  prese  parte.  Il  danno  ♦  per  altro  ven- 
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ne  dalla  Guardia  Gmca,  la, quale  9e ^  iuvece 
di  sorregger  colla  sua  forza  quest'atto ,  lo  a-* 
yesse  impedito,  Roma  non  ne  piangerebbe  tut- 
tora (  e  chi  sa  per  quanto  !  )  le  dolorose  con- 
seguenze ;  ma  gli  Uffiziali  della  Civica  vole- 
▼an  pur  essi  essere  della  Rappresentanza ,  pur 
essi  volevano  i  due  scudi  quotidiani  ,  ed  essi 
roinarono  la  nazione.  Che  più?  Vi  furon  mol- 
ti che  non  solo  ebber  la  viltà  di  dare  il  vo- 
to a  se  stessi^  ma  che  nei  Circoli,  e  nei  Caf- 
fè scrivevano  il  proprio  nome  nelle  note  so- 
praddette, e  le  porgevano  essi  medesimi  ai  lo- 
ro parteggianti.  E  fra  gli  altri  un  Capitano 
della  Guardia  Nazionale  del  6/  Battaglione , 
non  avendo  potuto  esser  membro  dell'Assem- 
blea Costituente,  obbligo  T intero  Battaglione 
ad  eleggerlo  pel  Municipio,  come  avvenne* 

Comunque  si  fosse  ,  si  voleva  una  Costi- 
tuente e  la  si  ebbe,  sebbene  gli  elementi  pa- 
tissero di  ogni  irregolarità.  Continuando  in  pa- 
ri tempo  il  Ministero,  che  la  faceva  da  Go* 
verno  Provvisorio,  ad  esercitare  sovrana  auto- 
ritày  stabiliva  e  promulgava  decreti  di  pubbli- 
ca amministrazione  Civile  e  Militare,  e  ordì» 
Hava  la  cosa  pubblica  in  guisa  che  rispondcs- 
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ise  alle  Taste  idee  che  meditavano  i  Caporioni, 
perciò  in  questi  giorni  vennero  in  luce  un 
diluvio  di  ordinanze  circa  tutte  le  categorie 
di  governo.  La  Marina  fu  composta  ed  asset- 
tata al  piede  di  guerra,  a  similitudine  di  quel* 
la  delle  più  grandi  Potenze,  si  promulgò  un 
nuovo  Codice  penale  Militare,  e  si  decretò  il 
modo  di  esigere  la  Dativa  reale^  si  regolò  la 
Navigazione  lungo  le  coste,  impónendo  che  il 
piccolo  Cabotaggio^  ossia  minuto  commercio 
marittimo,  venisse  professato  dai  soli  nazionali 
romani,  si  regolarono  le  Obbligazioni  in  com- 
mercio, oltre  a  che  si  erano  già  estinti  i  Ma^ 
jorascati  e  si  era  tolto  l'obbligo  della  rinno- 
vazione delle  ipoteche. 

Avvicinavasi  quel  momento  assai  tremen-* 
do  per  inusitata  natura  dell'atto  che  andavasi 
a  .  compiere,  voglìam  dire  la  congregazione  de- 
gli Eletti  in  Rappresentanza  nazionale  ,  mo- 
mento, che,  secondo  il  desiderio  dei  faziosi  , 
dovea  spezzare  l'ultimo  anello  che  legava  fra 
loro  Principe  e  Popolo;  quindi  i  pubblici  ti- 
mori di  una  forte  reazione  erano  immensi,  e 
qui  e  qua  vedevaosi  gli  elementi  i  piìi  chia- 
ri di  una  generale  disapprovazione  alle  cose 


Digitized 


byGoogk 


m^  303  1^ 
che  aYTenivano.  Un  fatto  Uremendo  scompi- 
gliava, anzi  distruggeva  tutte  le  fila  della  te- 
lacche  con  tanti  delitti  si  andava  compiendo. 
Gli  Sviszeri  di  permanente  presidio  in  Bolo- 
gna,  in  numero  di  1200  riceve van  l'ordine  dal 
Pontefice  di  internarsi  nelle  Rom  agne  a  repri- 
mervi tanti  disordini  che  affliggevano  a  un 
tempo  e  deturpavano  la  fama  di  quei  popoli. 
Il  Generale  Latour  li  comandava,  e  quest'  uo- 
mo era  fermo  ne'  suoi  doveri  ,  che  gì'  ìmpo- 
nevano  di  sostenere  la  parte  del  Principe.  Si 
tentò  rimuoverlo  in  prò'  del  nuovo  reggimeii- 
tp  politico,  ma  egli  rimase  lunga  pezza  irre- 
movibile, C.  E,  Muzzarelli,  conoscendo  di 
quanto  peso  fosse  per  essere  alla  pubblica  biso- 
gna questa  inaspettata  avventura,  siccome  Mini- 
stro degli  affari  esteri,  e  Presidente  del  Consi- 
glio dei  Ministri,  scrisse  una  Nota  alle  Legazio- 
ni estere  in  Roma,  e  ai  Rappresentanti  Romani 
all'  estero*  Eccola  nei  suoi  precisi  termini. 
«  MINISTERO  DEGLI  AFFARI  ESTERI  >• 
«  Roma  31  Gennajo  1850.  « 
«  Presso  un'ordine j  che  si  dice  autogra- 
fo del  SoMBio  Pontefice,  gli  Svizzeri  al  ser- 
Sfizio  dello  Stato  Romano]  di  presidio  in  Bo- 
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logna^  in  numero  di  mille  circa ,  si  dispone 
gono  ad  abbandonare  il  loro  posto  per  met^ 
tersi  sotto  i  comandi  di  chi  intende  a  gui^ 
darli  contro  le  nostre  libertà^  contro  un  Po^ 
polo  intero  che  usa  legalmente  e  con  digni^ 
tosa  calma  de^  suoi  diritti. 

«  //  Presidente  di  quella  Città  j  parec-^ 
chic  Deputazioni  de^  primarj  Cittadini^  VA^ 
gente  Consolare  Francese ,  il  Sig*  Courte» 
nay  Inglese ,  e  altri  distinti  Personaggi , 
hanno  inutilmente  rappresentato  al  Signor 
Generale  Svizzero  Latour  la  troppo  certa 
effusione  di  sangue  che  la  partenza  sua  e 
de^  suoi  dipendenti  i^a  a  promuot^ere  :  egli 
risponde  che  ha  ordine  preciso  da  Sua  San- 
tità' di  partire,  e  che  non  paò  che  obbedire. 

•e  Intanto  la  Città  intera^  forte  del  còn^ 
eorso  spontaneo  della  grande  maggioranza 
di  tutti  gli  ordini^  forte  delVappoggio  della 
Guardia  Nazionale  e  delle  tdtre  armi,  sia 
politiche  che  di  linea^  si  prepara  ad  opporr- 
si a  tale  partenza  col  ferro  e  col  fuoco  ,  e 
tutto  ivi  annunzia  strage,  macello,  ed  effu'^ 
sione  immensa  di  sangue  fraterno  e  cittadino  • 

«    Omesso  il  riflesso  che  gli  Svizzeri  al 
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servizio  dello  Stato  Romano  non  possono  ob^ 
bedire  a  chi  altrove  li  richiama  per  rivoli 
gerii  contro  lo  Stato  Romano  ,  e  a  chi  li 
ricHama  senza  V  osservanza  perfino  deUe 
prescrizioni  Costituzionali  ;  omesse  le  eti* 
chette  di  un  malinteso  onor  militare  ,  nel 
supremo  pericolo  delia  Patria  noi  appellia* 
mo  im^ece  ai  prineipj  delia  ci9iltà  ,  della 
umanità^  della  carità  evangelica  ;  e  ci  pesa 
nel  fondo  dell'animo  che  tali  prineipj  si  vo* 
gliano  disconoscere  nel  Fìcario  di  Cristo  ^ 
neW anima  mite  e  generosa  di  PIO  IX  da 
quegli  uomini  tristissimi ,  che  mandano  si^ 
rnili  ordini  in  Suo  Nome  ,  ordini  che  ten^ 
dono  ad  imporcij  fra  gli  orrori  della  guet^ 
ra  eivilej  il  Rappresentante  di  quella  Reli^ 
gione  ohe  non  può  risplendere  e  dominare 
se  non  nella  via  delTamore  e  delta  carità^ 

«  Il  sottoscritto  pertanto^  nel  sottoporre 
alla  giusta  ed  imparziale  considerazione  di 
tutti  i  Signori  Rappresentanti  Esieri  in  Ro" 
ma^  e  de^  Rappresentanti  Romani  alPEste^ 
roj  fiuti,  quanto  veri  pur  troppo^  aUrettan'^ 
io  iesn4  di  ogni  diritto  eivHe  •e  di  ogni  pria* 
'cipio  monde  .e  religioso^  nmi  può  non  in^ 
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vocare  a  nome  delta  Commissione  Provvi- 
soria di  Governo  la  yócè  e  la  testknonìanr 
za  de^  prelodati  Signori  Rapprèsenianti , 
ónde  sappia  e  conosca  P  Europa  con  ^juali 
mezzi  e  per  quali  vie  ci  tentano  e  ci  com^^ 
battono  i  feroci  nemici  della  nostra  libertà. 

«    G.    E»    MVZZARELLI   9 

Gontentporaneameate  a  questa  IVbtaj  i  Gir* 
coli  Nazionale  e  Popolare  di<  Bologna  scriaie- 
ro  energico  Proclama  agli  Svizzeri^  e  coMo-> 
ro  principi  gP  insinaavano  di  aderire  al  Po- 
pòlo  piattostochè  a  un  Principe  fuggente ,  e 
ràmmentaTan  loro  i-  fatti  operati  in  prò'  della 
nazione  sui  campi  Lombardi.  Gonchiudevano 
che  i  Bolognesi  (o  diciam  meglio  i  Gircoli  , 
perchè  il  malvezzo  di  quel  la  stagione  era  di 
attribuire  all'  intero  Popolo  quel  che  era  frul«- 
to  di  pochi)  che  i  Bolognesi . avrebber  fatto 
l'estremo  di  loro  forza,  si  sarebber  ridotti  an- 
co freddi  cadaveri ,  piuttosto  che  permettere 
la  partenza  dei  detti  Svizzeri.  Teneva  il  Pre- 
side Berti* Rechat  eguali  ragionamenti.  Gome 
la  si  andasse  però  la  bisogna,  egli  è  certo  che 
il  General  Latour  cambiò  pensiero,  mentre  il 
dovere  militare  gl'imponeva  di  ubbidire   al  le- 
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gittimo  Sovrano.  Tutlo  ciò  più  chiaram^ate 

«levasi  dalla  nuova  Circolare  del  Muzzarelli. 

«  MINISTERO  DEGLI  AFFARI  ESTERI  » 

«  Nota  Circolare  » 

<  1.  Febbraio  1849.  » 
'  «  Il  sottoscrìtto  Presidente  del  Consiglio 
dei  Ministri,  Ministro  Interino  delle  Relazior 
tìi'  Esteriori,  si  sente  in  debito  di  far  seguito 
-alla  Nota  Circolare  di  jeri  N.  124  P.  R.,  co* 
municando  alle  Legazioni  Estere  in  Roma  e 
ai  Rappresentanti  Romani  all'estero  il  risulta- 
to^ del  grave  emergente  di  Bologna,  dove,  per 
opera  della  Provvidenza,  che  manifestamente 
veglia  al  trionfo  della  santa  causa  del  Popo- 
lo, si  è  veduto  in  un  tratto  convertito  Timmi- 
nente  pericolo  di  strage  cittadina  in  ebbrez- 
-xa  di  gioja  fraterna. 

«  Il  Generale  Svizzero    ba    rivolto  il  se- 
guente indirizzo  al  signor  Preside   della  città 
-di  Bologna. 

«  Signor  Tenente  Colonnello  » 
«    Non  posso  ricusarmi  al  voto  unaivike 
di  questa  popolazione^  ed  ho  l'onore  di  pre- 
venire V»  S*  lliusirissima  rhè  ho. dato   gli 
'  órdini^  perchè  la  Brigata  che  coniando^  ri- 
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manga  nelle  rispettive  Guarnigioni  ,  ed  a 
partire  da  domani  30  corrente  riprenda  il 
consueto  servizio  di  Piazza. 

«  /  campi  di  Vicenza  protestano  della 
nostra  simpatia  per  la  causa  Italiana  ,  ed 
io  in  particolare  Rassicuro  che  sono  pronto 
a  fare  per  la  città  di  Bologna ,  che  ci  ha 
accolti  con  tanto  favore,  tutto  ciò  che  da 
me  dipende,  e  che  non  sia  in  aperta  con^ 
tradizione  colVottore  militara,  col  quale  un 
soldato  non  può  e  non  deve  transigere^ 

«  Ho  V  onore  di  dirmi  colla  più  distin- 
tft  stima 

é  Bologna  È9  Gennajo  1849-  » 

«  Così  per  fede  di  coloto  stessi,  che  i  no- 
stri nemici  tentano  di  convertire  in  istrttineii- 
to  dì  reazione,  e  di  guerra  civile,  dovrà  TEu- 
ropa  convincersi,,  che  non  è  Io  spirito  di  po- 
chi faziosi,  ma  IL  VOTO  VNANIBfE  DBLtÉ  PO- 
POLAZIONI, che  non  acconsente  a  ricader  vit- 
tima di  dispotismo,  e  d'inutili  e  stolte  mene 
setrograde. 

Ltuiftitft  di  ventre  alle  nostre  osservaiioluly 
è  hèa  di  riferire  ciò  che  gli  Apostoli  dtldis- 
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sidio  e  delle  pabbliche  perturbazioni  andavau 
predicando,  precipuamente  nei  Circoli,  in  di- 
Cesa,  anzi  in  encomio  del  cambiamento  fattosi 
dal  Latour  ,  per  rifermare  i  deboli  nella  ise- 
quela  dei  nuovi  principj  in  voga  ed  ingrossare  il 
numero  dei  proseliti.  Rispondevano  adunque  essi 
a  coloro  che  biasimavano  il  Generale  Svizzero  : 
«  O  noi  piii  nulla  intendiamo,  o  la  chiara 
analisi  della  lettera  del  Generale  Latour  ài  of  « 
fre  cbe,  se  egli  cambiava  proposto  ,  non  per 
ciò  Tarlava  principj.  Se  da  un  lato  ei  dice  che 
non  farà  piìi  partir  gli  Svizzeri  da  Bologna  , 
che  anzi  ricomandava  loro  di  riprendere  gli 
ordinari  quartieri,  e  il  consueto  servizio,  non 
perciò  mancava  ai  s^uoi  impegni  di  soldato  di 
onore  ,  rifiutando  obbedienza  agli  ordini  del 
Principe;  che  anzi  conclude  esser  pronto  a  far 
per  Bologna  quanto  non  sia  in  aperta  contradi- 
zicne  coWonore  militare j  col  quale  un  soldato 
non  può  e  non  deve  transigere.  E  non  è  que- 
sto, un  dir  chiaro:  Il  nuo  dovere  è  quello  di 
obbedire  al  Pontefice  ?  Ei  revocava ,  è  véro, 
P  ordine  di  partenza,  ma  forse  per  gettarsi  in 
'Contraria  opinione  ?  Non  mai.  Sapeva  ben  egli 
«he    i  Repubblicani   aveano    un  partito  ;  non 
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ignorava  che  qaesto  partito  poteva  ampliarsi 
con  aédiizioni  e  speranze;  Latournon  avea  che 
un  pugno  d'uomini,  in  mezzo  a  quel  popolo, 
e  da  quel  popolo  circondato  ;  venendosi  a  vie 
di  fatto,  un  eccidio  era  inevitabile  e  senza  prò*, 
quindi  reputò  miglior  consiglio^  da  esperto  mi- 
litare, rbparmiar  sangue,  e  attendere  altri  or* 
dini  e  migliori  occasioni.  Diceva  però  non 
trasigo  col  mio  onorCj  lo  che  vale,  a  chi  bene 
intendevalo,  non  mancherò  al  mio  giuramen- 
to al  Principe y  ed  alle  innovazioni  io  e  i  miei 
non  prenderem  parte.  » 

La  logica  di  codesti  Parlatori,  le  può  dirsi 
da  un  lato  seducente,  dalPaltro  conviene  con- 
fessare, e  niuno  potrà  contrastarci  tanta  verità, 
che  da  un^altro  lato  è  falsa  e  puerile  in  estre- 
mo grado.  Il  &tto  ne  convinca. 

Incomincia  a  porre  falsi  principi  il  Mhz* 
zarelli  nella  sua  Circolare.  Egli  dice  che  per 
opera  della  Proinàdenza^  che  manifestamente 
i^eglia  al  trionfo  della  santa  causa  del  PO' 
poloy  si  è  vednto  cambiarsi  il  Generale  Latour. 
Noi  non  abbiamo  altro  da  rispondere  a  qne^ 
sta  massima  sedicente,  se  non  che  la  Provvi- 
denza divina  fu  sempre  Madre  diginsdzia,  do- 
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ve  non  è  legalità  questa  gioatlsia  manca,  e  la 
Provvidenza  non  favori  giammai  né  colpe  né 
delitti,  ^tra  confatazione    certo  non  merita*, 
no  qoesfe  parole»   . 

Il  .Generale  Latoor^con  stil  militare,  giao/r 
ca  poi  più  francamente  il  paradosso;  Egli  dice 
di  rinunziare  all'obbedienza. dovuta  al  Principe 
legittimo,  T^er  non  ricusarsi  al yOTO  UNA- 
NIME della  popolazione  di  Bologna.  Quandi 
anche  il  voto  fosse  stato  veramente  unanime 
in  tutta  quella  popolazione,  non  perciò  gli  era 
debito  trasgredire  ai  voleri  del  Spyrano,  cui  egli 
avea  giurato  la  militar  fedeltà!  Ma  poi,  dov' 
era  il  vQto  tt/u2mme?JL presidio,  dal  General 
Zucchi  era  stato  rifermato  nei  suoi  doveri  ed 
era  &dele  al  Papa;  il  Municìpio  non  è  egli  la 
rappresentanza  legittima  del  Popolo  ?  Ebbene: 
npn  vedemmo  il  Municipio  di  Bologna  prote- 
stare contro  tutte  le  npvità,  in  guisa  che  po- 
chi chiacchieroni  dei  Circoli  pervennero  a  farlo 
fischiare  nel  pubblico  teatro  ?  Dov'era  dunque 
il  voto  unanime  1  Non  giova  al  Latour  dir« 
che  iccfmf4  di  T^icenza  protestano  detta  sua 
simpatia  per  la  causa  italiana^  imperciocché 
a  Vicenza,  non,  si  coBdi>atteva  per  la  repubbli- 
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ca,  e  molto  meno  per  Tanarchia*  Qaeste  aona 
fandonie  che  nn  soldato  di  onore  non  poteva 
par  pensar  di  proferire. 

Oltre  ogni  credere  poi  è  ridevole  la  chiusa 
che  il  Generale  Svizzero  fa  alla  sna  lettera.  Son 
pronto  a  fare y  egli  scrive,  tuttociò  che  da  me 
dipendej  e  àhe  non  sia  in  aperta  contradizio-* 
ne  colPonore  militare^  coi  quale  un  soldato 
non  può  e  non  deve  transigere*  Noi,  per  be- 
ne intenderci,  domandiamo  al  Sig.  Generale, 
quali  sieno  i  primi  essenziali  doveri  del  solda- 
to, co' quali  non  si  può  in  nullo  modo  tran- 
sigere? Primo  di  tatti  il  sacro  adempunento 
dei  suoi  giuramenti;  e  il  giuramento  non  è 
una  promessa  fatta  agli  uomini,  ma  a  Dio.*  E  lo 
spergiuro  si  copre  d' infamia  etema.  Come  può 
protestar'Ègli  di  non  voler  transigere  co' suoi 
doveri ,  quando  poi  vi  transige  col  fatto  ?  II 
Principe ,  cui  avea  per  la  vita  legata  la  sua 
fede,  gP  imponeva  d'internarsi  nelle  Romagne; 
égli  doveva  obbedire;  questo  era  il  vero  suo 
dovere,  col  quale  non  gli  era  dato  di  tranrige- 
te.  Né  valgono  a  giustificare  una  viltà  gli  ef- 
fimeri pericoli.  Ciò  che  scriveva  il  Maz^atelli 
di  stragi  e  di  sangue  era  un  vero  sogno  per 
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hi  eseguita  del  namero  dei  novatori,  come  re- 
demmo;  fosse  stata  però  ivi  pur  la  maggio* 
ransa  repobblicana,  mostrava  il  Sig.  Generale 
di  non  conoscer  molto  il  sao  mestiero.  Egli 
aveva  la  Piazza  in  mano;  le  piii  forti  posizioni 
erano  in  sno  pott.^re  ;  le  artiglierie  di  grosso 
calibro  dipendevano  da  Lai;  comandava  egli 
a  soldati  provatisstmi,  contro  i  quali  le  disor- 
dinate prove  di  un  popolo  a  nulla  valevano, 
e  avevano  in  fine  l'esempio  di  Nap  oli  ove  gli 
Svizzeri  vinsero  nn  cimento  avai  pia  duro  , 
perobè  in  Napoli^  oltre  ad  una  parte  del  Po- 
polo, v'erano  molte  migliaja  di  Guardie  Nazio* 
nali  in  rivolta.  Non  dica  più  dunque  il  Ge- 
nerale Latour  che  non  può  transigere  co*  suoi 
doiferi^  mentre  vi  transigè  pubblicamente  e  com- 
piutamente, essendosi  ribellato  agli  ordini  del 
Prìncipe  legittimo. 

A  vendicarsi,  puerilmente  però  ,  di  queste 
misure  che  s' imponevano  da  Gaeta ,  il  Go- 
verno Provvisorio  in  Roma  ordinava  che  si  can* 
celiasse  da  ogni  luogo  e  in  ogni  guisa  qualun* 
que  traccia  di  Pontificia  Autorità,  e  il  30  gen* 
najo  fin  dalla  Gazzetta  di  Róma  sì  toglieva  Io 
Stemma  Papale,  e  all'antico  titolo  sostituivasi 
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quello  d]  Monitore  Romano^  titolo,  dicevano 
es8Ì|  elle  accenna  più  i^  nazionalità  e  nfieno^ 
a  municipalisma» 

Si  ponevano  ripari  da  quésto  e  da  qael  Uté 
alf  edificio  ,  che  in  mille  guise  precipitava  ia 
mina,  ma  v'erano  certi  colpì  di  natura  sl^forle. 
e  8i  decisiva,  che  «lon  valean  le  foFze  delGo^ 
verno  a  porvi  rimedio»  Le  armi  di  Napoli  ir«. 
rompevano  per  piti  Inoghi  sul  confine ,  e  ac*^ 
eennavano  dHnvadere  il  territorio  Bomano.per. 
ristabilirvi  la  legittimità  del  Governo  antico. 
Da  Prosinone  venivano  annunzi  di  timori  slA 
ogni  momento,  e  chiédevansi  forze  da  Contrap- 
porsi al  perìglio.  Forze  però  non  v'erano  cbe 
in  quantità  ben  meschina,,  e  se  elleno  si  spe- 
divano ai  confini,  ove  in  buon  dato  ne  abbi- 
sognavano, lasciavasi  sènza  presidio  V  intemo, 
ove  forse  non  minori  stavano  i  rischi.  Pure  si 
mandaron  su  Prosinone,  per  guardar  quel  la* 
to,  alcuni  drappelli  di  cavalleria  e  pochi  can-^ 
noni  ,  de'  qoali  si  aveva  immensa  penuria.  Il 
General  Carlo  Zucchi  era  da  Bologna  passato 
in  Gaeta,  ed  ivi  capitaneggiando  un'  eletta  ma.- 
no  di  napoletani  e  di  pontifici  9  accennava  di 
rompere  sa  Roma.  Il  Governo  provvisorio  .si 
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mise  in  forte  apprensione ,  tini  y  oltre  al  non 
aver  soldati,  non  aveà  pare  un'uomo  da  cpn- 
trapporre  al  Zucchi,  veccbia  ed  esperimeotata 
reliqaia  degli  eserciti  napoleonici.  Veane  quin- 
di in  una  determinazione,  oltre  ogni  dire  dis- 
sennata,  ponendo,  il  30 ,  il  precitato  General 
Zucchi  in  istato  di  accusa. 

^  Considerando  che  ti  Generale  Carlo  Zno*' 
chi  tentando  con  replicati  e  pubblici  atti  la  sn^ 
bordinazione  e  U  diserzione  delle  milìzie  dello 
Stato  ,  e  facendosi  istigatore  e  promotore  di 
guerra  civile,  si  è  reso  reo  di  tradimento  ver- 
so la  Patria  comune  e  di  enorme  attentato  con** 
tro  la  pubblica  sicurezza  e  incolumità  ; 

»  Couslderando  il  dovere  di  mantenere  la 
dignità  del  Governo  e  delle  Leggi,  e  di  garan- 
tire la  salvezza  dei  cittadini,  e  V  inviolabilità 
dello  Suto  ;  ■         .        ^ 

»  Considerando  che  col  Decreto  19  cor  « 
rente  gennajo  è  nominata  una  Commissione 
militare,  a  cui  sono  devoluti  i  processi  di  so» 
miglianti  misfatti; 

9  La  Commissione  Provvisoria  di  Governo 
pone  il  Generale  Carlo  Zucchi  in  iiuto  di 
accusa,  ed  ordina  alle  Autorità  Uitte  dello >Sta« 
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lo,  e  a  qualsivoglia  altra  persona,  che  ìli  qua- 
lunque luogo  del  Territorio  egli  si  p reiei^sse, 
venga  tosto  arrestato  e  tradotto,  in  Roma  di- 
nanzi al  Tribunale  competente. 

»  Intanto  la  Commissione  Provvisoria  di 
Governo  trasmette  i  dettagli  e  i  documenti  , 
che  sono  in  sue  mani,  alla  Commissione  Mili* 
tare,  perchè  ìnisii  il  processo  proseguendolo  e 
termiuandolo  anche  in  contumacia  deiraccusato. 

«CE.   MvZZikBELLI. 

«  C.  Arbusli^ini 

«    F»    GaIìBOTTI 

«  L.  Mariauti 

a    P.    StBRUINI 

«  P.  Cahpelìo. 

Pare  incredibile  die  qualunque  atto  di  quél 
Governo  si  tolga  in  esame,  non  vi  si  rìnven-> 
ga  altro  che  un  ammasso  puerile  di  contradi- 
«ioni«  Questo  Decreto  che  vuol'  egli  dire  altro, 
se  non  che  doversi  tenere  il  Zucchi  per  reo 
di  alto  tradimento  non  per  altro,  che  per  i  sóoi 
sentimenti  di  fedele  sudditanza  ?  Dunque  la  fe- 
deltà era  un  delitto  ?  Si  chiamano  atti  d'insu- 
bordinazione e  diserzióne  il  mantenérsi    fermi 
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alle  bandiere,  sotto  cui  si  prestò  sacro  e  soleó* 
ne  giaramento  ?  Danque  davvero  si  considere- 
rà decaduto  dal  trono  il  Pontefice?  E  con  que* 
su  atù  dissennati  non  si  manifesta  ad  evidenza 
che  tiitto  il  proposito  di  qae'  sedicenti  Go- 
vernatori della  cosa  pubblica  era  di  volere  as- 
solutamente proclamata  la  decadensa  del  Papa, 
come  si  fece'  dipoi  ?  La  passione  acciecava  le 
menti  e  confondeva  le  idee,  dando  il  nome  di 
tradimento  alla  più  solenne  virtù.  Ma  iufen- 
mati  non  erano  tutti  gli  uomini  ,  e  il  senno 
reggeva  ai  più^  che  tenevano  feraaamente  le 
parti  del  Principe.  E  in  ogni  angelo  dello  Sta^ 
to  avvemvano  fatti ,  che  dovean  bene  discon* 
fortare  gli  anarchici.  Quando  il  Governo  Prov- 
visorio pidiblìcò  la  sua  legge  elettorale^  ingiun- 
se ai 'singoli  Presidi  di  trovarsi  perennemente 
presenti'  alla  votazione,  per  quanto  tempo  esse 
durassero*  Ma  Manzoni  Preside  di  fiavenna,  e 
Lovalelli  di  Ferrara,  consci  dei  lor^i  doveri  di 
fedeltà,  ^sparvero  da'  loro  Governi.  Il  Mini- 
stero' li  chiamò  traditoli ,  e  con  '  pubblico  de- 
creto ordinò  lóro  di  presentarsi  in  Roma  en- 
tro dieci  giomi  a  rendervi  stilerò  conto  dèi 
laro  operaio.  Jiunspie  non  enm  solo  i  popoli, 
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die  disaentif  ano  da  tante  Bovità^  ma  anco  quelli 
elle  i  popoli  governavano»  Ma  poiché  j  come 
oga4ia  vede  ,  perigli  incalzavano  j  e  armi  ed 
armati  ancora  non  v'  erano,  pre^o  il  Governo 
da,  disperazione,  mobilizzò,  il  3  febbrajo,  una 
porzione  della  Guardia  Civica,  portandola,  con 
soldo,  a  far  servizio  di  piazza* 

Era  giunto  ormai  il  5  febbrajo,  giorno  de- 
stinato airapertura*  dell*  Assemblea  Costituen- 
te, e  il  Governo  Provvisorio  fece  Terremo  del 
suo  potere  per  renderlo  splendidissimo.  Già 
dal  19  Gennwjo  avea  incominciato  ad  usare  aul 
popolo  di  ogni  maniera  di  elargizióni.  In  det- 
to giorno  si  rimettevano  due  anni  di  pena  a 
tntti  i  condannati  per  titolo  qualunque^  eccel- 
tuati.  quelli  per  omicidio  premeditato^  per  fiir- 
to  qualiScato,  per  falsità^  ed  i  recidivi  di. ogni 
specie.  Ai  condannati  tutti  che  continuavano 
a  perdurare  nella  pena  si  diedero.  10  bajocchi 
a  testa,  per  solennizzare  la  convocazione  dei 
Collegi  elettorali.  Il  4  febbrajo,  vigilia  dell* 
Ateemblea,  la  Commissione  Municipale  di  fio- 
ma  fece  restituire  tutti  i  pegni  inferiori  ai  50 
bajocchi  fatti  fino  al  27  , dell'  ultimo .  mése-  •  • 

Noi  vorremmo  dispensarci  dal  riferirò  qni 
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ie  précise  parole  del  Mozzarelli,  in  proposito 
'delift  prima  riaoione  dell'Assemblea ,  perchè  di 
troppo  antilogiche,  ma  dappoiché  esse  potreh- 
-bero  illudere  i  popoli  ,  con  rapplicazione  di 
qualche  passo  evangelico,  stravolto  nel  sno  si- 
gnificato, la  riportamo  nella  sua  integrità» 
»  Zi  5  f  ebbra jo  » 

*  La  vittoria  del  popolo  è  compita,  egli  è 
-rientrato  legalmente  nell'  esercizio  della  pro- 
pria sovranità. 

n  Oggi  alle  10  della  mattina,  i  Rapprasi»- 
tanti  del  Popolo  si  raccoglievano  al  Campi- 
doglio; di  là  muovevaiio  ad  invoearre  sui  re- 
denti la  benedizione  di  quel  Dio,  che  disse  : 
io  venni  a  rendere  òlla  libertà  a  guèi  che  ge- 
mevano nella  schiàsfità.  Poi  si  dirigevano  al 
palazzo  della  Cancelleria,  luogo  destinato  alle 
Adunanze»  Precedeva  la  bandiera  italiana,  se- 
guivano quelle  de'  varj  Rioni  di.Roma,  poi  quel- 
le delle  varie  Proviucie  italiane,  procedevano 
a  fianco  le  nltime  due  glorie  d' Italia,  la  Ban- 
diera di  Venezia  e  quella  di  Sicilia  ;  unite 
rappresentavano  l'emancipazione  dalla,  tirran- 
nide  straniera  e  dalla  interna  ;  compendiando 
'cosi  in  uno  spèndido  simbolo  il  secreto  dell' 
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Avvenire  d*  Italia.  Vedevàsi  circondata  da  una 
deputazione  di  esuli.  T  insegna  lombarda  velata 
a  nerOy  e  il  cuòre  batteva  di  quel  palpito  che 
rialza  e  sublima  il  vinto,  che  rivela  la  coscien* 
za  del  proprio  diritto^  che  non  si  cancella  ma 
si  santifica  dalla  sventura ,  ed  è  il  fremito  di 
chi  si  prepara  alla  riscossa;  le  stava  a  fianco 
la  bandiera  di  Napoli,  di  quest*  altra  martire 
invitta  ;  nel  mezzo  erano  i  Deputati,  a  cui  te» 
nevano  appresso  le  bandiere  dei  varj  Circoli 
romani  e  quella  del  Comitato  dei  Circoli  ita- 
liani, ristretta  ma  scelta  rappresentanza  di  quan- 
to per  cuore  e  per  intelletto  offre  di  migliolNB 
la  Penisola.  Dietro  facea  scorta  la  molta  mi- 
lizia e  la  Guardia  Nàziooale.  Era  il  Popolo 
in  armi  intorno  al  Popolo  Sovrano* 

»  La  sera  Róma  splendeva  ih  una  gene- 
rale illuminazione*  La  gioja  e  l'entusiasmo  era 
in  ogni  cuore,  ognuno  sentiva  esser  quella  la 
luee  d'  un  astro  novello  ,  che  ascende  un*  al- 
tra volta  V  orizzonte  dell*  Italia.  » 

Innanzi  tratto  egli  è  bene  avvenire  qui 
che  al  Caffè  Nuovo,  ed  al  Caffé  delle  Pelle 
Arti  ,  amendue  al  Corso  ,  e  centri  di  tutti. i 
complotti  anarchici,  da  ottd  giorni  innanzi  in- 
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vitavansi  gli  emigrati  del  Regno  Lombardo 
Veneto  e  di  Napoli  a  congregarsi  il  5  presso 
le  loro  Bandiere  ,  testiti  a  brano  e  in  atteg* 
giameolo  di  dolore^  per  far  cosi  piii  commo- 
vente quello  spettacolo.  E  se  da  un  lato  pò* 
tea  in  qualche  guisa  quest'  attitudine  sedurre 
gli  astanti  i  dall'  altro  era  immensamente  ri» 
debole  e  bernesco  mirar  talun  regnicolo,  non' 
esale .  non  emigrato  non  mai  inquisito  per  po«- 
linca  ragione,  essendoché  di  politica  ignoran- 
tissimo e  non  curante  y  atto  solo  a  percepire 
un  pane  quotidiano,  per  sola  veduta  di  umile 
guadagno^  o  a'  lavori  della  beoeficeuza  agli  sca- 
vi del  Foro  Romano,  o  più  tardi  alle  barri-- 
cate  y  digiuno  di  ogni  civiltà  ,  darsi  tuono  di 
vittima  dei  tempi,  e  seguir  pur  egli  la  napo- 
letana bandiera.  Ma  omettiamo  questi  sconci 
e  ritorniamo  alle  paròle  del  Mozzarelli/ 

A  convincere  egli  che  quanto  avveniva  al> 
lora  era  giustissimo,  autentica  la  cosa  con  le 
parole  di  Cristo  quando  disse:  Io  i^enni  a  rèn^ 
dere  alla  libertà  quei  che  gemepanò  nella 
schiavitù  ,  e  così  intendeva  legittimare  tutti  i 
muovimenti  insurrezionali  dei  pòpoli  contro 
cfualanque  governo.  È  un  malvezzo  antico  Og- 
VoL.  I.  21 
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gimai     quello    di  far  servire  la  Scrittura  a  4(h 
stegno  delle  umane  passioni.  È  vero  che  disse 
il  Messia:  Venni  a  rendere  la  libertà  a  quei 
che  gemellano  nella  schiavitù^  ma  per  inten- 
dere   bene  il  senso   di  queste  parole  ,  bisogna 
studiare  la  forza  di  quel  venni*  Perchè  venne 
Cristo  in  terra  ?  La .  religion  lo  dice  ;  per  re- 
dimere il  genere  umano  da  una  schiavitii  ;  ma  da 
quale  schiavitii?  Tutti  '1  sanno,  dalla  spirituale; 
da  quella  cioè  del  peccato,  del  demonio  e  delP 
ignoranza.  E' a  mostrare  evidentemente  che  il 
Verbo  di  Dio  non  avea  alcuno  scopo  politico,  si 
coatifiuinQ  a  leggere  i  suoi  precetti,  e  convio- 
ciamoti.    Quando    a  Lui    i  dottori    della  leg- 
ge, Scribi  e  Farisei,  per  poterlo  cogliere  alla 
rete  e  perderlo,  mostrarono    una  moneta  eoa 
r  impronta  imperiale,  e  gli  richiesero  se  fosse 
giusto  pagar  quel  tributo  a  un  sovrano    della 
terra,  non  solo  Egli  rispose  esser  ciò  di  giu- 
stizia, ma  d*  obbligo  ancora ,  e  in  modo  pre- 
cettivo, non  consigliativo,  soggiunse:  /tendete a 
Cesare  ciòcKè  di  Cercare;  né  questo  è  tutto» 
Altrove  nella  scrittura  santa  si  dice  a  chiare  note: 
Obbedite  ai  vostri  Superiori^  e,  per  togliere 
ogni  comento  d'eccezione  circa   ai  GoveruaU'» 
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ti,  0  tiranni  o  pessimi,  non  solo  dice  :  Obbc' 
dite  ai  "vostri  Superiori  y  ma  :  Etiam  discu- 
lisi  jincorchè  cattivi*  Gran  biasimo  adunque 
è  per  il  Mnzzarelli  non  aver  voluto  intende- 
re il  vero  senso  delle  parole  da  Lui  furbesca- 
mente allegate.  Ma  lasciamo  questi  cavilli. 

Spuntava  infrattauto  il  6  Febbrajo  1849, 
•  TAssemblea  Costituente  Roma  uà  si  congre- 
gava al  Palazzo  della  Cancelleria.  Centoqua- 
ranta Deputati  vi  ^devano,  e  dappoiché  erano 
stati  eletti  a  questa  Rappresentanza  coloro  che 
maggior  fama  godevano  di  democratici,  quin- 
di agevolmente  comprenderemo  che  lo  spirito 
animante  (  pochi  eccettuati  )  quel  Consesso,  era 
la  passion  di  Repubblica. 

Qui  cade  in  accoucìo  (  né  alcun  saprà  dar- 
cene colpa  se  ciò  non  riferimmo  innanzi,  es- 
sendoché reputammo  il  migliore  collegar  ta- 
luni fatti  ad  altri  per  natura  e  per  iscopo  con- 
simili, per  non  cader  nel  biasimo  comune  di 
aver  fatto  sbalzi  o  ripetis&ioni,  colpa  frequen- 
tissima a  chi  scriva  istorie  contemporanee  e  le 
mandi  in  luce  con  tutta  fretta  )  qui  cade  in 
acconcio,  che  principi  repubblicani  già  s'eran 
banditi    da'  fogli  pubblici,  precipuamente  dal 
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Contemporaneo j  fin  da  quando  «gli  preconiz^ 
zava  r  assassinio  di  Pellegino  Rossi ,  anzi  ri- 
chiedevalo  come  assoluta  necessità  a  condurre 
il  Popolo  nei  vantati  erronei  diritti  sovrani.  Que- 
sto però  non  è  tutto.  Oltre  la  metà  del  di- 
cembre 1848  veniva  congregata  tutta  la  Guardia 
Cittadina  alla  Piazza  de'  SS.  Apòstoli ,  ed  ivi 
dagli  astuti  del  G averne  la  s*  interrogaya  cir- 
ca la  sua  adesione  ad  una  CostitucFUe^  E  quel 
Corpo,  per  la  maggior  parie  ignaro  di  ciò  che 
fosse  quest'  Assemblea ,  facea  eco  strepitosa  a 
uuo  Sterbini  e  ad  altri^  che  gV  imboccavano , 
CQjne  a  fanciullo^  artificiosamente  ciò  che  sV 
\esse  a  rispondere.  Questo  giorno  possiam  sta- 
bilire non  tanto  per  la  proclamazione  di  una 
Costituente  y  quanto,  e  se  ne  iidiroa  chiare 
voci  9  di  una  Repubblica.  Da  quel  di  in  poi, 
fattisi  forti  del  sostegno  della  Guardia  Civica^ 
oggimaì  di  troppo  corrotta ,  si  procacciò  di  ali- 
mentar semprepiii  in  essa  questi  principi  >  i 
quali  ebber  dipoi  effetto  e  viti  in  qnesto  gior- 
no fi  febbrajo. 

Per  età  sedutosi  Muzzarelli  Presidente  dell* 
Assemblea,  fecesi  ra]>pello  nominale  dèi  De- 
putati,, e  sol  Bonaparte,  allorché  si  pervenne 
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4  lui,  rispondea  F'i^a  la  Repubblicot  !  Questo 
abuso  di  manifestore  così  la  sua  presenza  nel 
Consesso,  era  irregolarissimo  e  avea  del  puerile:, 
ma  ia  que'  tempi  ogni  irregolarità  costituÌYa  il 
diriuo.  Bonaparte  poi  queste  scene  solea  farle 
continuamente,  per  cui  Io  si  teùne  da  tutti  in 
amplio  dileggio.  Dopo  quest'appello  montò  in 
ringhiera  rArmellinì^  Ministro  dell' Imemo, 
e  recito  un  lunghissimo  discorso  di  apertura, 
che  noi  qui  non  riproduciamo  e  perchè  trop- 
po noto,  e  perchè  la  sua  ampiezza  ne  impac- 
cerebbe di  assai  quésta  compilazione.  Il  detto 
discorso^  oltre  misura  (enfatico,  è  un'  ammasso 
di  ardite  induzioni,  di  travisata  istoria,  di  am- 
biziosa laude  a  se  stesso  e  suoi  colleghi ,  di  ta- 
lune ndenzogne,  di  vili  insulti,  di  scholastiche 
invocazioni  ^  e  di  cotali  stratiezze  che  manco 
un  fancittllino  alle  prime  esercitazioni  rettori- 
cbe  avrebbe  imm6gioato.  Ei  bestamniiando  giun- 
se  fino  a  chiamar  Dio  il  Popolo:  »  La  nostra 
coscienza  non  ci  accusa  di  nulla;  che  se  voi  ci 
accompagnerete  eolla  vostra  approvazione,  rien- 
trando nella   vita   privata  ,    noi  crederemo   di 
avere  Ottenuto  un  guiderdone  troppo  onorato, 
quando  sentiremo  dirci  zelanti  servitori  di  que- 
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sto  Popolo  cosi  buono,  cosi  grande  ^  cosi   de- 
gno, di  questo  nostro  solo  Sovrano,  NOSTRO 
DIO,  a  cui  solo  consacriamo  il  riposo,  e,  se 
sia  d*  uopo,  consacreremo  la  nostra  vita.  ,, 

Quello  però  che  non  possiamo  compren*- 
dere  egli  è  di  vedere  una  cotanto  solenne  con- 
tradizione, da  smascherare  compiutamente  tut- 
ta Tinfermità  delle  cose  d'allora.  Tanto  la  Giun- 
ta Suprema  di  Stato,  quanto  il  Governo  prov- 
visorio ,  e  dipoi  r  Assemblea  Costituente  ,  si 
eran  sempre  sforzati  a  predicare  e  far  crede- 
re che  la  maggioranza  ne'  popoli  avesse  pro- 
nunziato sul  destino  della  Nazione.  Armellini 
era  uno  de'  piii  caldi  sostenitori  di  questo  prin- 
cipio ;  eppure  questo  Armellini  ,  tratto  dalla 
forza  della  verità  ,  che  tradisce  non  di  rado 
l'impostura,  confessa  in  questo  suo  discorso  al- 
l'Assemblea non  altrimenti  essere  la  maggio* 
ranza,  ma  ben  vero  una  meschina  frazione.  Ec- 
co com'egli  stejiso  esprìmesi.  «  Voi  sapete  con 
quali  difficoIià>^cirC!on viene  lottare,,  e  qaalr  p* 
stacolv  ci  si  snscitatOna  ctatro  per  distrugge- 
re questa  speranza  suprema  della  nostra  salu- 
te, òdio ..«  spavento  della  reazione,  e  di  quan- 
ti aspiravano  nel  segreto  contro   il   progresso 
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tlella  nostra  vita  poìitix^a.  Il  Clèro  ci  falmi- 
Dava,  i  funzìoDari  ci  abbandonavano,  le  pote- 
stà ci  tradivano,  le  municipalità ^si  scioglieva- 
no; la  stessa  fede  di  qualche  arma  sembra- 
va vacillare,  lo  speltro  delPintervento  stranie- 
ro e  delle  cospirazioni  interne  cercava  di  spar- 
gere fra  noi  lo  sgomento*  Ma  il  popolo  era 
con  noi.  ^  Dopo  una  litania  si  lunga  di  op- 
ponentisi  alle  nnovità,  quanto  è  bernesca  quella 
chiusa:  Ma  il  popolo  era  con  noi  !  Ci  toglie- 
va il  ClerOf  la  maggior  parte  del  quale  è  po- 
polo, i  funzionar]  (  e  sono  in  buon  numero  ) 
che  pur  son  del  popolo,  le  Potestà  che  sono 
i  Capi  del  Popolo  ed  estratti  dal  popolo*  al 
potere,  le  municipalità  certo  son  popolo,  una 
porzione  deWesercito,  se  non  tutto,  era  pur 
popolo:  armato/ ma  popolo;  e  le  cospù'azìo^ 
hi  inteme  sono  sostenute  dal  popolo,  io  par- 
te o  in  tutto',  ed  eccettuatemi  tutte  queste  pór- 
ziDiii  di  popolo,  nemiche  al  Governo  repub- 
blicano, si  poteva  dire  i7  popolo  è  con  noi? 
Quantunque,  oltre  alPevidenza,  ci  fosse  pur 
^i  ciò  Pinvolontaria  loro  confessione,  quei  Ca- 
porioni non  volean  cedere  alla  forza  della  ve- 
rità, e  avean  proposito  di  vedere  in  atto  una 
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Septtbblica«  lofatd  Garibaldi  fia  dalla  prima 
seduta  manifestò  chiaramente  il  pensiero  di 
4]ue8ta'  ferma  di  Governo.  «  Fermamente  io 
credo  «  eì  diceva ,  che  dopo  aver  cessato  Vb\ì- 
tro  sistema  di  Governo,  quello  pili  convenieiv- 
te  oggi  a  Roma  sia  la  Repubblica.  »  Né  v'era 
bisogno  del  Garibaldi  per  dare  atto  a  questi 
pensieri,  anzi  egli  già  regnava  di  fatto,  se  noa 
di  dritto,  né  altro  Governo  poteasi  supporre 
mai  che  volessero  que'  Rappresentanti,  i  quag- 
li encomiavano  e  sostenevano  il  paradosso  del- 
la sovranità  del  popolo. 

Né  dobbiamo  dimenticarci  che ,  se  da  un 
lato  questa  Rappresentanza  rovinava  compiu*- 
tamente  lo  stato  per  la  nuova  foggia  di  veg^ 
.  gimento  che  si  proponeva  di  creare^  dall'altro 
in  speziai  maniera  fiaccava  l'erario  pel  com- 
penso giornaliero  che  s'  era  già  decretato  di 
<lae  sondi  a  ciascun  Deputato*  Or*aggiungen>- 
do  a  400  scudi  al  giorno  per  costoro ,  le  ab* 
tre  spese  di  nuovi  impiegati  per  assisterli  ie 
servirli ,  1'  acconciamento  dei  locali,  le  spese 
di  officio,^  e  qnaldie  illecita  appendice ,  faoea 
di  mesuero  trovar  nuove  fonti  donde  prender 
denari,  e  già  da  pòchi  giorni  a  taPuopo  sena 


Digitized 


byGoogk 


m*  229  ^ 
<iiecretata  r  emissione  di  altri  600  mila  tcudi 
in  B&nL,  garantiti  sci  beni  deìV  appannaggio. 

Dopo  un  lango  schiamazzare  Audinot  fe^ 
ce  intendere  cbe  innanzi  tutto  TAssemblea  do- 
vea  dichiararsi  legalmente  e  so?ranamenté  cq- 
atituita,  acciocché  di  dritto  ella  potesse  pro^ 
cedere  alie  più  energiche  misure  circa  al  Go- 
verno da  darsi  alla  Stato.  Perciò  ad  unabi- 
mità  si  approdò  la  formolat  «  £*  Assemblea 
Generale  delio  Stato  Romana,  essendo  ré^ 
gotarmente  costituita  in  virtù  del  suo  nuin- 
dato  popolare  y  dichiara  di  riconóscere  in 
se  medesima  la  piehezzìadei  poteri soi^rani.^ 

Sopraggiugne  il  di  ^  Febbraio ,  e  fu  tu- 
maltuosissima  e  piena  di  affluenza  l'Assemblea. 
Cento  quarantatre  i  Deputati  ,  e  le  Tribune 
regurgttanti  di  popolo,  trattoci  dalla  voce,  fat< 
-tu  già  correre  ad  arte  per  la  città  ,  che  in 
questa  seduta  sarebbesi  proclamata  k  itepub^ 
Mica*  Noi  e' interterreuao  alquanto  più  a  lun» 
'go  su  questa  Adunanza,  di  quel  che  non  ù^ 
cemmo;  su  d'altre,  per  la  ragione  ch'ella  pax>- 
tori  un  fatto  che  comprese  di  stupore  il  mon- 
do intero,  qndlo  cioè' di  proclamare  la  sepa- 
xione  compiota  delle  due  legittime  Potestà  ! 
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Verso  il  mezzogìorbo  (  e  notiài  che  na- 
scente era  oggi  T  Assemblea  cbe  Volea  farsi 
credere  di  mandato  universale  )  si  apri  là  ra- 
gananza  con  l'annunzio  di  alcune  rinunzie  al 
posto  dì  Deputato,  lo  che  rincrebbe  assai  ai 
congregati,  sebbene  avesser  Taccortezza  di  non 
manifestarlo  ,  perchè  questo  fatto  poteva  pro^ 
durre  ben  sinistri  effetti  nel  popolo  ,  che  ai 
avea  in  mira  di  tenere  assopito  in  inganno  sulla 
vera  condizione  delle  pubbliche  faccende.  Do- 
po ciò  TArmellini  a  nome  del  Governo  prov- 
visorio, cioè  del  Ministero,  rassegna  nelle  ma- 
ni deirAssembléa  i  poteri  governativi,  di  cai 
cessava  ogni  autorità  col  fatto  della  congrega- 
zioile  della  Costituente,  e  TAssemblea  li  rin- 
grazia, e  li  riconferma  siccome  Ministri.  Pu- 
re il  Bonaparte  con  un  suo  ironica  discorso 
da  un  lato  li  esalta  a  cielo,  e  dall'altro  vao- 
le  incolparli  odinettezza  o  di  malafede.  ^  Egli 
è  •  dovere;  '  egli  dioev  4i  uoQiini  libeirìr  etfme  sia- 
nio,  conceduta 'la  dovala  lo^feyiiar^  vedere  an- 
cora che  gli  uomini  liberi  non  sono  per  ^p* 
■pVovare  quanto  alla  Jorbl  'coadenisa'  ripugna. 
Io  non  sono  per  esaminare  gli  atti  della  Com- 
missione di  Governo  ;  io  sol  tatuo   voglio  di- 
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•cliiaraFe  che  non  lotto  quello,  che  si  dovea 
fare  da  essi,  è  stato  fatto,  ré  che  invece  è  sta« 
%o  fatto  quello  che  la  Gòmmissioiìe  si  sareb< 
be  potuta  astenere  di  fare*  Tre  erano  le  cose 
principali,  tre  èole  le  cose  urgenti,  in  questo 
frattempo.  Armi ,  o  GoUegbi ,  quelle  armi  di 
cui  tanto  abbiamo  bisogno;  denari  per  ottene*' 
nere  quelle  armi,  e  purificazione  di  varj  dica- 
steri  «  •  •  •  •  Non  starò  jid  esaminare,  conti* 
nua,  r  istituzione  delle  Commissioni  eccezio* 
nali,  uè  il  profluvio  di  leggi,  dal,  quale  siamo 
«tati  inondati,  e  ciò  fino  ali*  ultimo  momento 
in  cui  starasi  per  raguuare  la  Costituente.  La 
legge  del  Cabotaggio  è  un  passo  retrogrado , 
cbe  dà  privilegi  &ì  cittadini  romani  contro  i{ 
diritto,  di  tutti  gl'italiani.  Io  non  saprei  qu^- 
4«  scegliere;,  ma  vi  dirò  che  con  dispiacete  e 
con  ribrezzo  ho  veduto  proclamare  un  Codi- 
ce militare  di  leggi  Draconiane,;  in:  cui  si  par- 
la di..b0nde^i  diinginocdhisilure,  di  decimaziofii 
.in  quésto  leÉopo^jinr^iii  la  stesaar)  Camera  dei 
Deputati  Romani  àveà.  dachiavato'il  suo  rvot» 
fer  ^!aboll»ionea della  .}>eiijai  di  m^He  e-  .  .  Fi- 
nirò c^n  la  legge  dei  FidecOmmissi ,  ìu  coi 
il  Governo,  che  avea  tanto  bisogno  di  daùari, 
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non  seppe  cogliere  il  momeuto  di  empire  U 
sue  Yaote  casse.  In  ciò,  mi  spìace  il  4irIo^ 
vedemmo  dae  uomini  Unto  da  noi  stimati  , 
profittare  del  potiere  per  far  prevalere  la  lo* 
ro  propria  opinione ,  benché  contraria  alla 
maggiorità  della  cessata  Camera,  e  ciò  per  is- 
pogliare  i  Cadetti,  per  ispogliare  il  povero,  e 
per  accrescere  le  ricchezze  dei  primogeniti.  » 

Questo  discorso ,  vero  in  parte,  perchè  la 
Camera  dei  Deputati  avea  discussa  roltima  del- 
le tre  proposizioni,  stitzl  il  Ministero  acre- 
mente, e  lo  Sterbini  ne  assunse  la  prinàa  di^ 
fesa,  fredda  assai  perchè  non  molto  in  loro  stava 
della  verità,  precipuamente  circa  i  dae  primi 
attacchi.  Gli  altri  Ministri  alla  lor  volta  fé- 
cer  pure  Io  stesso,  ma  non  meglio  dello  Sterbini* 

Venne  dipoi  richiesto  il  Ministro  d^li  af- 
fari esteri  perchè  minutamente  e  veridicamen» 
te  esponesse  lo  stalo  delle  relazioni  che  avea 
Roma  colk  Potenze  straniere  «  e  in  resultato 
ebbesi  quanto  segue.  Già  da  tempo  diconsi 
ire  Rappresentanze  mandate  alPestero,  cioè  una 
a  Londra  nella  persona  del  sig.  Conte  Carlo 
Pepoli,  altra  a  Parigi  per  mezzo  del  Principe 
della  Cisterna,  ed  una  terza  in  Torino  con 
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già  ricordati  Finto  e  Spini.  Qoé^t'uhima  fa 
dai  Ministro  lodata  a  cielo,  dicendo:  «  A  lo-' 
de  de*  bravi  Finto  e  Spini  debbo  dirvi,  o  Dè« 
putati  del  Popolo,  che  quasi  ogni  giorno  dal- 
la Rappresentanza  Romana'  in  Torino  sono  per- 
venuti rapporti  importi»nti  e  a  noi  utili^tsimi.  » 
Questa  laude  è  gratuita,  questo  encomio  è 
falso.  Noi  vedemmo  que*  due  andar  come  di 
soppiatto  via  da  Roma,  consigliativi  dal  Ma«> 
mìani,  perchè  carpissero  nn  qualche  pretesto 
a  far  fortuna.  Cotesforo^  godendosi  bel  tempo 
in  Torino,  raccòglievano  tutto  ciò  che  là  av* 
veniva,  tanto  per  mandarlo  ai  loro  Giornali 
r  Epoca  e  il  Don  Pirlone  ,  perchè  fossero  i 
primi  a  riferirlo,  quanto  per  tenere  a  giorno 
il  Ministro  lor  Mecenate.  In  questo  Rendi- 
conto di  oggi'  air  Assemblea  vengon  tanto  lau- 
dati dal  Mu2zarelli  e  per  contentar  quei  due 
che  ne  lo  pregarono,  e  per  far  icosa  grata  al 
Mamiani ,  che  bramava  di  veder  quelle  due 
sue  creature  splendidamente  remunerate  dal 
Governo  per  non  aver  fatto  nnlU.  E  se  una 
menzogna  dovè  dire  il  Muzzarelli  ,  ben  più 
dolorose  tiovelle  fa  costretto  a  porgere  ai  De- 
putati. Dovè  confessare  che  gli   altri  due  in- 
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vUti  non  ei*aao  stati  riconosciuti  né  da  Lodì-! 
drai  né  da  Parigi,  e  questa  sola  considerazio- 
ne doveva  farli  accorti   che  invan   potevansi 
appoggiare  o  alV Inghilterra  o  alla  Francia  per 
sostenere  il  nuovo  Governo.  Ecco  siccome  do-' 
lorosamente  esprimevasi  il  Ministro:  t>  Passo- 
qualche  tempo  prima  che  si  avesse  riscontro 
intorno  alle  due  Kappresantanze   a  Londra  e 
a  Parigi.  Il  sig.  Avvocato  Canuti  ebhe  inca- 
rico dal  mio  Predeeessore  (  Mamiani  )  di  con- 
segnare nelle  mani  de^  signori  Della  Cisterna- 
e  Pepoli    pieghr  contenenti  istruzioni  e  cre- 
denziali, non  che  di  esattamente  informare  sia 
que'  due  nuovi  Rappresentanti    che    altri   in- 
fluenti Personaggi,  co'  quali  esso  sig.  Canuti 
avea  ordine  di  abboccarsi  nel  suo  viaggio,  in^ 
torno  alla  verità  de*  fatti  succeduti  in  Roma 
dal  16  di  novembre  in  poi.  Il  sig.  Canuti  da 
Londra  ne  avvisò  che  il  Principe  della  Cisler* 
na,  ch'ei  non  aveva  altrimenti  ritrovato  a  Pa- 
rigi, ma  sibbene  nelle  vicinanze  di  Bruxelles, 
in  un  suo  luogo  di  villeggiatura,  erasi  per  mo- 
tivi di  salute   rifiutato   di  ricevere   V  incarico 
offertogli.  Vi  si  rifiutò,  pure  il  Conte  Pepali, 
e  per  motivi,  che  sonov  ripetuti  in  un  suo  bt» 
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glielto,  •  me  direltOy  il  qoal^  ad  ogni  rostro 
cenno  potrei  sempre  esibirvi  da  questa  tribù* 
na.  ^  Continuando  poi  il  Muzzarelli,  mostra-^ 
v#  conie  il  Piemonte  si  fosse  quasi  isolato  per 
la  nuova  condizione  delle  cose  toscane,  come 
in  Firenze  fosse   illanguidita  la  unione  a  Bo- 
may  e  come  assai  minaccie  d'intervento,  spe- 
zialmente   spagnuoloy  vi  fossero.  E  conclude, 
tratto  dalla  forza  della  verità,  non  aversi  al* 
tra. adesione  Roma,  che  quella  delPisola  di  Si» 
cilia  e  Taltra  di  Venezia.   Infelici  conforti  dt 
forze  che  esse  pure  avevano  bisogno  di  ajuto* 
Già  in  altra  contradizione   era   caduto   il 
Ministro  Armellini  circa    le  relazioni  del  Go- 
verno Romano  coli'  estero;  questa  contradizio- 
ne è  ampliamente  osservata    pure  dal  Deputa - 
tato  Audinot.  Per  rimuovere  il  Ministro  del- 
l'Interno ogni  timore  del  Popolo  avea    detto 
le  Potenze  italiane  e  straniere  mantengono 
con  noi  relazioni  o^ciosCy  e  alcune  poco  me^ 
no  che  officiali.  Dimentico  di  questo  periodo 
altro  ne  aggiugne  poco  dipoi  in  senso  del  tot* 
to.  opposto,  ove  si  esprime:  JVoi  per  tal  mo- 
do presso  che  isolati  al  di  fuori ,  alle  pro- 
teste ^  minaccie  della   Diplomazia  non    ri- 
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spandemmo ,    che  preparandoci  per  quanto^ 
era  in  noi  a  resisterci*  Eppare  questo  discono» 
non  era  improvvisato  ma  scritto,  imperciocchèc 
r  Armellini  leggevalo  e  non  recitavalo*  .  ^ 

Quantunque  fosse  adunque  evideatissinuy 
che  le  nuove  cose  che  avvenivano  ia  Roma,, 
non  venissero  da  alcun* altra  potenza  sorrette,  e 
perciò  non  potersi  lusingare  di  lunga  dorata, 
pure  si  voleva  procedere  oltre  alla  cònsama» 
zione  di  un  atto,  che  avrebbe,  tanto  nelle  sue 
eonsegaense  era  terrìbile,  rninato  per  secoli  tre 
milioni  di  popolazione.  Dopo  varie  questioni 
di  più  0  men  probabile,  intervento  straniero , 
fatta  in  guisa  d'interpellazioni  al  detto  Mioi-* 
stro,  fu  il  primo  Bonaparte  a  chiedere  che  si 
precipitasse  alla  formazione  di  un  Governo; 
Se  i  più  erano  di  ciò ,  come  il  Principe  di 
Canino,  impazienti,  non  tutta  però  ^Assemblea 
era  avventata  al  segno,  dal  volere  una  imme^ 
diata  ruina  dei  suoi  èoncitudini.  Fra  gli  aU 
tri  che  dissentivano  dall' idea  di  repubblica  ,^ 
era  Terenzio  Mamiani ,  e  quantunque  il  «(no 
discorso  a  dissuaderne  i  Deputati  volga  nn  po^ 
co  troppo  in  lungo  in  ragione  deirindole  del*»- 
k  presente  opera,  pure  noi  lo  riferiremo  per 
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ioterOy  e  ciò  per  più.  considerazioni.  Il  Ma-ì» 
miani  era  un  democratico  di  prim' ordine  ,  e 
per  lai  sarebbe  stata  forse  proclamata  la  Re* 
pubblica  fin  dal  maggia  precedente.  Fermo  in 
questo  pensiero  egli  andò  aireffimero  congresso 
di  Torino,  riunitosi  senz'  alcuna  legalità  di  rito, 
ed  ore  un  Romeo,  analfabeta,  sedeva  a  Presi- 
dente* Quivi'  il  Mamiani  fu  commensale  del 
Re  Carlo  Alberto,  e  quel  pranzo ,  come  per 
magia,  trasformò  un  Repubblicano  in  un  Con- 
servatore.  Il  suo  discorso  però  ha  convincen- 
ti ragioni  per  dissuadere  il  pensiér  di  un  Go- 
verno democratico.  Eccolo  adunque  per  intero. 

«  Signori.  Dichiarare  la  decadenza  dei  Pa« 
pi  racchiude  due  distinte  significazioni,  le  qua- 
li hanno  bbojgno  di  essere  bene  intese  e  bene 
chiarite.  Dappoiché  l'Assemblea  Nazionale  ri- 
siede in  Roma  e  dichiarasi  mandata  dal  Po- 
polo>  tornato  in  possesso  di  ogni  diritto,  i  Pa- 
pi non  possono  piii  pretendere  ad  alcun  di- 
ritto Sovrano,  ad  alcun'  autorità,  Xsl  quale  sia 
anteriore  e  superiore,  e  nemmanco  eguale  alla 
Costituente  Romana.  In  tale  significato  adun- 
que assumendo  la  proposizione  della  decaden- 
za dei  Papi,  credo  che  pochi  o  nessuno  dis- 
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mentirebbe  in  qaest*  Assemblea.  Ma  perciò  cho 
riguarda  l'altra  significazione,  che' comunemen- 
te si  dà,  e  s'inchiude  in  quell'enunciato,  cioè 
a  dire,  cbe  i  Papi  non  debbano    essere    mai 
pili  investiti,  neppure  da  noi,  di  autorità  Prin» 
cipesca,  è  cosa  salla  quale  desidero   di   pale- 
sare e  di  esporre  alcuni  miei  pensamenti.  Go- 
do in  primo  luogo  cbe  la  discussione  sia  su* 
bito  venuta  al  suo  punto    essenziale.    Alcuni 
qui  sedenti  desideravano  procrastinare  ,  desi- 
deravano cbe  l'Assemblea  volesse  innanzi  tut- 
to occuparsi  della  legislazione  costitutiva    del 
nostro  Paese.  Ma  io  godo  (ripeto)  che  il  vero 
quesito,  il  principale,  il  fondamentale  quesito  sia 
subito  posto  innanzi;  per  trattare  il  quale  io 
accettava  l'onore  ed  il  carico  di  rappresenta- 
re in  questo  consesso  la  Metaurense    Provin- 
cia. Per  tale  oggetto  gravissimo,  per  assistere 
a  cosi  grande  e  solenne  dibattimento,  benché 
io  sapessi  che  il  mio  nome  è  caduto,  che  la 
mia  influenza  è  annullata;  benché   sapessi   di 
non  poter  piìi  fare  assegnamento  su  quella  fa- 
cile udienza,  su  quella  pronta  e  spontanea  a« 
desione,  e  su  quei  frequenti  applausi  che  se^ 
guitavano  i  miei  discorsi  in  un'  altra  Assem* 
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blea,  pure  sciogliendomi  da  ogni  dubbiezza  é 
acchetando  nel  cuore  qualunque  trepidazione^ 
sionomi  intieramente  affidato  alla  vostra  bene- 
voteoza,  e  alla  vostra  giustizia  (  applausi  ). 
Signóri,  siamo  schietti  e  fuggiamo  le  sottigliez* 
ze  è  gli  equivoci.  In  Roma  non  v'ha  via  al- 
cuna di  mezzo;  in  Roma  non  posson  regnare 
che  i  Papiy  o  Gola  di  Rienzo.  Siamo  dunque 
franchi  e  sinceri,  come  s^appartiene  più  pro- 
priamente a  un'Assemblea  forte  dei  propri  di- 
ritti, quale  è  questa  qui  presente.  Dichiarare 
la  decadenza  dei  Papi  in  tutte  e  due  le  si- 
gni6cazioni  anzi  espresse,  vuol  dire  ne  pììi  né 
meno  che  stabilire  in  Roma  il  Governo  Re- 
pubblicano (  applausi  nelle  Tribune  e  voci 
clamorose  sui  banchi  della  sinistra.  )  Appro- 
fittando della  benignità  ed  arche  della  ragio- 
nevolezza per  cui  volete  lasciarmi  libertà  pie* 
na  di  opinioni  e  di  parole,  dovete  concedermi 
su  questo  argomento,  che  io  vi  esponga  il  mio 
parere  un  pò*  per  disteso.  E  innanzi  a  tutto 
vi  annunzio  ,  che  io  qui  non  intendo  discu- 
tere dei  principi*  In  quanto  ai  principia  io  vo 
persuaso,  che  poca  y  o  niuna  differenza  inter- 
viene fra  me,  è  buona  parte  di  questa  Assem- 
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blea.  Io,  nel  vero,  ho  sempre  pensato  che  se 
il  Polene  temporale  dei  Papi  non  riesca  in 
niima  guisa  a  conciliarsi  e  accordarsi  colla  piè- 
na libertà;  sp  il  Potere  temporale  dei  ÌPapi  ve- 
nir non  possa  in  massima  parte  delegato  alle 
Assemblee  ed  ai  Ministeri  e  conformato  colla 
pubblica  opinione,  esso  Potere  temporale  con- 
tinuerebbe oggi  ad  essere  quello  che>  secondo 
il  giudizio  mio,  è  stato  troppo  sovente,  cioè 
nn  flagello  per  l'Iulia,  un  flagello  per  la  re- 
ligione (  jipplausi  vwi  ).  Similmente  io  vi  dir 
co  che  la  Repubblica,  al  mio  sentire,  è  la  più 
bella  parola  che  suonar  possa  sul  labbro  del- 
Tuomo,  e  dove  la  virtù  dei  popoli  sia  sufB- 
cente  all'uopo,  la  Bepnbblioa  è  il  Governo  il 
quale  si  confà  meglio  colla  dignit  della  no- 
stra natura ,  e  tocca  l' ideale  della  perfezione 
civile.  Io  non  questiono  adunque  uè  di  prin« 
cipj,  né  di  massime  universali,  né  di  diritti  : 
io  voglio  solo  condurre  l'attenzione  vostra  sul- 
l'essere di  alcqni  fatti;  io  voglio  indurvi  à  con- 
siderarne alcune  gravissime  conseguènze;  vo- 
glio che  ne  esaminiate  l'opportunità:  e  soprat- 
tutto,  io  voglio  con  voi.  ponderare  ciò  che 
possono  apportare  quei  fatti  alla  comune  sa- 
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late  d*  Italia ,  la  quale  io  so  bene  essere   nel 
petto  vostro  il  prìmo^  il  sommo  dei  sentimen- 
ti   e    degli  interessi.    Quando  i  francesi  pen- 
sarono   di  atterrare  il  Trono    di  Luigi  Dcci- 
mose^to  9  avevano  a   requisÌ2fone  loro  ,  ed  e- 
secutrici  del  loro  volere,  trecento  e  più  mila 
bajonette  aggueiorke  e  disciplinate.  Io  mi  yol^ 
go  a  guardare  intorno  di  voi,  p  signori,  e  non 
vedo  l'esercito  che  deve  eseguire  i  vostri  vo- 
leri; perchè  non  suppongo  bastare  all'uopo  le 
non  molte  miglia ja  di  uomini  che   noi  posse 
diamo  non  assai  peranche  agguerriti   e  disci- 
plinati* Ma  v'ha  di  piii;  dal  lato  alle  trecento 
mila  bajonette  francesi  sorgeva  un'altra  forza 
ugualmente  o  più  formidabile  ancora,  la  for- 
za del  popolo.  Quelle  plebi  sollevate    davano 
volenterose  T ultima  goccia  del  proprio  sangue 
per  la  causa  Repubblicana;  e  voi  sapete  bene 
il  perchè.   Al    sentimento   nazionale  radicato 
nel  cuor  de'  francesi  da  secoli ,  aggiungevasi 
la'  giusta  paura  che  il  furioso   manifesto    del 
Duca  di  IBrunswik  si  avveràsise ,    cioè  a   dire 
che  il  popolo    minuto    tornasse  sotto  il  peso 
delle  Corvée,  sotto  il  peso  é  P  ingiuria   delle 
servitii  personali,  sotto  lè  avarie,  gli  Spregi, 
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1  soprusi,  e  tutte  mai  le  oppressio^ii  delle  clas* 
si  privileginte.  Per  questo  principalrueiite  tut- 
to il  popolo  in  massa  correva  ad  afirontaie 
il  nemico  e  a  romper  col  ferro. U  con^^iura'-; 
ziooe  dei  re;  per  questo  pnQcipalmeDte  rjn-i 
novo  la  Francia  tredici  volte  l'eroico  esercito 
suo.  Ma  non  iscordiamo,  io  vi  prego,  non  i* 
scordiamo,  o  Signori ,  che  ciò  che  la  rivpla-» 
zione  francese  ha  raccolto  di  veramente  frutti** 
fero  ed  utile  alle  classi  inferiori,  è  presso  che 
in  intero  accettato  e  praticato  oggi  dall^  Na* 
zioni  più  cohe  e  ben  governate.  La  libertà 
civile  innanzi  alla  legge»  l'estinzione  dei  pri-: 
vilegi,  lo  sveglimento  fin  dall'ultime  lor  radi- 
ci delle  soperchierie  feudali ,  buona  pezza  è 
che. mercè  di  Dio  vennero  addotti  e  compinti 
appresso  il  popolo  italiano.  Lionde  quello  che 
si  può  promettere  oggi  da  noi  alle  moltitu- 
dini, perchè  ci  seguano  coraggiose  e  infiam- 
mate, perchè  versino  largamente  e  con  letizia 
il  sangue  dalle  lor  vene,  si  è  un  profitto  ed 
un  bene  poco?  visibile  e  poco  palpabile ,.  xiOA 
molto  certo,  non  vicino,  non  bastante  ad  acr 
cendere  la  fantasia  e  a  lusingar  Tinteresset 
.  a  Però  io  sento  i  giovani  generosi  rispon- 
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ilertni  che  la  parola  Riepabblica  è  magica  ,  e 
ha  saoao  portentoso  e  immortale.  La  vista  del 
vessillo  repubblicano,  dicono  essi,  esdrcita  nel 
cuor  de'  popoli  un'  invincìbile  attraimento  e 
porta  seco  dovnnque  uno  spirito  sempre  nuo* 
vo  d'infinito  proselitismo.  Noi  dunque,  con- 
cludono, Taiferreremò  con  fede  e  traendolo 
trionfalmente  per  le  Province  tutte  italiane 
troveremo  queirarmi,  que'  tesori,  quel  seguito 
e  ardore  di  genti  che  alla  vittoria  finale  del- 
la nostra  causa  bisognano.  A  me,  in  conside- 
razione del  bene  d'Italia,  fa  gran  mestiere  di 
seguire  con  l'occhio  e  un  poco  esaminare  que* 
sta  trionfale  processione  della  bandiera  repub- 
blicana. E  prima  concedo  che  non  sarà  mol- 
to malagevole  fare  repubblicana  la  vicina  E- 
truria,  e  confesso  che  nel  trambusto  e  scom- 
posizione ,  in  cui  trovasi  quella  contrada , 
tanto  è  facile  imporle  qualunque  forma  di 
Governo,  quanto  difficile  il  conservarla.'  Con 
tutldciò  neanidhe  in  Toscana  mi  avviso  «ara 
«enea  dolore  il  piantare  la  bandiera  rcpabbli- 
cana;  perchè  se  il  Gran  Duca  si  rifuggisse  (po- 
niamo )  ih  Siena ,  si  avrebbe  un  lacrimevole 
saggio  del  Medio  Evo  Italiano  e  noi  vedrem- 
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mo  anpora  un» .  volta  il  sangue  dei  Fiorentiai 
e  dei  Seneai.  bagnare  il  giardino  d'Italia.  Pa« 
re,  ripeto,  vi  si  conceda  che  la  Toscana  pre- 
sto .  diventi  '  repubblicana  ,  ma  non  molto  di 
forza,  non  molto  di  tesoro,  non  copiosa  mol- 
titudine ,  non  grande  aumento  di  vigoria  re* 
cherebbe  quella  conquista  alla  causa  della  Re- 
pubblica ;  egli  bisogna  procedere  piii  avanti  , 
varcar  la  Macra  e  la  Sesia,  varcar  le  frontie- 
re del  Piemonte,  perchè  là  sta  la  forza  vera 
d' Italia.  Ora  in  Piemonte  la  cosa  non  può 
succedere  certamente  con  uguale  facilità  e  con 
uguale  prontezza;  il  Popolo  Piemontese  ha  ia 
niente  e  l'animo  pieno  e  informato  di  memo- 
rie ,  di  tradizioni,  di  costumi  monarchici.  Il 
popolo  piemontese,  il  quale  partecipa  piti  di 
qualunque  altro  italiano  della  natura  setten- 
trionale, ha  la  fantasia  meno  mobile,  il  con- 
sigilo  pin  posato,  molta  gravità  e  costanza  ne- 
gli asl  ^  negli  affetti  e  uelF  intimo  convinci- 
mento. E  che  lo  spirito  regio  di  quella  prò* 
vincia  non  sia  fugace  e  non  iscemi  rapidamen- 
te, siccome  altrove,  si  dimostra  dalle  cagioni. 
La  storia  del  Piemonte  è  da  secoli  la  storia 
della  Gasa  di  Savòja.  Tutto  il  bene  e  tutto  il 
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male  procede  da  lei.  N^  il  Piemaote  può  di- 
menticare giammai, j  che  per  la  spada^  pel  va- 
lore, e  per  la  sagacia  de'  Prihcipj  suoi  sia  di- 
venuto un  popolo  che  ha  molta  dignità,  mol- 
ta forza,  molta  importanza,  fra  gli  altri,  e  che 
è  giunto  oggi  per  effetto  di  belle  vittorie  e  di 
notabili  conquiste  ad  aver  in  mano  la  piii  gran 
parte  de'  destini  della  Penisola.  So  che  al  Ia- 
to del  Piemonte  sta  Genova,  so  che  Genova 
è  al  contrario  nutrita  di  tradizioni  repubbli- 
cane, di  costumi  repubblicani.  Ma  colui  si 
ingannerebbe  piii  che  mediocremente,  il  quale 
si  credesse  Genova  essere  piìi  che  disposta  e 
pili  che  facile  ad  acce  ttare  la  bandiera  della 
Repubblica.  Genova  e  la  Liguria,  innanzi  ogni 
cosa,  sono  un  popolo  marina jo  e  un  popolo 
mercatante;  e  per  Tesperienza  di  piìi  di  30  an- 
ni non  V*  ha  nessun  cittadino  colà  ,  il  qua- 
le non  siasi  accorte  e  non  confessi  candida- 
mente che  alla  città  di  Genova,  cosi  a  rispetto 
del  commercio,  come  dell'  importanza  politica, 
torna  utilissimo  essere  congiunta  al  Piemonte 
e  rimanere  provincia  del  regno  Sabaudo.  Ora 
ecco  il  mio  discorso  a  che  viene.  Chiamando 
il  Piemonte    sotto  la  bandiera   repubblicana, 
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vqì  non  potete  ottenere  che  uao  di  questi  due 
effetti:  o  si  sveglierà  nel  paese  una  sanguino- 
sa reazione  contro  le  idee  repubblicane  e  oon^ 
tro  le  libere  istituaioni ,  ovvero  si  empirà  di 
partiti  e  di  sette,  di  tumulti  fieri  e  incessane 
ti)  di  sospetti  e  cospirazioni;  nelP  uno  e  óel- 
Taltro  caso  ,  il  Piemonte  verrà  senzd  meno 
scompigliato  e  disfatto;  còsa  per  la  quale  l'è* 
sercito  Piemontese,  nel  cui  cuore,  nelle  cui 
braccia  sta  la  vera  la  sola  forza  italiana,  non 
potrà  mantenersi  ordinato  e  disciplinato  stret- 
to da  ttn  solo  legame,  al  solo  intendo  rivolto 
della  guerra  del  riscatto*  A  me  poi  non  bi-* 
sognano  molte  parole  a  mostrare  le  conseguono 
ze  di  tutto  ciò. 

«  L'astuto  Radetzkj  ripeterà  a  rispetto  del 
Piemonte  quel  medesimo  che  opa-ava  a  ris- 
petto della  Lombardia •  Chiuso  egli  e  trìncìe- 
rato  nelle  sue  vaste  fortezze  venne  Spiando  a 
grand'agio  il  luogo  il  giom<t>  il  momento  op- 
portuno per  assaltare  e  sbaragliare  il  nemico* 
Ora,  pensate,  a  Colleghi,  che  il  simile  va  egli 
facendo  in  risgoardo  della  vita  politica  degli 
italiani;  e  visto  il  Piemonte  sòssopra  e  l'eser- 
cito disunito  e  scompaginato,  gli  piomberà  ad- 
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dosso  un  bel  giorno  e  ìa  due  marciate  cojji 
poco  sangue  e  contrasto  si  accamperà  in  To- 
rino. Una  irisppsta  ini  si,  può  fare^  lo  so,  ed 
è  la  presente.  La  Francia  non  può.d^l  sicu» 
ro  abbandonare  una  Repubblica  sua  sorella , 
percbè  la  Francia  ucciderebbe  il  principio  che 
di  sua  natura  è  difFusiiro ,  è  invadente.  Che 
quando  anche  a  quel  Governo  non  paresse 
necessità  di  soccorrere  una  nascente  repubbli- 
ca, il  moverebbe  nn'altra  più  certa  e. più  sen^ 
tita  necessità,  quella  di  non  poter  tollerare  i 
tedeschi,  accampati  al  pie  delle  Alpi  e  vicinis- 
si  mi  ^Ue  sue  sacre  e  inviolabili  frontiere. 

«  Mi  pare  altresì  di  sentire  alcuno  che 
aggiunge  :  Alla  impresa  nostra  avrem  compa- 
gna eziandio  tutta  l'Europa,  cioè  a  dire,  i  vo- 
ti.le  simpatie  gli  sforzi  di  tutti  i  popoli  non 
ancora  in  pieno  modo  emancipati  ,  starà  con 
noi  lo,  spirilo  democratico  di  tutte  le  genti  : 
forse,  il  q.Qstro  fatto,  sarà  Buova  scintilla  di 
universale  e  inestinguibile  inceijidio;  forse  a  noi 
toccherà,  la  gloria  subUm^e  di  aver  una  volta 
per  sempre  affranca^  e  rigenerata  1'  Europa 
intiera.  Vedete  che  io  non  mi  adopero  punto 
».  celare  ed  attenqare  la  copia  e  il  vigore  del- 
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lo  vostre  risposte,  de  le  speranze  i  giudicj  gli 
indoviaameati  che  uà  nobile  cuore  e  uu  ar- 
dir generoso  \ì  detta  e  vi  persuade.  Signori, 
il  danno  d^Italia  si  è  cbe  più  volte  ella  in- 
traprende e  incomincia  ciò  che  altrove  è  fini« 
to;  ella  procaccia  dì  rialzar  quelle  insegne  che 
altrove  sono  cadute;  ella  per  sua  sventura  non 
sa  ben  cogliere  né  il  tempo,  né  1'  occasione. 
Se  mesi  addietro  aveste  appoggiato  i  vostri 
disegni  e  le  vostre  speranze  sul  democratico 
movimento  di  Europa,  io  ci  avrei  veduto  as- 
sai fondamento ,  ma  oggi  nessun  può  negare 
che  invece  incomincia  a  predominare  in  Eu- 
ropa uno  spirito  di  conservazione  e  di  resi- 
stenza ;  pur  troppo  cotesto  spirito  ha  guada- 
gnato assai  vittorie  sui  popoli,  e  torna  inutile 
il  volerlo  celare  e  negare  a  noi  stessi.  La  se- 
conda terribile  sollevazione  di  Vienna  è  ca* 
duta  e  spenta;  l'altra  di  Berlino  è  riuscita  in 
favore  del  Monarca,  e  giammai  il  re  di  Prus- 
sia ba  goduto  di  maggiore  autorità,  di  mag- 
gior forza  morale,  di  maggiore  dignità  regia 
ì{nanto  in  questo  ipiomentp.  A  Fràncofort,  q 
Signori,  mentre  poco  fa  nessun  principio  de- 
mocratico pareva  assai  largo  assai  popolare  a 
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qw^ir  Assemblea,  oggi  noa  pia  si  pjsnsa  à  un 
Presidente  di  coadizione  privata  e  scelto  da 
libero  voto«  ma  si  pehsa  ad  uni  re  di  vecchia 
progenie  di  antica  .possanza,  il  <|ua]e  sia  impe- 
ratore non  già  eletto  ma  ereditàrio  di  tutta  la 
Germania.  La  Svizziera  finalmente,  la  Svizzera 
che  pure  è  Bepob^blica  ,  e  segnava  teste  un 
patto  federale,  fondato  sopra  masaime  le  piii 
liberali  ,  le  piii  larghe  del  mondo,  oggi,  voi 
lo  sapete,  oggi  cerca  di  stringer  legami  di  for- 
te amicizia  coi  Principi  che  la  circondano,  e 
piuttosto  si  mostra  parziale  dei  loro  interessi, 
che  degli  interessi  dei  miseri  rifuggiti  Italiani. 
«  teneste  sono  verità,  miei  Gollegbi,  verità 
di  fatto  evidenti  e  innegabili  (almeno  per  gli 
occhi  miei  ),  le  quali  se  evidenti  non  sono,  se 
dubbie,  se  false,  bisogna  provarlo.  Dopo  ciò  voi 
replicherete  ancora  il  mondo,  l'Europa  rima- 
ne per  noi  e,  se  non  il  mondo^  la  Francia?  Si- 
gnori, per  quella  potente  nostra  vicina,  io  mi 
rimetto  assai  volentieri  alle  parole  di  Cavai- 
gnac.  Io  non  trovo  in  esse  ,  e  niuoo  vi  può 
trovare,  se'  non  che  -espressioni  dubbie  ,  frasi 
ambigue,  dichiarazioni  a  doppio  aspetto,  poca 
volontà  al  certo  di.  mettere  il  proprio  sangue 
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e  i  proprj  tesori  alla  difesa  e  alla  redenzione 
d'alcuna  parte  d'Europa.  E  se  ciò  avveniva^ 
e  se  ciò  sì  udiva  dalla  bocca  di  Lamartine  e 
dì  Cavaignac  ;  qaal  cosa  si  dee  pensare  oggi, 
che  la  Repubblica  in  Francia  è  y  quasi  dirèb» 
besi,  agonizzante,  e  che  tutti  aspettano  in  pia 
o  meno  lunghezza  di  tempo  un  secondo  Im"- 
pero  Napoleonico  ? 

i,y  Ma  tutto  questo  considerato,  e  conclu- 
dendosi a  forza  che  la  repubblica  è  dì  pre- 
sente impossibile  e  all'  Italia  troppo  funesta  , 
qual  consiglio  rimane  da  seguitare,  quale  opera 
da  intraprendere?  Riapriremo  noi  dei  trai  tati 
che  non  isperano  venire  ad  alcun  nobile  frut- 
to ?  tenteremo  accordi  e  conciliazioni  fatte  vane 
e  impossibili  ?  chiederemo  forse  perdono  di  col*- 
pe  che  non  abbiamo  ?  rinunceremo  ai  santi  di- 
ritti che  la  natura,  la  natura  stessa  ha  scolpito 
nel  cuore  di  tutti  gli  uomini  ?  Signori,  la  gran 
questione  che  ci  occupa  non  si  risolve  intera- 
mente col  nostro  arbitrio  e  pigliasi  errore  non 
lieve  a  pensarlo. 

»  Per  fermo  ,  Voi  siete  arbitri  e  padroni 
della  legislazione  del  riostro  paese,  voi  potete 
provvedere    alla  vita  civile  e  politica  no  ira', 
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ma  per  quella  parte  soltanto  che  non  interest 
jsa  immediatamente  e  sostanzialmente  T  Italia 
intera*  Voi  non  dovete  &r  cosa  la  quale  rompa 
Tarmonia  necessaria  fra  le  istituzioni  de'nosti*i 
popoli  e  non  dovete  imprendere  mutazione  che 
metta  ia  estremo  compromesso  la  quiete,  l'or^ 
dine  e  il  prossimo  avvenire  di' tutte  leprovin- 
eie  Italiane.  Io  affermo  e  sostengo  pertanto  che 
questa  gran  parte  del  problema  non  è  in  vo- 
stra facoltà,  e  non  dipende  dalla  vòstra  sen» 
tenza  ,  ma  voi  dovete  riporla  nelle  fraterne 
mani  della  Costituente  Italiana  ;  e  tanto  a  voi 
disdice  di  più,  miei  Colleglli ,  il  sembrare  di 
Yolere  occupare  i  diritti  della  Costituente  Ita- 
liana, quanto  voi  avete  raccolto  il  pregio  eia 
lode  d'iniziarla,  di  decretarla,  e  quasi  condurla 
ad  atto  ;  e  fareste  ciò,  quando,  in  che  giorno, 
in  che  congiuntura  ?  Alla  vigilia  stessa  (può 
dirsi  )  che  Ella  verrà  a  sedere  sulla  cima  del 
Campidoglio. 

»  Questo  punto  adunque  del  mio  discorso 
rimanga  ben  chiaro,  rimanga  ben  fermo,  che 
cioè  proclamare  la  decadenza  del  Pa^  nella 
seconda  significazione  di  quella  frase  non  di- 
pende unicamente  da  voi,  ne  dai  vostri  decVe- 
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ti  y  ma  dalla  Costituente  Italiana.  E  qualora 
avreste  lo  scrupolo  o  la  dliEdenza  di  cedere, 
anche  in  ciò,  ogni  arbitrio  a  quel  tanto  con« 
sessOy  degnatevi  almeno  di  consultarDè  il  pa- 
rere: non  isfuggite  di  avere  da  lui  e  consiglio 
e  lume  ed  approvazione  ;  fate  vedere  al  niondo 
che  siete  veri  e  leali  Italiani ,  e-  che  nessuna 
gran  cosa  volete  deCnire,  nessuna  deliberarne, 
senza  il  beneplacito  delU  nazione,  in  concor- 
dia con  tutti  i  suoi  popoli,  in  conformità  con 
tutti  i  suoi  interessi. 

»  Innanzi  che  io  scenda  da  questa  ringhiera 
dove  troppo  lungo  tempo  mi  accorgo  di  esser 
rimasto,  e  dove  peraltro  ho  ricevuto  grazioso 
testimonio  della  vostra  gran  cortesìa,  favoren- 
domi di  un'attenta  e  vivissima  ascoltazione,  io 
voglio  solo  mettere  innanzi  alla  mente  vostra 
un  ultimo  mio  concetto.  Signori ,  se  noi  non 
avessimo  lo  straniero  accampato  in  Lombar- 
dia, se  non  avessimo  100  mila  bajooette  ap- 
puntate contro  le  vite  nostre,  io  sosterrei  vo- 
lentieri che  voi  compiste  la  troppo  arrischiata 
esperienza,  alla  quale  volete  a  forza  avventu- 
rarvi. Io  so  bene,  e  tutte  le  storie  me  lo  in- 
segnano ed  anche  la  mìa  privata  esperienza  me 
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lo  conferma  che  il  risorgimento  dei  popoli  mai 
non  procede  su  d'una  linea  continuamente  di- 
ritta ed  eguale  a  se  stessa^  ma  invece  può  es- 
sere assomigliato  ad  una  gran  curva,  in  cima 
alla  quale  stanno  le  passioni  più  ardenti  e  in« 
frenabili,  ì  tentativi  ed  i  conati  più  témerarj, 
It  speranze  molte  volte  fallaci  e  deluse  di  at- 
tingere immediatamente  V  idea  suprema  d'ogni 
politica  perfezione:  poi  quella  curva  gradata- 
mente declina  e  discende  finché  un  Popolo  si 
ritrova  in  quell'assetto  civile  e  politico  che  si 
conforma  coli'  indole  sua  verace  e  perpetua,  si 
conforma  co' suoi  costumi,  coi  suoi  bisogni,  co' 
suoi  sentimenti  e  allora  in  fine  si  ha  pace,  si  ha 
liberrà  e  grandezza.  Ripeto  che  gli  eccessi  me- 
desimi, quando  eccessi  ed  enormità  sauguinose 
avessero  luogo  ^  non  mi  sgomenterebbero  più 
che  molto,  e  forse  è  vero  dei  popoli,  come  degli 
individui  che  nessuna  esperienza  giova  loro 
insegnata  o  dalle  storie  o  dai  savj,  ma  quella 
soltanto  che  fanno  essi  da  se  medesimi.  Ma 
quando  la  guerra  è  imminente;  quando  i  croati 
sono  a  Milano  ,  e  Radetzky  preme  col  piede 
intriso  di  sangue  il  petto  mezzo  esanime  della 
Lombardia,  possiamo  noi  abbandonarci  a  lun- 
VoL.  I.  23 
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ghe  a  dolorose  A  terribili  prove  e  saggi  di 
forme  di  governo  ?  Possiamo  noi  rischiare  di 
crescere  ancor  di  più  le  perturbazioni,  e  le  di* 
visioni  della  patria  nostra  infelice  ?  Ricorda- 
tevi, o  Signori,  che  se  noi  avessimo  oggi  pu- 
pille cosi  penetranti  da  speculare  i  campi  Lom- 
bardi, noi  scorgeremmo  i  feroci  croati  violare 
il  domicilio  innocente  de'piii  paciGci  aVitato- 
ri,  scorgeremmo  que' barbari  saccheggiare  egual- 
mente i  palazai  dei  Patrizj,  e  le  modeste  di- 
more de*  più  pmili  popolani  ;  taglieggiar  li  ve- 
dremmo ogni  sorta  di  cittadini  ;  devastare  le 
campagne,  ed  opprimere  la  più  minuta  e  mi- 
sera plebe  sotto  continue  spogliazioni,  battiture 
ed  ingiurie;  e  similmente,  o  Signori,  se  aves- 
simo per  poco  tempo  ne*  nostri  orecchi  una 
tal^  virtù  da  vincer  lo  spazio  che  si  frappone 
fra  noi  e  le  valli  del  Po,  udiremmo  lo  scop* 
pio  delle  mortali  fucilazioni ,  che  mietono  le 
vite  dei  nostri  fratelli,  le  vite  che  non  sapem- 
mo difendere,  e  tanto  tardiamo  di  vendicare. 

Il  Mamiani  in  questo  suo  ragionamento 
pone  alcuni  principj  oltre  ogni  credere  falsis* 
8Ìmi,.ed  altri  immensamente  sani  e  veri,  e, 
se  Roma  di  questi  ultimi    avesse  approfiit;ao> 
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potea  essere  salva  dalla  immensa  ruinà  che  le 
soprasta,  cadendole  poscia  in  modo  preci  pi  to« 
so  addosso.  Tocchiamo  innanzi  dei  primis  e 
pa^siam  poscia  ai  secondi. 

In  Romaj  ei  dice ,  non  possono  regnare 
che  i  Papi  o  Cola  di  RienzOy  cioè  la  Repub- 
blica. Egli  pone  i  dae  estremi,  egli  non  osa 
affrontare  la  ferma  opinione  degli  esaltati,  ne** 
gando  in  Roma  la  possibilità  di  una  Repub* 
blica  y  percliè  avrebbe  incorso  troppo  rischio; 
nel  tempo  adunque  che  seconda  i  novatori  fer- 
mi nel  loro  proposito  di  Repubblica  y  e  ciò 
con  artiCcio>  per  guadagnarsene  cioè  V  àiten- 
2Ìone  e  la  premura  alle  swe  parole,  avea  già 
posto  il  cardine  in  Roma  non  possono  regna- 
re  che  i  Papi.  E  troppo  torto  avrebbe  fatto- 
alla  logica  di  un  uomo  ,  rinunziando  a  una 
verità  solenne ,  guarentita  dal  fatto  storico  di 
tanti  e  tanti  secoli,  e  contro  tante  e  tante  tem- 
peste di  ogni  maniera ,  che  han  reso  il  ti'ono> 
pontificio  il  piii  antico  di  tutti  i  troni  della 
terra,  come  già  vedeoimo,  fondato  sopra  pie- 
tra quadrangolare  ,  duratura  quanto  i  secoli 
tutti.  O  fosse  consiglio,  o  fosse  caso,  qui  disse 
il  Mamiani    una  verità  che  non    ammette    co- 
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mento.  Falsa  poi,  sebbene  artificiosa,  fu  la  se- 
conda proposizione.  In  Roma  una  Bepubblicà 
è  impossìbile  e  lo  sarà  per  sempre.  Le  ragio- 
ni ch'egli  adduce  per  mostrare  che  la  nazio-^ 
ne  piemontese  non  potrà  mai  essere  repubbli- 
cana, con  miglior  principio  e  vantaggio  dove- 
va applicarla  anzi  agli  Stati  Romani.  «  //  pO' 
polo  Piemontese^  egli  dice,  ha  la  mente  e  ta- 
nimo  pieno  e  informato  di  memorie^  di  tra- 
dizioni, di  costumi  monarchici  .  .  •  La  atto- 
ria del  Piemonte  è  da  più  secoli  la  Storia 
della  Casa  di  Sciuofa*  Tutto  il  bene  e  tutto 
il  male  procede  da  lei.  La  Casa  di  Savoja  non 
ha  gli  anni  di  regno  del  Trono  Pontificio,  se 
dunque  devesi  trarre  argomento  di  fedeltà  dal- 
l' età  delle  memorie ,  delle  tradizioni  e  dei 
costumi,  nuUe  sono  piìi  antiche  di  quelle  che 
emanano  dall'impero  temporale  della  S.  Sede. 
E  qui  veramente  possiam  dire  che  la  Storia 
del  Popolo  Romano  è  la  storia  del  trono  Pon- 
tificio. Ma  là  ragione  dei  fatti  non  vale  el- 
la più  che  quella  del  raziocinio  ?  Poche  pa- 
role bastano.  Si  è  sedotto  per  due  anni  cir- 
ca il  Popolo  Romano  ,  ma  indarno  ;  gli  si  è 
data  una  Repubblica,  e  che  ottenn'ella?  Nién- 
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te.  Non  trovando  il  sostegno  della  maggioran- 
za cadde  com'era  nata;  e  ciò  perchè  ?  Perche; 
le  memorie,  le  tradizioni^  i  costumi  del  po- 
polo, da  18  secoli,  sentono  l'indole  di  quel  Go- 
verno pacifico  e  paterno  che  le  informa,  e  il 
Pontificato  reputa  come  una  preziosa  sua  pro- 
prietà, dalla  quale  non  sa  né  può  allontanarsi. 
Ma  difesa  alcuna  non  ammettono  quelle 
parole  :  Esso  potere  temporale  (  nel  Papa  ) 
continuerebbe  oggi  ad  essere  quello  cAe,  se* 
condo  d  giudizio  mio,  è  stato  troppo  sos^en^ 
te,  cioè  un  flagello  per  V  Italia,  un  flagello 
alla  Religione.  L'aver  detto  Secondo  il  giu- 
dizio mioy  dà  tutta  la  responsabilità  di  que- 
ste parole  al  Mamiani.  Dobbiamo  però  con« 
eludere  che  quest'uomo  non  conoscesse  mini- 
mamente i  primi  elementi  della  nostra  istoria. 
Chi  fu  che  in  mezzo  alla  barbarie  del  medio 
evo  ci  conservò  tutte  le  reliquie  della  umana 
sapienza?  Chi  fu  che  troncò  pel  primo  il  mo- 
stro feudale,  disperdendone  le  sue  laidezze  , 
le  sue  infamie,  e  restituendo  all'  uomo  la  sua 
dignità?  Chi  fu  che  la  ferocia  dei  popoli  più 
selvaggi  della  terra  ammansi  a  dolcezza ,  in- 
gentilendone i  costumi  colla  legge  di  carità  ? 
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Chi  fu  che  ebbe  il  caraggio  ai  Tiranni  della 
terra  imporre  pik  miti  pensieri  ,  e  far  che  i 
troni  più  non  grondasser  di  sangue  innocente 
nelle  orrìbili  e  capricciose  persecuzioni  alla 
Religione  del  Cristo?  Chi  fu  ,  chi  è  che  tut- 
tora ci  conservi  intemerata  una  Religione  di 
pace  e  di  fratellanza  ,  una  religione  di  espia- 
zione e  di  perdono,  una  religione  di  tutta  sin- 
cera immensa  carità?  E  non  furono  i  Ponte- 
fici? Si  è  lamentato  da  animi  freddi  e  ingiu- 
sti, e  '1  ripetè  nell'Assemblea  a  sostegno  del- 
la sua  proposizione  il  Mamiani ,  che  taluno, 
rome  un  Sisto,  eccedesse  in  rigore,  e  con- 
siderasse r  umanità  come  un  pretto  vocabolo, 
ma  ,  sconsigliati  ! ,  come  son  essi  digiuni  di 
ogni  ragion  di  regno!  Egli  trovò  la  società 
immersa  in  ogni  turpitudine  e  nefandezza ,  e 
fu  suo  consiglio  ripararne  i  mali,  e  condurla 
a  migliori  condizioni.  NelP  animo  di  lui  nul- 
la potevano  le  alte  condizioni  della  società  , 
solo  pregiando  la  virtù  e  dando  guerra  alvi- 
zio.  L^  onore  del  talamo  nuziale  fece  cotal- 
menle  rispettato  ,  che  la  pubblica  e  privata 
morale  non  ne  soffrì  più  onta  ,  le  proprie- 
tà erano  inviolate  ,  le  leggi   sacre  ,   i  deUwi 
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^  nulli  0  rari,  e  tanto  curò  egli  la  pubblica 
felicità,  in  pocbi  aani  di'  regao ,  che  prospe-^ 
revole  fatta  e  agricoltura  e  commercio  ,  ric- 
chezze degl'imperi,  morendo,  lasciò  piii  milio- 
ni pe'  bisogni  dello  Stato,  se  ne  avvenivano, 
perchè  in  allora  non  ve  n'  erano.  Le  leggi 
debbono  usare  il  rigor  loro  proporzionato  ai 
sociali  bisogni;  la  società  allora  era  in  turpe 
inondazione  immersa,  ebbe  dunque  duopo  di 
immenso  rigore  e  fu  salva.  Sfidiamo  il  Ma- 
miani  a  trovarci  una  sola  pagina  di  tutte  le 
istorie  del  mondo,  che  convalidino  il  suo  fal- 
so principio. 

Di  tanto  in  tanto  però  il  Mamiani'  se  nV 
sce  con  talune  massime  che  lo  tradiscono  nel- 
la sua  ipocrisia.  Egli  dice:  Doi^e  la  virtù  dei 
popoli  sia  succiente  altuopOy  la  Repubblica 
è  il  governo  ,  il  quale  si  confà  meglio  alla 
dignità  della  nostra  natura.  Sapeva  però  che 
in  tutti  i  popoli  d' Italia  mancava  afiatto  l'e- 
lemento per  potersi  ben  governare  da  loro 
medesimi.  Avea  veduto  Napoli,  appena  rice- 
•  Tnté  poche  franchigie,  divenire  estremamente 
«inarehica,  a  segno  fino  di  brandire  l'armi  con- 
4ro  la  viu  del  Re  ;  in  Toscana ,  appena  giù- 
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rata  la  Costituzione ,  ella  fu  cangiata  in  Dit* 
tatara  ed  espulsone  il  Prìncipe;  quel  cbe  av- 
venisse in  Roma  nel  maggio  y  nel  settembre  , 
nel  novembre  1848  non  poteva  ignorarlo  ,  e 
tutto  conclude  che  i  popoli  d'Italia  non  bait- 
no  la  minima  delle  vertìi  per  costituirsi  in 
libertà.  Dal  conoscere  il  Mamiani  queste  ve- 
rità, ne  nasceva  il  suo  bisogno  di  concludere 
cbe  y  com'  ei  voleva  fare  ,  la  Repubblica  qui 
era  impossibile  per  ogni  ragione. 

E  ad  incalzare  l'argomento  suo  P  ex-Mini- 
stro di  quanto  possono,  in  estremo  caso,  gli  e- 
saltati  fare  perchè  i  popoli  seguano  la  loro 
bandiera,  offrire,  dice,  vane  speranze  mercè  un 
lungo  corredo  di  chiacchiere  ,  come  avvenne. 
Vedete  come  gliela  canti  chiara ,  se  eran  da 
tanto  da  bene  intenderlo:  «  Quello  che  si  può 
promettere  oggi  da  noi  alle  moltitudini j  per^ 
che  ci  seguano  coraggiose  e  infiammate^  per» 
che  {versino  largamente  e  con  letizia  il  san^ 
gue  dàlie  loro  vene  ,  si  è  un  profitto  ed  un. 
bene  poco  visibile  e  poco  palpàbile ,  NON 
MOLTO  CERTO,  non  vicino,  non  bastan- 
te  ad  accendere  la  fantasia  ed  a  lusingare 
l'interesse»  »  Se  avesse  aggiunto  anco  un  be- 
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ne  indecoroso  ed  infame,  conseguito  per  mez- 
zo di  furti^  d'assassinj,  di  stupri,  di  sacrilegj, 
dì  violenze  d'ogni  maniera,  avrebbe  dipinto  il 
quadro  piti  al  vivo  ,  traendone  i  veri  colori 
dalla  turpe  Repubblica ,  che  immediatamen- 
te allora  fu  promulgata. 

Molti  risposero  per  confutare  il  Mamiani, 
ma  dobbiam  concludere  che,  se  doveà  trion- 
fare la  forza  della  ragione.  Egli  avrebbe  vin- 
to, ma  vol'endo  far  primeggiare  la  passione  , 
prevalsero  gli  oppositori.  Se  non  che  i  piii 
miti  volevano  che  a  una  Costituente  della  Na- 
zione, e  non  alla  Romana,  fosse  rilasciato  il 
decidere  sui  destini  di  Roma. 

Il  Discorso  del  Mamiani  avea  sconcertate 
le  fila  dell'Assemblea,  imperciocch  è,  come  di- 
cemmo, provava  Tincongruenza  di  proclamare 
di  presente  un  nuovo  Governo  ,  e  voleva  in 
assoluto  modo  che  alla  decisione  di  una  Co- 
stituente italiana,  e  non  roniana,  se  ne  lascias- 
se la  risoluzione  ,  e  dò  perchè  già  egli  ve- 
deva impossibile  una  concordanza  di  popoli 
nella  Penisola,  e  quindi  impossibile  per  con- 
seguenza la  formazione  di  una'Assemblea  ita- 
liana. Il  Deputato  Capri  concordava  con  lui. 


Digitized 


byGoogk 


!^  362  «ffi 
ma  pochi  erano  i  dissenzienti  al  voto  gew  ra- 
te dei  congregati ,  i  quali  di  fermo  proposito 
volevano  immediata  una  Repubblica.  Pure  il 
Mamiani,  da  uomo  accortissimo  com'era,  tentò 
Tultimo  colpo,  e  ottenne  che  di  precedenza  si 
leggesse  la  definitiva  sua  proposizione,  concepita 
in  questi  precisi  termini:  «  H Assemblea  Na^ 
zionale  diclùara  che  rimette  alla  CostituerUe 
italiana  il  decidere  delf  ordinamento  politico 
dello  Stato  Romano  •   » 

Il  Deputato  Galdesì,  intollerante  d'ogni  in- 
dugio, fece  intendere  non  esser  quelle  discus- 
sioni ma  sermoni^  e  infatti  deplorevole  oltre 
ogni  misura  è  il  vedere  i.  Rappresentanti  leg- 
gere i  loro  Discorsi  anziché  recitarli,  lo  che 
fa  supporre  che  non  la  persuasione,  che  dà  li- 
bera la  parola,  ma  Parte,  li  dettasse  {e  il  Par- 
lamento Napoletano  dovè  fare  un  apposito  De- 
creto per<;hè  il  Deputato  Gabbrldlo  Pepe  leg- 
gesse alcune  sue  idee,  che  la  memoria  ingrata 
non  gli  fornivo). 

In  questo  frattempo  il  Presidente  Galletti, 
cogliendo  l'occasione  che  la  proposta  del  Ma- 
miani  venSva  rigettata,  dichiarò  sciolta  V  As* 
semblea ,  ed  era  già  a  metà  degli  scalini    del 
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suo  seggio  per  Badarsene  ,  quando  il  Caldesi 
lo  richiamò,  dìceadogli  che  quella  sera  niuno 
dovea  abbandonare  il  suo  posto  >  se  non  fosse 
prima  costituito  un  Governo  qualunque.  Al- 
lora il  Galletti ,  come  scosso  dalla  violenza 
che  gli  si  faceva ,  rimontò  la  sua  tribuna  ,  e 
disse  a  chiara  voce  ,  con  forte  sarcasmo  ,  Io 
credo  che  mentre  noi  discutiamo  y  avremmo 
potuto  deliberare  per  tre  o  quattro  volte  ;  e 
qui,  siccome  dava  nel  genio  a  tutti  i  presenti, 
gli  applausi  gli  vennero  molti  e  vivissimi. 

Messa  a  voti  Topioione  del  Mamiani,  ella 
fu  rigettata  unanimemente  ,  eccetto  pochi ,  i 
quali,  approvandola,  ebbero  anco  il  civil  co- 
ràggio di  manifestare  a  chiare  note  il  proprio 
giudisio.  L'ErcoIani  diceva:  Forte  del  manda* 
to  popolare y  più  forte  ancora  pel  santo  do' 
ver^  che  ni  impone  la  mia  coscienza ,  non 
per  diversità  di  principj  ,  ma  convinto  dei 
mali  che  produrrà  la  proclamazione  della 
Repubblica  nelle  attuali  circostanze  alla  cau-, 
sa  della  indioendenza  italiana^  dichiaro  fin 
d^ora  solennemente  che  voto  contro  la  prò* 
clamazione  della  Repubblica'»,  e  il  Gristofori 
aggiungeva  :  AT  associo  interamente  alla  di- 
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chiarazione  del  Doti.  Ercolanì,  e  domando 
che  ne  sia  presa    nota    nominatamente  nel 
processo  inerbale. 

Fiao  dalla  precedente  seduta  erasi  adot- 
tatto  in  massima  il  principio  della  decadenza 
del  Papa  dal  potere  temporale  negli  Stati  Ho- 
mani.  Questo  principio  premeva  dì  troppo  ai 
congn?gati;  ma  essi,  come  ben  notò  il  Saffi,  lo 
aveano  ammesso  implicitamente  col  solo  atto 
della  convocazione  della  Costituente,  atto  che 
compieva  la  rivoluzione  del  16  novembre  1848. 
A  precipitar  di  fretta  all'  ultimo  scopo  dell'As- 
semblea,  quello  della  promulgazione  della  De- 
mocrazia ,  V*  era  di  mestiero  dichiarar  di  più 
'  incompatibile  assolutamente  l'unione  delle  due 
Potestà.  Fuvvi  cbi  opinò  cbe  questo  secondo 
principio  fosse  implicito  nel  primo ,  che  cioè 
questa  incompatibilità  fosse  compresa  ne|Pat- 
to  esplicito  dt^lla  decadenza^  ma  ciò  (e  que- 
sto avrebbe  tradito  forse  il  detto  loro  scopo) 
fra  falso,  imperciocché  potevano  dichiarar  de- 
caduto un  Individuo*  dal  trono  ,  e  rimanervi 
regnanti  i  suoi  affini,  consanguiaei  ec.  Ma  un'al- 
tro era  il  timore  dei  Rappresentanti.  Si  era 
dichiarato  l'Assemblea  esser  sovrana,  e  sovra- 
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no  ogni  voto  di  lei;  or  se  -non  stabilivau  pri- 
*iùà  il  principio  della  incompatibilità  dei  da« 
Poteri,  Spiri  tuale  e  Temporale ,  in  una  Per^ 
sona,  poteà  avvenire,  e  nulla  di  più  agevole, 
cbe  gli  animi  o  presi  da  convincimento  che 
il  ben' essere  dei  PopoK  Romani  dovea  risul- 
tare dal  Trono  Pontificio  antico  per  sedici 
secoli  di  regno  ,  e  di  tutti  i  troni  presenti  il 
più  vetusto,  o  vinti  piuttosto  da  un  pentimen- 
to, anzi  da  un  fervido  rimorso  delP  ingratitu- 
dine usata  al  piti  mansueto  dei  Principi,  aves- 
sero'i  Rappresentanti  ,  nella  loro  dichiarata 
sovranità,  a  maggioranza  riconosciuto  sul  tro- 
no pontificio  il  legittimo  Sovrano  ,  e  questa 
maggioranza,  giusta  le  medesime  leggi  dell'As- 
semblea,  diveniva  inappellabile.  E  questo  in- 
tese il  medesimo  Saffi  ,  quando  a  coloro  che 
non  volevano  si  facesse  parola  sulla  incompw 
tibilità  perchè  implicita  nella  decadenza  di- 
ceva: È  veroi  ma  siccome  in  forza  delia  no» 
stra  Soxfranità  potressimo  anco  restaurare 
il  Papato^  per  questo  bisogna,  dichiarar  bc 
ne  questo  puntOy  e  Vjissemblea  pertanto  con 
atto  di  sua  Sovranità  decida  sulla  decadenr 
za  e  sulla  incompatibilità  dei  due  Poteri» 
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Il  Deputato  Aadiaot  e  il  Deputato  Filo- 
panti  aveauo  entrambi  modellate  diverse  for- 
mòlo ,  in  varia  gaisa  ,  ma  di  un  solo  scopo. 
Quelle  del  primo  furono  rigettate  a  maggio-, 
ranza  di  voti,  e  fnvvi  fin  chi  ae  ne  adontò  a-* 
creroente.  Quelle  del  secondo  furono  emenda- 
te  in  varie  loro  parti,  e  con  grande  agitazione 
e  fracasso  dell' adunanza  ,  perchè  il  principio 
che  sosteneva  le  sorti  pontificie  non  era  cera- 
to spento  neir  Assemblea.  E  qui  cade  in  ac« 
concio  un  nostro  pensiero. 

Nei  governi  rappresentanti  ,  la  discussione 
e  la  votazione  sien  pubbliche.  Questa  pubbli" 
cita  in  guisa  legale,  ove  legali  sieno  i  reggi- 
menti politici,  corrobora  il  coraggio  civile,  e 
rende  difficilissimi  i  tradimenti  a  danno  dei 
popoli  ;  ma,  almeno  circa  ad  emettere  il  prò-* 
prio  voto  dai  Deputati,  sarebbe  necessario  che  isi 
^uisa  ben  chiara  e  segreti ,  si  abbandonassero 
alla  guarentigia  di  un'urna  chiusa.  La  promuU 
gazione  della  cosi  detta  Repubblica  Romana  ne 
sia  una  ragione.  Molti  deputati,  alla  testa  dei 
quali  il  Mamiani,  dissentivano  del  reggimento^ 
repubblicano,  almen  per  allora;  moltissimi,  e  '1 
(lÌ5seiO  ypertamenle,  vilerauo  di  proposito  op- 
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posti  ;  pochi  però  ,  noi  li  scusiamo  in  parte, 
nOD  ebbero  il  coraggio  di  dirlo  apertamente. 
E  infatti  :  a  chi  avesse  pur  pensato  a  fayorire 
allora  il  Governo  Pontificale  ,  sarebbe  senza 
dubbio  costata  la  vita,  imperciocché  il  pugnai 
del  sicario  inondava  in  que^ì  la  mìsera  città  di 
Roma.  Ma  se  invece  in  un'  urna  poteva  cia- 
scun gettare  il  suo  pensier  libero,  se  quel  pen- 
siero nulla  avea  a  temersi,  perchè  Dio  solo 
conosceva  la  man  che  lo  avea  vergato,  è  cer- 
tissimo che  la  causa  Pontificia  in  quelPAssem- 
blea  avrebbe  ottenuto  quel  pieno  e  giusto 
trionfo,  che  il  timore  e  la  viltà  le  toglievano. 
Siam  certi  che  molti  legittimisti  doveron  fare 
del  Repubblicano  per  pochezza  di  coraggio;  e 
vinse  in  quel  tumultuoso  consesso  il  timore  e  non 
la  ragione  ;  tanto  piii  che  cause  esterne  avea- 
no  imposto  ai  Rappresentanti  una  moral  catena 
si  dura  e  si  vergognosa,  che  fa  pietà  udire  in 
quell'Assemblea  ricordata  per  formola  la  li- 
bertà di  pensiero  e  di  parola.  La  Guardia  Ci- 
vica era  corrotta  dallo  Sterbini,  ed  essa  guar- 
dava gli  aditi  e  P interno  dell'Assemblea  ;  un 
pubblico  discoreo  del  Galletti  avea  in  parte 
guadagnato  TArme  politica;  gli  Uomini  del  Ga- 
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ribaldi  stavano  in  Roma,  anzi  travestiti  nelle 
tribune,  framisti  al  popolo,  e  tutti  questi,  tratti 
insidiosamente  a  volere  una  Repubblica  ,  se 
avessero  udito  ricomposto  il  trono  pontificio  , 
avrebbec,  non  forse  .ma  certo,  inondata  l'As- 
semblea e  Roma  idi.  sangue.  Non  dicasi  dun- 
que che  la  nmggióranza  e  una  legale  liberta 
cangiasser  forma  a  un*antico  Covano,  ma  sib- 
bene  il  (Cambiamento  fu  prodotto  da  pochi  e 
dettato  dallo  spavento. 

Nel  continuarsi  della  discussione  per  ap- 
provare i  singoli  articoli,  che  dovean  costituire 
la  Repubblica,  gli  ammendamenti  furono  mol- 
ti e  varj.  Ove  pari  a  vasi  delle  guarentigie  che 
doveansi  dare  al  Papa,  come  Sommo  Pontifi- 
ce,  pel  libero  esercizio  delle  alte  sue  attribu- 
zioni, Audinot  volea  la  formola  Porsi  di  con- 
certo con  ìe  altre  Potenze  ,  ed  €Ì  si  partiva 
dal  principio  che  il  Papa,  essendo  Capo  visi- 
bile della  Religion  Cattolica  cioè  Universale  , 
tutti  i  Popoli  e  Principi  cristiani  (  intendiamo 
Cattolici  Romani)  dell'Universo  aveano  un'as« 
soluto  ioreresse  di  prender  parte  alla  sorte  del 
Pastore  Comune ,  ma  il  Deputato  Coccanari 
volse  la  quistion  religiosa  in  argomento  poli- 
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ti  CO)  e  disse:  Non  crèdo  che  si  abbia  da  porre 
DI  CONCERTO  COLLE  ALTRE  PO- 
TENZEn  Noi  daremo  soli  quello  che  potre- 
mo e  crediamo  cont^eniente  al  Pontefice,  Per- 
chè vogliamo  entrare  in  questioni  colle  al^ 
tre  Potenze?  E  altri  aggiungeva:  In  questo 
modo  operando  potressimo  metterci  in  Ro^ 
ina  una  quantità  di  stranieri* 

Di  quattro  Articoli  costò  Io  Statuto  foada- 
raentale  della  Repubblica,  e.  tutti  animarono  la 
Rappresentonza  a  vivi  e  reiterati  combattimenti  ^ 
(iuchè  furono  ammessi.  Si  venne  alla  votazione 
per  approvarli  complessivamente  siccome  legge 
sovrana  dello  stato.  Fuvvi  lunga  discussióne  sul- 
la maniera  di  questa  votazione,  e  Bona  parte,  per 
togliere  a  molti  il  coraggio  di  dar  voto  nega- 
tivo, propose  e  vinse  che  singolarmente  tutti 
i  Rappresentanti ,  de'  quali  si  facea  V  appello 
.nominsde  ,  rispondessero  col  si  6  col  no*  Il 
resultato  fu  che  1 20  approvarono  i  quattro  ar- 
ticoli, 9  deputati  ebbero  il  coràggio  di  rispon* 
dere  un  no  assolato,  e  1 4  si  astennero  ferma- 
mente dal  dare  qualunque  voto.  Quanto  di- 
versa sarebbe  riuscita  la  cosa,  se  la  votazione  si 
•frcea^  come  dicemmo^  in  maniera  segretissima  ! 
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Appena  approvata  la  legge^  il  primo  a  gri- 
dai^  uù>à  lu  Repubblica  l ,  alzààdò  là  èiaiio  de- 
stra ,  fu  il  Presideote  Galletti^  «{ùìadi  le  trì- 
buhe  e  la  maggioranza  dell'  Assemblea  gli  ri- 
s]poserò  €0Q  strepiti  rivissimi,  eccettuati  varj> 
fra*  q^uali  il  Mamiani,  chte  fu  udito  e^òkmare; 
Povera  Italia^  ndeifso  è  ròpiruitA  per  ^lerfipró  ! 

Galnia'.o  Io  strepito^  il  dettò  Galletti  pr^s^ 
la  parola,  e  dissfe  t  ^  Io  mi  permetterò  di  ri- 
leggere questo  deferito  (  e  ciò  locèaVa  al  Se- 
gretario )  ^  di  promulgarlo  a  nome  di  quest' As- 
sembleia  rappresetitante  il  Popolo;  queéto  de- 
cretO)  the  fissa  un*  era  solenne,  ohe  stabilisce 
un  diritto  del  Popolo,  efae  stabilisTcls  uu  prin- 
cipio prima  di  questo  ihometito  tanto  cospirato 
in  Italia,  ma  non  ìbcarnato  giammai.  *  Quin- 
di, continuando^  lesse 

»  Art.  1é  II  Papato  è  decaduto  di  fatto  e 
di  dritto  dal  Gòrerno  temporale  dello  Stato 
Romano. 

»  Art.  2.  Il  Pontefice  Romàno  avlrk  tutte 
le  guarentigia  neuesisàrie  per  la  indipendensa 
Bell*  esercizio  della  sua  protesta  ispirituale. 

»  Art.  3.  La  foima  del  Govisrno  dello  Sta* 
to  rotàano  sarà  la  democrazia  pura  ,  e  prenr 
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àttk  il  glorioso  nome  di  Repubblica  Romana. 

»  Art*  4.  La  Repubblica  Romana  avrà  col 
resto  d'Italia  le  relazioni  die  esige  la  nazio* 
nftlità  comune. 

Non  possiamo  assolutamente  passar  oltre  su 
questo  grand'atto,  che  le  istorie  tramanderà n<« 
Ho  ((ju^si  incredibile  ai  psteri^  come  un  menu* 
ift&nto  (£  cotal  follìa»  di  cui  que&t^  ano  è  l'unico 
tts&tnpio,  per  più  ragioni  y  che  si  rinvenga  in 
latte  le  uìnane  generazioni. 

It  Papato  è  decaduta  di  fatto  edidntto 
rftì/  Gos'érnbtentpòPàle  dello  Stato  Romano* 
C&i  é  che  pìroclaBiii  questa  decadenza  ?  Cento- 
né'ùki  teste  ànaì^chiche  ,  le  quali  in  forza  di 
Inillè  illégàfiià  si  assidono  giudici  e  sovrane  di 
3  Kàilioni  di  popolo^^  d»  esti  dissenziente»  Ma 
pOniatniO  il  icaèo  che  anco  <fuesti  tre  milioni  , 
per  pascione  di^deiinati>  avessero  unanimi  dicbia* 
rata  la  d^ciàdetaza  del  iPàpa  dal  suo  trono  tem- 
porale^ il  Sòglio  pontificio  è  forse  soggetto  a 
prescrizióne  ?  Può  forse  un  pòpolo  àòIO),  tfnzì 
«n  complèsso  qualunque  di  popoli  pronunziar 
sentenza  sul  governo  temporale  della  Santa 
Sède?  Stabiliamo  i^nan^i  V  incònùusdo  princìpio 
cW  il  libero  eserà^iò  d«ir  aniòtità  spirituale 
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del  Papà,  richiede  P indipendenza  nel  Ponte- 
fice da  ogni  influenza  di  mondana  autorità,  in* 
somma  che  Egli  deve  esercitare  le  altissime  sue 
attribuzioni  su  di  un  terreno  suo,  ove  niun  po- 
tere a  Lui  estraneo  eserciti  forza  alcuna,  odi- 
retta  o  indiretta,  e  si  vedrà  che  la  supposta  de- 
cadenza sarà  sempre  un  soglio  inetto  d' inettis- 
simi novatori.  Essendo  poi  il  dritto  del  Ponte- 
fice al  trono  temporale  un  dritto  il  piii  legittimo 
che  si  possa  immaginare,  specialmente  in  forza 
di  una  f possessione  di  tanti  secoli ,  com^  poteva 
dichiararsi  da  pochi  faziosi  decaduto  ?  Stoltezza 
maggiore  poi  fu  di  assicurarlo  ^//^affo,  mentre 
anzi  in  fatto  continuava  a  regnare  di  dritto  , 
e  questo  dritto  era  in  lui  sostenuto  da  tutti  i 
Popoli  cattolici,  precipuamente  da  Francesi,  da 
Spagnoli  e  da  Napoletani^  che  colle  loro  armi 
concorsero  di  fatto  a  sostenere  questo  dritto 
Pontificio.  E  la  Sovranità  spirituale  del  Papa, 
sostenuta,  come  vedemmo,  dalla  temporale,  non 
è  ristretta  negli  stati  romani  ,  ma  si  estende 
in  tutto  r  ovile  ca ttoli co- apostolico ,  cioè  in 
tutto  l'universo. 

//  Pontefice  Romano  avrà  tutte   le  gua^ 
rentigie  necessarie  per  la  indipendenza  nelf 
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esercizio  della  sua  potestà  spirituale.  Buou  , 
Dio!  un  po' di  logica!  Se  si  trattasse  di  un' 
argomento  comico  (  e  comico-buffo  in  verità 
potrehbesi  considerare  quello  della  Repubblica 
Romana  )  useremmo  una  frase  drammatica  do- 
mandando ai  novatori:  £'jit  quali  guarentigie 
fondavano  questa  guarentigia  ?  Poniamo  1*  i- 
potesi  piii  che  impossibile  ,  che  la  decadenza 
del  Papa  si  potesse  per  poco  avverare,  le  gua- 
rentigie di  libertà  gli  venivano  assicurate  da 
quegli  anarchici  ,  i  quali  nel  Pontefice  non 
aveano  rispettato  il  Principe  sovrano.  Come 
osarono  senza  ribrezzo  di  assaltar  col  cannone 
la  Reggia  ,  che  poteano  e  doveano  difendere 
armi  ed  armati ,  avrebber  poi  avuto  ritegno 
di  assalire  la  residenza  del  Sommo  Pontefice, 
non  piii  munito  da  forza  materiale,  che  con- 
tro gli  atei  vai  piii  della  spirituale  ?  La  pri- 
ma volta  che  avesser  voluto  che  il  Pontefice 
concorresse  coir  alto  suo  Ministero  nelle  opi- 
nioni loro,  oppure  che  avesser  voluto  ritrarlo 
da  qualche  misura  energica  richiesta  dal  sommo 
suo  officio,  è  indubitato  quali  mezzi  avrebber  po- 
sti in  opera.  Ma  ciò  non  è  tutto.  Aveano  già 
detto  neir  Assemblea:  JVoi  daremo  quanto  ere^ 
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derema  di  assegnamento  al  Papa.  Queitt 
vuol  dire:  Noi  lo  porrema  nella  nota  dei  puir 
bliei  stipendiati.  Or  cbe  ne  doveva  dineces^ 
sita  avvenire  ?  Che  per  astringerlo  savente  f 
fare  a  modo  loro  gK  avrebber  tolta  o  sospesa 
la  pensiooe  ,  e  cosi  cali'  Augusto  Capet  della 
Chiesa,  col  Vicario  del  Di^  infallibile  eoi  Rap- 
presentante di  Cristo,  col  Pontefice  MassimQ 
avrebbero  impndentemenle  operato  apponlo  co^ 
me  suol  farsi  co'  faneiulUni,  a'  quali,  allorché 
mancano  al  precetto  del  pede^gQgQ»  si  toglie  loro 
la  merenda.  Noi  lo  dicemmo  che  Vargoineiito 
è  co  mieO' buffo,  perchè  buffi  i  personaggi,  cbe 
volevan  farla  da  giudici  in  tanta  materia.  Ma 
v'  è  ben  altro.  Quando  le  soicietà  son  corrotte 
regna  il  principio  iiaiiiensameate  erroneo  che 
la  Keligione  debba  servire  alla  politica;  quitt- 
di  è  cbe  la  Repubblica  Roipana  avrebbe;  per 
indubitato  eretto  un  Magistrata  secolare  &iil 
culto ,  il  quale  certo  altro  non  sarebbe  siaU> 
che  un  tiranno  schifoso  contro  la  libertà  sacra 
ed  assoluta  della  Chiesa.  E  dappoiché  V  odio 
ai  Preti,  anai  alla  Religione  intera,  era  in  tem- 
po del  reggimento  repubblicano  iminense  nei 
pochi  repubblicani  che  stavano  al  timone  dell' 
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B'narcMay  cosi  quel  Magistrato  avrebbe  sicura- 
mente ÌDgmiit^o  il  numero  delle  ordinazioni  è 
quello  degli  ordinandi  ,  gridando  :  »  I  prèti 
sfon  trqppi,  diminuiamo  }e  Vocazioni  ?  i  curati 
son  troppi,  bisogna  re$(ringere  il  numero  delle 
j^arroecfaìe  :  troppi  i  vescovi,  bisogna  restrin^ 
gere  le  diocesi.  Go^  la  potestà  laicale  assumeva 
un  potare  che  è  solo  proprio  della  Chiesa*  » 
E  dove  più,  nén  dirò  libertà  di  esercizio,  tnà, 
religipne,  mentre  si  tentava  (  e  sempre  indar- 
no saranno  questi  alorzi  )  di  assimilare  il  cai' 
iolicismo  air  antico  paganesimo,  in  cui  i  Sa* 
cerdoti  pronunziavano  i  vaticinj  iai  tenore  degli 
ordini  phe  davap  loro  i  Governatati^? 

Poniam  per  altro,  che  in  bona  fede  {  lo 
che  pensare  ei  sarebbe  un  sogne)  pe,9Ìamper 
alli*o  fAne  di  buona  fede  gli  anarchici  inten-f 
dessero  di  guarentire  la  libertà  dì  esercizie  nel 
Pontefice^  come  pqtevan  mai  essi  riuscirai,  se 
noli  potei^ano  guarentiire  se  medesimi  ^^nelU 
dorala  delle  innovazioni,  che  andavano  c^àn« 
(de?  In  tutte  le  nazi«ni  cattoliche ,  alPodìr 
che  {il  Papa  era  piomba  Mi  spregievolmente  neK 
bt  condizione  di  stipendiato,  e9travia  subito  il 
péiisièror' cb^  egli  fosse  prìgiottiero  in  man  dei 
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iuoi  sudditi,  e  perennemente  violentato;  quindi 
necessità  in  tutti  di  concorrer  pronti  alla  li- 
berazione del  loro  Pastor  Comune  ,  ed  ecco 
una  Repubblica,  la  quale  nell*  ordine  politica 
di  Europa  costituiva  appunto  la  vera  immagi- 
ne del  punto  mate^natico,  cadere  sotto  i  colpi 
di  una  giusta  ed  universale  crociata*  Ed  ecco 
che  un  sogno  anco  dal  lato  della  forza  garante 
sarebbe  stata  la  vantata  guarentigia. 

Sìa  pure  che  prevalesse  V  opinion  prece- 
dente, che  l'Assemblea  rigettava,  quella  cioè 
che  la  Repubblica  andar  potesse  d*accordo  con 
tutti  gli  Stati  cattolici ,  circa  ai  mezzi  di  as- 
sicurare [la  predetta  libertà,  questo  :espediènte 
appunto  r  annullava  affatto.  Ogni  nazione  che 
doveva  guarentire  il  Papa,  avea  dritto  di  te- 
nere in  Roma  una  sufficente  forza  per  sostenere 
il  suo  principio  di  guarentigia.  Ecco  Roma  di- 
venire un  campo  militare  ,  ecco  una  perenne 
guerra  di  note  e  note,  ecco  un  conflitto  di  ge- 
losie, di  pretesti,  e  forse  anco  di  armi,  contro 
la 'repubblica.  E  poi  che  le  nazioni  piii  forti 
avrebbero  avuto  sempre  il  sopravvento  ,  sulla 
Repubblica  pigmea,  questa  dall' arbitrio  del- 
le potenze  protettrici,  allor  già  residenti  in  Ro- 
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ma  imperiose,  avrebbe  dovuto  far  dipendere  la 
sua  vita*  E  dicemmo  imperiose  ,  imperciocché 
'Con  vero  impero  qui  avrebbero  stanziato,  sic- 
come quelle  che  dovevano  tutelare  e  difendere 
il  Papa  nell'esercizio  del  suo  Ministero. 

Ma  che  gli  anarchici  non  avesser  per  nulla 
intenzione  di  guarentire  il  PonteGce,  eh'  anzi  la 
pretesa  guarentigia  della  piena  libertà  di  Lui  al^ 
tre  non  era  che  un  pretesto  per  illudere  i  popo- 
li, e  non  armarli  in  sua  difesa,  lo  comprovano 
le  turpissime    contradizioni  di  cui  furono  ca- 
paci.   Dichiarati  i  beni  immobili  degli  Eccle- 
siastici proprietà  demaniali ,  si  fecero  inven- 
tar]  violenti  di    tutti    gli  arredi   preziosi    che 
servivano  al  culto  divino,  coli' intendimento  di 
approfittarsi  repubblicanamente  di  quelli  che 
avesser  più  valore.    Dopo   ciò  si  tolse  l'istru- 
zione pubblica  agli  ecclesiastici,  e  si  diede  ai 
democratici.  Né' qui  tutto.  A  mostrar  vero  che 
intendevano  liberi  i  Preti  nel  loro  santo  Mi- 
nistero, li  arrestavano  proditoriamente  per  la 
sola  ragione    che  erano  preti  ,  e  sul  fatto    li 
scannavano*    Si   giunse  ancora  fino  a  togliere 
dalla   santa  Chiesa  il  piii  confortante  dei  sa- 
meati,  il  sacramento  della  consolazione^  il  sa- 
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cramenlo  deiretema  «^erànv^y  quel  dfaerftiileiit^ 
che  toro»  ad  a^r^^eUt^r  V  apmo  c^dmo  a  Ge- 
sù Cnsto^  ebe  si  $93^  pripoge^U^  fifa  molu 
frateUìf  1»  fin  il  sacr^n^eiito  dejla  penitene,  e 
fecer  prender  d^IW  Cbiesie  i  Coiifes%ionarl,  co^ 
me  yedreaiq»  et  iip^  pah!>lica  xÌ9  li  po^er^  ad 
incendio*  E  q^e9  te  9H^^  U  guarentigie  che  $i 
volean  d^re  di  )it>er;^  4^11^  CU^rsa  siel  s^o  Ca- 
po ?  (jus^i  si.  noi,  guai  41*  intera  80^ie>|s^^  se  U 
Somixia  Pa^tpre  del  Gregge  el?t^o  dovQ^  vipe^ 
tersi  quesle  gu^rearigi^!  E  in  propgiiiUQ  ^QgVacì 
riferire  le  genuine  parole  d}  q^  ao^vrimo  re- 
pujbWiqano  francese  u^i^g^'p^rQ  di  odorali  prin- 
cipi in  politica,  i}  Yiiscoi^^  di  ChalemWi^d^ 
»  Fino  a  che  1^.  religiope  imlla  pess^edierà  del 
prQprio,  egli  dicev^k  ^{le  Camere.  4i  Firancia , 
agli  occhi  d^lla  poUi^udiae  elU  é.  moairerà' 
sempre  sotto  le  forme  di  una  imp0A}«Ì09e^  éìxni 
che  coi'  ìi^ezzi  di  ua  )))ei|e6eio.,  Re|»de(0  aaore 
ed  inviolabile  l^n^icQ  ^)iQCQSWkf]o  d^dninio  del 
ClerO;^  che  |ia  sitabilc^  ed.elcra^^09i^ès3io!  Che 
son  infine^  i  saceitdoti  s^^ftifiati  ?  Che  altro  aen^^ 
brar  ppsao^^  al  popolo,  90  aon  ^trellanti  mer- 
cennTJ  a  sue  spese,  ^h*  e)  crede  avere  il  dritc» 
di  disnrezsare?  RicpnofllceFe  V  utilità  della  Re- 
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ligibae,  e  ael  tempo  istessp  ioterdire  alle  Cbìe- 
se  il  diritto»  di  proprietà,  è  egli  questo  ragic^ 
Dare  logicamente?  Siamo  di  buona  fedele  di- 
ciamo piuttosto  :  JVoi  non  vogliama  religio  ^ 
ne^  39  E  ciò  intendeva  dire  là  romana  repub* 
blica,  se  avesse  pai4ato  con  sincerità  ,  con  \» 
guaggio  meno  velato*  Voleva  dotare,  ohe  vu^l 
dire  Io  slesso  .die  saliuiarey  il.  olerò  ,  cerne  il 
miliure,  il  giudice,  ramministralore  »  Ma  al- 
lora, continua  Chateaubriand,,  converrà  che  la 
religione,  segua  il  coreo  delle  nostre  rivoln- 
zioqi  enon  sia  menp  in  balia  deirarbitrio  del 
legislatore,  cbe  della  collera  del  Ministero,  Si 
sopprime  un  tribunale ,  si  liceniia  un'  armata 
senza  esporre  la  sicurezza  di  un  regno  ;  ma  ai 
possono  cacciare  i  Yeacavi  seozia  porre  la  so- 
cietà in  pericolo  '^  Il  Sacerdozio  non  è  uno  stato 
variabile,  egli  è  un  carattere  ;  non  confondiamo 
cose  si  disparate*  Un  soldato,  un  magistrato,  ohe 
non  sia  più  sostentato  dal  pubblico  teapró>  pQs<- 
sono  cambiar  niestiero,  e  nuovo  me^zo  crearci 
di  esistenza,  ma  il  prete^^  privo  di  sua  pen9Ìo- 
-ne,  come  diverrà  egli  sacerdas  inaetemwn  ?  » 
Non  continuiamo  <;omenti^  pércbè  troppo  ehia* 
ro  parla  per  noi  lo  Scrittore  francese.  Si  con- 


Digitized 


byGoogk 


I»  380  « 
elude  .adunque,  e  Tevidenza  di  queste  ragioni 
è  chiara  come  la  luce  dei  sole,  che  il  Sommo 
Pontefice    debb'  essere  assolutamente  Sovrano 
indipendente. 

La  forma  del  Governo  dello  Stato  roma- 
no sarà  la  democrazia  pura  ^  e  prenderà  il 
glorioso  nome  di  Repubblica  Romana.  Inten- 
devano ben'  essi  que*  riformatori  della  nostra 
società,  che  valesser  le  parole  Democrazia  pu- 
ra ?  Noi  temiam  di  nò  ,  anzi  lo  teniam  per 
fermo.  Democrazia  vuol  dire  Governo  di  Po- 
polo ,  ma  Democrazia  pura  dice  assai  più  , 
4:ioè  che  tutte  le  distinzioni  sociali  vengono 
soppresse  ,  e  fondonsi  in  una  sola  classe  , 
e  si  direbbe  in  bernesco  ogni  ordine  diviene 
popolarne.  Potea  ciò  avvenire  in  Roma  ?  Si 
potea  qui  sollevar  la  plebaglia  a  onor  di  popolo, 
e  il  popolo  abbassarlo  alla  categoria  di  plebe? 
Poniamo  il  rischio  che  si  fosse  avverata  la  bri- 
ga dei  popolani  nel  votare  per  i  Rappresen- 
tanti all'  Assemblea,  e  che  la  maggioranza  dei 
suffragi  fosse  stata  per  un  Giceruacchio ,  pa- 
dre e  figlio  ,  per  un  Carbonaretto  ,  e  per  co- 
tanti faziosi  plebei,  i  quali,  digiuni  di  ogni  ci- 
viltà, che  a  una  lingua  e  ad  un' attitudine  ol- 
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tre  ogni  -dire  goffa,  che  ad  una  ignoi'ànsa  eétre- 
ma  univano  genio  trasmodato  alla  rapacità 
itd  alla  ubriachezza',  e  dicamisi  poi  clie  belP 
Assemblea  si  sarebbe  formata  a  sovraneggiare 
tve  miglìoni  di  nomini.  Né  vaglia  il  rispondersi 
che  ciò  fosse  impossibile  ,  perchè  gli  accorti 
avrebbero  impedito  sì  grave  inconveniente,  iih- 
perciocché  allora  ti  si  offre  la  ragione  dfdue 
tremende  risposte.  La  prima,  che  il  voto  non 
era  dùnque  libero,  se'  gli  accorti  potevano  re- 
golarlo a  loro  senno.  La  seconda,  che,  se  era 
libero,  potean  bene'i  plebei  congiurare  a  que- 
sto sconcio  ,  e  vìncer  la  prova  (1).  Ma  altro 
rischio  v'era.  Poniamo  che,,  per  finirla  una  volta 
per  sempre,  il  partito  legittimiista,  ed  era  cer- 
to la  vera  maggioranza,  fosse  egli  pure  andato 
a  dare  isuoi  suffragj,  e,  avendo  questi  formata 
un*  Assemblea  di  tutti  papalini  ,   avesse    qué- 

(1)  In  Napoli  fu  eletto  un  tal  Turco  ^  uomo  plebeo 
e  ignorantissimo  ;  però  lo  scopo  che^si  ebbe  nelF  eleg- 
gerlo fu  di  una  finissima  politica.  La  plebe  di  Napoli  è 
affczionatissima  al  Re;  la  Camera  dei  Deputati  yolea 
guadagnarsela,  per  poi  volgerla  a  secondare  una  ribel- 
lione, peggiore  del  1 5  maggio  1 848  ;  perciò  elesse  un 
'  plebeo  a  Rappresentante.  E  per  vero  dire  il  divisamente 
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sUl  immediatamente  rij^iistiBatà  là  poterà  tem-^ 
poriBÌe  del  Pontefice,  à  qual  patito  si  trova- 
vatiò  i  deAlàgogbi  ?  Coiivieò  dunque  dire  cKej 
non  inté^ef  pef  ftUllifi  il  valoi^e  della  fofmola 
DtniocràziA  puf^i  altamente  ttotìi  àvrebber  dà 
loto  «tessi  procacciato  di  porst  h  (ciniéiìto  di 
precipitar  CO'  pt^prj  piedi  iti  éstt^mii  ruina. 

In  iP05tan£li  peto ,  pfenestiadèado  dhcora  dà 
quanto  fin  qui  abbf^kM  dietto,  dòbbiàm  conclu- 
dere cbe  ogni  demt»cta2ià  in  Rotàa  léi'a  impose 
•ibìle^  Il  popolò  noìi  ti  atea  àlctììàà  altitùdine 
perclfè  gli  mancava  ogni  e^ooatìone  à  qualun- 
que libertà ,  e  H  sé  nidti  pocé  ^ggèT^  à  Cd- 
slituzione^  %\  sarebbe  tetto  a  Rèpubbliùa  ?  Cre- 
deva l' Assemblea,  co*  suoi  »oi^rkni  decreti;  d' 
infóndere  anitna  sovrana  negb*  nomini,  e  rin- 
novar la  favola  di  Deucalione,  in^  si  trovò  t 
fare  un  pessimo  conto  ,  é  àtlà  concl'ifóiotie  si 
trovò  sola  nel  ballo,  perchè  la  fedeltà  del  po- 
polo era  in  itnmènso  grado  tutta  pel  Priàcìpe. 

iègli  élettoH  lindava  à  coùsegùiirsi,  se  provvido  il  go- 
véiHo,  per  non  vèderà  il  Rò'gùd  inondato  nuovamente 
dì  sangue,  non  prorogava  defi'nttivamente  le  Camere. 
€ha  atti  rìdevoli  si  videro  all' Assemblea  commessi 
ignorantsmtnrt»  dal  dej)utfcto  Turco  I       - 
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La  Repubblica  Hómanà  avrà  col  resto  d' 
Italia  le  relazioni  che  esige  là,  nazionalilà 
eomunei  Questo  quarto  ed  ultimo  a^ti4olo  della 
legge  fi>ndam€iitalei»  cbe  istituiva  la  Repobblv- 
ea,  è  una  di  (Quelle  stranezze  y.  cbe  il  biondo 
non  vide  mai  la  maggiore.  iPa^rlano  sovrana- 
mente di  aver  rètazioni  cogli  altri  «tali  d'Ita- 
lia ,  quando  appunto  tutti  gli  altri  «tati^  niù- 
ne  eccettuato  9  nott  aveano  voluta  riconoscere 
alcuna  delle  novità  fatte  dal  16  di  moveinbrc 
in  poi»  Napoli  spediva  le  sue  armi  su  fioma ., 
ed  «ra  un  bel  principiò  di  simpatiche  relazio- 
ni ;  la  Toscana  retrocedeva  «dair  unirsi  in  uno 
scopo  ^oa  quest*  Assemblèa  ;  «n  Torikto,  cbec^ 
che  ne  dicesse  il  M  uzzarelli,  non  s*  erano  ri- 
oonosciati  i  due.  mandativi;  il Begao  Lombar- 
do-Veneto stava  coir  Austriaco  9  il  quale  già 
disponeva^!  a  invadere  il  Pontificio ^  Con  quali 
stati  Italiani  dunque  intiendevatoo  di  mettersi  iti 
àmicbevoli,  relazioni  ?  Fórse  bolPalta  fepiibblSca 
di  3.  Mariìió,  cotlà  quale  già  erano  in  triemenda 
alleanza  oiSensiva  e  difensiva? 

Quale  opinione  però  si  avessero  i  Hepub- 
blicani  di  loro  stessi  e  del  loro  edifizio  non 
sappiamo    cotiaptenderlo.  Fin  da  iànanzi   che 
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proclAmassero  la  fiepobblica,  udirono  i  prepa- 
ramenti infallibili  di  an' intervento .  assai  peri- 
glioso. I  Napoletani,  appena  ospitatalo  e  rac* 
consolato  alquanto  T  infelice  Pontefice,'  con  sì 
nera  ingratitudine  maltrattato  ,  si  avanzarono 
risolati  alla  oppressione  di  tanto  enorme  novità. 
E  che  il  proposito  dei  Napolitani  fosse  quello 
di  riporre  a  qualunque  prezzo  il  Papa  ne*  suoi 
diritti,  lo  dicano  i  fatti  di  Palestrina  e  di  Yel- 
leti*i.  (1)  Gli  Spagnuoli  alle  prime  7oci  delle 
amarezze  patite  da  Pio  IX,  gP  inviarono  soccorsi 
di  non  lieve  peso.  La  Francia,  nella  quale  tanto 
speravano  i  rivolnzioilarj  ,  era  già  pronta  in 
armi,  ed  ocoupava  lo  Stato  Pontificio.  Gli  Àu- 

(1)  Se  vi  fosse  per  avventura  alcuno  che  si  di- 
lettasse di  itialmenàre  1*  opinione  militare  dei  Napole- 
tani, bisogna  non  solo  che  fosse  digiuno  afi^tto  d'istorie, 
ma  pur  di  fatti  contemporanei,  veduti  co'medesimi  no- 
stri occhi.  Iq  Ispagna,  sotto  Napoleone,  quai  prodigj  di 
valore  non  fece  la  cavalleria  napoletana  ?  Questa  caval- 
leria non  salvò  in  Russia  i  residui  del  grande  esercito, 
dopo  quella  irreparabile  sventura  ?  Velletri  non  è  ce- 
lebre pel  fatto,  che  rivindicò  il  Regno  ai  Borboni?  £  ìk 
non  era  Carlo  III  alla  testa  dei  Napolitani  ?  Gli  eroici 
fatti   e  quasi  incredibili  compiuti  dagli  eserciti  regj  in 
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siriaci  occupavano  pure  consecutivamente  le  Le- 
gazioni, e  vi  ripristinavano  i  diritti  della  Santa 
Sede.  L' Inghilterra,  per  ragione  dell*  Irlanda 
cattolica^,  stava  alle  vedette  ,  e  se  la  faccenda 

Sicilia  non  sono  unici  nelle  istorie?  Si  dice  che  in  tempo 
della  sedicente  Repubblica  fossero  i  Napoletani  com- 
piutamente sperperati,  e  costretto  il  Re  a  fuggirsi.  In- 
nanzi di  rispondere,  domaudiamo  a  coloro  che  vantano 
queste  fendonie,  perchè  mai  la  prima  Legione  romana 
tornò  in  città  quasi  distrutta,  perche  la  banda  del  Ga- 
ribaldi fu  cosi  attenuata,  che  questi  dovè  rifonderla  tutta 
di  condannati  e  di  mascalzoni  ?  Perchè  mai  il  Re  tanta 
paura  si  mise  dei  repubblicani,  che  si  avanzò  in  Alba- 
no, fin  cioè  sotto  le  mura  di  Roma  ?  Non  possiamo,  a  ra- 
gion del  vero,  negare  che  le  falangi  romane  si  battero- 
no con  immenso  valore,  degno  certo  di  miglior  causa  , 
e  che  perciò  fuvvi  carneficina  da  ambo  le  parti  ,  ma  i 
Napolatani,  anziché  retrocedere,  av^nzaron  sempre,  e  , 
se  non  entrarono  in  Roma  ,  se  il  Re  di  Napoli  libera- 
mente retrocedeva,  egli  non  fu  «stretto  dai  Repubblica- 
ni, ma  bensì  pregatone  da  Ondino  t,  il  quale  intendeva 
di  entrare  solo  ih  Roma;  né  solo  al  Re  Ferdinando  fu 
manifestato  dal  Grenerale  francese  questo  pensiero,  ma 
pure  al  General  Cordova,  che  capitaneggiava  gli  Spa- 
gnaoli,  il  quale  avea  esibito  ai  Francesi  la  sua  coopera- 
ftione,  e  Oudtnot  faceva  ioteudere  dover  solo  risarcire 
l'onor  £ranoes6>  impeguato  ntì  fatto  del  30  aprile.  £ 
VoL.  I.  25 
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più  oltre    fosse  contiauata  ,  è  indubitato    cbe 
avrebbe  concomitato    cogli  altri    interventori. 
Conoscevano  dnnqne  essi  cbe  ì  loro  sogni  non 
potevano  giammai  realizzarsi;  quindi  la  perti- 

per  biasimare  i  napoletani  in  fatto  di  valor  militare,  bi- 
sogna pur  conoscere  che  facesse  in  Lombardia  conlro  gli 
Austriaci  il  solo  10.  di  linea.  Le  maligne  denigrazioni 
infamano  i  detrattori,  e  non  recano  offesa  alcuna  ai 
denigrati.  Noi  siamo  Romani  per  nascita  e  per  dritto 
avito  di  cittadinanza,  pure  per  ragion  della  giustizia 
dobbiam  dire  dei  Napoletani,  che  queir  esercito  non  è 
secondo  ad  alcuuo  per  istruzione,  per  disciplina  e  per 
y.ilore,  che  i  Generali,  che  lo  capitaneggiano,  son  tali 
d'  aver  meritato  la  non  dubbia  laude  dei  maggior  Ca- 
pitano de'  nostri  tempi ,  e  basti  per  tutti  un  Filangieri 
e  un  Nunziante.  I  Napoletani  poi  in  generale  sono  fru- 
gali, laboriosi,  ospitalieri  in  estremo  grado,  fiicili  al  per- 
dono delle  offese  ,  per  nulla  vendicativi  o  sanguinar) , 
teneri  de'  loro  doveri,  caldi  n«ll'  amicizia  ,  caritatevoli 
con  tutti,  nemici  di  ogni  viltà, sìnceri,  e  precipuamente 
le  donne,  se  non  belle,  in  generale,  però  generalmente 
assidue  alle  cure  domestiche,  effettuose  mogli,  amorose 
madri  ,  e  del  proprio  decoro  pudicamente  scruplose.- 
Quattordici  anni  di  perenne  dimora  fra  quel  popolo,  ci 
convinsero  di  quanto  scriviamo.  Non  tutti  i  popoli  pos- 
sono vantar  tauto.  E  un  popolo  cosi  educato  alla  vera 
virtùi  non  può  essere  cbe  assolutamieate   felice.  ; 


Digitized 


byGoogk 


m  387  m 

nacia  di  andare  assolutameate  inoaazi  è  prova 
che  partivano  da  altri  principi,  accetto  quello 
dellk  vantata  felicità  del  popolo.  E  quali  que- 
sti princìpi  ?  L'abbiam  veduto  che  erano  molti, 
che  si  compendian  tutti  e  nel  bisogno  e  nella 
necessità  di  far  fortuna.  I  popoli  oggi  peròsi 
sono  disingannati,  e  a  tal  punto  ridusse  le  cose 
Mazzini  in  Boma,  Guerrazzi  inToscaua,  e  varj* 
altri  in  Napoli,  che  queste  nazioni  si  spaventa- 
no al  salo  nome  di  libertà,  che  altro  non  fu  che 
un'  aU'oce  servitìi  sotto  uua  barbara  tirannia. 
Dobbiamo  dire  a  lode  della  verità  (1),  e  ce 


(f  )  ÀvvEiiTiMZiiTo  NECESSARIO  — .  La  lUacstà  della 
Istoria  ,  che.'esige  dallo  Scrittore  sincerità  e  eri'terio> 
vieta. di  perdersi  in  quelle  minute  narrazioni  e  consii- 
deràzìoni,  che  ,  sebbene  utilissime^  farebber  perdere 
lo  Storico  in  un  mare  magno  per  mok  e  per*  tempov 
Nostro  divisaraenio  fu  quello  di  manifestare  un*  Irè- 
mendo. fatto  centemporaneo,  che  tentava  dissolvere  la 
società  dai  suoi  più  sacri  legami,. le  ragioni  che  '1  pi*o^ 
dusseroy  l'indole  degli  uomini  che  '1  compievano^  e  le 
conseguenze  che  dov«aQ  da  quello  resukarne ,  stìin 
argine  per  avventura  non  veniva  pesto  all'i oondaiiofie' 
tremenda.  Questo  crediamo  aver  fatto  »  preseguire  a 
fare  con  lealtà  e  con  coraggio.  Che  se  alcuno  poi  bira.- 


dbyGoOgk 


^  3&8  ^ 
ne  appelliamo  ai  presenti,  che  fuor  degli  ev- 
viva e  degli  scbiaknazziy  cfae  fecer  cotoro   che 
interveaaeifo  nelle  tribune  dell'  Assemblea  y  e 
che,  d'ivi  partendo  alle  2. dopo  mezzanotte  , 
entrato  il  9  febbrajo,  continuaron   per  via  in 
tripudj  e  ia  canti  inverecondi,  per  la  citta  fu 
un  sepoIci*ale  silenzio,  e  come   di  nuovità  o  in«< 
diflerente  o  calamitosa  parlavansene  gli  un  gli 
altri  freddissimamente.  E  poiché  il  Governo  re« 
pubblicano  porta  di  dritto  (  non  mai  di  fatto, 
imperciocché  ella  é  impossibile,  e  chi  ha  lo  scu« 
do  sarà  sempre  più  forte  di  chi  non  ha  Pobolo  ) 
l'eguaglianza  ,  e  fra  tutti  i  componenti  le  di- 
siasse più  precisa  la  nota  d«ì  fatti,  più  ordinata  la  Dsr- 
mzione,  più  ricco  il  corredo  dei  documenti  ^  più  ac- 
concia air  intendimento  popolare  la  cosa,  più  doviziosa 
di  prove  incontestabili  Y  opera,  più  dilettévole  l' in-r 
sicme  e  per  la  forma  dialogica,  e  per  il  personaggio 
che  pronunzia  il  dialetto,  e  che  perciò  rappresenta  la 
parte  delhi  plebe  ,  a  cai  ammaestramento  è  scritto  il 
lavoro,  legga  la  pregiata  Opera  *  La.  Graìide  Riimiotf b 
NBLLS  SiLB  dell' Ex— Circolo  PoPOLiaa  or  Romì— fa- 
tica di  un  chiarissimo  nostro  Romano,  ed  uomo  per  molti 
altri  suoi  lavori  meriterole  di  tutta  la  pubblica  esti* 
mazieue,  e  di  cui  T  Italia  deve  immensamente  onorarsi* 
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verse  classi  della  società  repubblicana  noa  si 
dee  usare  che  il  solo  titolo  di  cittadino,  chiun- 
que sia  in  qualunque  grado  costituito,  tu  udivi 
a  scherno  e  dileggio  scambiarsi  a  vicènda  que- 
sto titolo  ,  come  s'  egli  non  avesse  più  alcun 
significato.  Tenevan  per  ferma  i  Rappresen- 
tanti e  il  loro  partito  che  la  Repubbblica  avreb- 
be composto  gli  animi  ali'  amore  della  libertà, 
ma  accortisi  d*QSsersi  ingannati,  e  che  i  popoli 
non  voleano  saperne  gran  &tto,  fu  ad  essi  di 
necessità  proceder  colla  forza  innanzi,  e  reg- 
gersi colla  violenza  ,  finché  tutta  compierono 
la  ruina  d' Italia,  lo  che  manifesterà  il  secon- 
do periodo  di  questa  Cronaca. 


FINE    DEL    VOLUltfi   PRIMO 
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tfcco  finalmente  appagati  i  voti  di  quei  pò-, 
chi  Demagoghi ,  cui  immensa  rodeva  una  te* 
nace  ambizione ,  e  una  sete  inestinguìbile  di 
denaro.  Fuvvi  un  tale,  che,  la  notte  in  cui  fu 
proclamata  la  Repubblica,  alla  prima  voce  di 
jEl^MxVa!  si  voltò  al  Padre  Gavazzi,  e  gli  dicev» 
profeticamente  ;  Ecco  il  punto  in  cui  si  compie 
la  rovina  d'Italia.  Gavazzi  non  potè  negargli 
tutta  la  ragion  politica  del  presagio  ,  ma  in 
pari  tempo  ridendo  rispose:  E  sia  pur  vero^ 
ma  è  un  grand*  atto  ,  che  onorerà  eterna^ 
mente  i  Romani^  quantunque  ricadessero  neW 
antica  suentura*  Non  vogliam  ragionare  sulla 
la  forza  morale  di  una  tanta  risposta.  E  illu^ 
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dersi  in  quanto  al  vero  stato  di  Roma  in  al- 
lora, dovea  considerarsi  la  piii  enorme  delle 
stoltezze.  Napoli  tornava  in  piena  autorità  del 
Re  ;  la  Sicilia  cedeva  di  sua  inconsiderata  fe- 
rocia, e  le  forze,  che  ricbiedeva  la  sua  som- 
missione, rimanevan  disponibili  affatto  per  tor- 
nar la  pace  all'intera  Penisola.  La  Lombardia, 
ricomposta  dopo  il  doloroso  fatto  di  Novara  , 
assai  riponeva  del  suo  odio  contro  TAustriaco, 
accettava  l'amnistia  imperiale,  e  menava  gioja 
per  talune  francbigie,  che  le  si  accordavano;  Ve* 
nézia,  strinta  per  ogni  parte,  '  inclinava  al  rea* 
dersi.  Una  Toscana  respingeva  da  sé  la  tiran- 
nica Dittatura  di  un'anima  venale,  supplicava 
quel  buon  Principe,  Leopoldo  II,  a  riedere  sul 
suo  trono  ,  donde  T  avean  fatto  discendere  V 
anarchia,  il  mal  talento  ,  l'infamia.  Al  di  là 
deir  Alpi  non  diversamente  andavano  le  fac- 
onde. La  Francia  ricusava  dar  manoN  agli  al- 
trui rivolgimenti  ,  e  mostrava  desiderare .  or- 
dine e  pace  ;  la  Prussia  e  la  Danimarca  tran- 
sigevafto  per  ì  Ducati  ;  in  Francoforte ,.  ove 
tanto  si  era  predicato  per  far  primeggiare,  il 
principio  democratico,  si  voleva- un  Presidente 
alla  Dieta,  di  sangue  o  Regio  o  Imperiale ,  e 
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di  progenie  regaante;  l'Ungheria,  che  aveà  scos- 
so il  trono  di  Vienna ,  e  che  accennava  dì 
estendere  i  suoi  trionfi,  per  la  via  di  Trieste ,. 
fino  in  Italia ,  era  stretta  dalla  collegazione  di 
Austro-Russi,  rimanea  vinta,  e  le  reliquie  del- 
la sollevazione  disper^evansi  nelP  Islamismo. 
Tutti  i  principj  adunque  democratici  in  Eu- 
ropa 0  cadevano,  o,  come  in  Prussia, fonde- 
vansi  nei  principj  monarchici,  perchè  i  popoli, 
i  medesimi  popoli!  ,  erano  oggimai  stanchi  di 
un  piii  lungo  battagliare,  convinti  alla  fine  che 
nei  pubblici  conflitti  il  vantaggio  rimane  agli 
astuti,  che  ipocritamente  li  impegnarono  nella 
lotta,  ed  essi  non  restar  poi  che  un  doloroso  di- 
singanno ,  fondato  sulla  miseria  e  sopra .  ogni 
guisa  di  sciagura. 

Stando  or  cosi  le  cose  ,  poteasi  pur  pen- 
sare che  nel  centro  d' Italia  ,  ove  nulla  igno- 
ra Vasi  di  quanto  avvenisse  in  Europa,  si  po- 
tesse pur  dar  mano  non  diremo  a  qualche  inno- 
vazione, ma  ad  ispellere  un  Principe  legittimo, 
a  dichiararlo  decaduto  per  sempre  dai  suoi  di- 
ritti del  trono,  e  a  proclamare  una  Democra- 
zia? Ep9Ìqual  Principe*^  Finché  si  fosse  trat- 
tato di  un  Sovrano  meramente  secolare,  pote- 
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va  cadere  iii  problema  se  le  altre  potenze  ayes- 
ser  dato  mano  a  riporlo  ^n  soglio,  ma  qui^  ìxl 
Boma  y  sì  trattava  di  un  Principe  universale , 
perchè,  sai  suo  trono  temporale»  era  rivestito 
del  supremo  carattere  di  Capo  Supremo  della 
Religione  Apostolica  ;  tutti  i  popoli  Cattolici 
aveano  un  obbligo  assoluto  di  sorreggere,  im- 
perciocché la  Religione  e  sostegno  di  Re  e  di 
Popoli ,  colla  quale  niun  d'  essi  può  transige- 
re, essendoché  in  lei  è  fondata  V  origine  de'  suoi 
usi  e  de*  suoi  costumi,  le  care  sue  tradizioni,  e 
quel  che  é  piìi  la  vera  fede,  e  la  speranza  eterna. 
Fu  dunque  doppio  il  fallo  di  quei  travia- 
ti ,  che  incominciarono  il  movimento  ,  e  che 
il  sostennero  Giuseppe  Mazzini  correa  già  da 
tempo  in  voce  di  gran  politico  ,  ma  noi  non 
sappiamo  acconciarci  a  crederlo.  Come  mai , 
se  tale  egli  era,  non  conoscere  che  fabbricava 
5uirarena  un'edificio  vastissimo?  Egli  adduce 
in  istusa  di  tanta  demenza  che  voleva  mostra- 
re al  fiondo  la  possibilità  di  una  Repubblica 
in  Roma;  e  fosse  pur  vero  quésto  paradotóo; 
tali  vie  egli  tenne  che  anzi  ha  posto  gli  àni- 
mi tutti  in  una  ferma  condizione  di  crederve- 
la  impossibilissima.  Se  fosse  stato  astnto,  po- 


Digitized 


byGoogk 


^  7  i^ 
teva  adoperare  altri  spedienti/  forse  il: giudizio 
delle  plebi  pò  tea  restar  preso  al  laccio  ^  e  ri* 
maaerile  illuso;  ma  tostochè  i  popoli  videro  che 
le  vite  degli  ouesti  <: rado  ai  libero  arf)hrio  del- 
l'assassino,  che  si  encomiava  anziché  punirlo; 
tostochè  vider  le  proprietà  legittime  dei  tran- 
quilli cittadini  passare  quotidianamente  nel 
capriccioso  dominio  del  ladro,  al  quale  se  ne 
legalizzava  V  infame  possesso  ;  tostochè  vider 
conculcata  la  loro  religione,  rovesciati  gli  al- 
tari, prostituiti  i  sacramenti,  sgozzati  i  Mini- 
stri del  santuario,  le  proprietà  del  te  mpiò  pre- 
mio del  sacrilegio  ;  tostochè  vider  frammiste 
air  ordine  dei  combattenti ,  le  donne  di  ogni 
età  e  di  ogni  condizione,  e  aVersi  nome  di  be^ 
nemerite  della  patria,  perchè  facean  mercato 
del  loro  pudore;  tostochè  videro  il  pubblico  in- 
segnamento abbandonarsi  in  mano  a  ^reprobi 
ed  ignoranti,  con  danno  immenso  della  ci  vi» 
tà  delle  nazioni;  tostochè  vider  fino  il  nome  au- 
gustissimo di  Dio,  che  i  padii  nostri  pròferi- 
van  cum  timore  et  tremore^  umiliato  al  coim- 
pero del  popolo  in  quella  formola  sacrilega 
In  nome  di  Dio  e  del  Popolo,  e  fatto  auto- 
rità a  tante  nefandezze;   tostochè  le  plebi  vi- 


ci byGoogk 


aero  tniie  queste  cose  in  uà  nuovo  Governo, 
«e  Governo  egli  era,  che  appella  vasi  Repub- 
blica, si  spaventarono  al  nome  di  ogni  liber- 
tà ^  e  ardentemente  richiesero  1*  antico  reggi- 
mento ove  il  dritto  era  per  la  ragione*  InnaD« 
zi  al  Mazzini  con  agevolezza  potevansi  illude- 
re i  popoli,  cotanto  astuto,  seducente,  menzo- 
gnero era  V  Apostolato  anarchico,  ma  dopo  la 
sua  dittatura,  puerile  piuttostochè  no  e  da  cieco, 
gli  sarebbe  stato  indarno  sperar  di  tornar  qui 
ad  altre  innovazioni,  imperciocché  egli  in  Ro- 
ma si  condasse  insiem  co*  suoi  nella  guisa  ap- 
punto che  fa  il  vignajaolo  costretto  di  forza 
a  rilasciare  la  possessione  che  ritiene  in  affit- 
to.  Per  disperazione  vi  diserta  quanto  vi  è  , 
mal  riduce  gli  animali,  sperpera  le  viti,  e  pro- 
cura con  mezzi  insidiosi  di  seccar  gli  alberi, 
certo  non  poter  piii  mettere  i  piedi  su  quel 
suolo.  Se  la  comparazione  sia  ingiusta  ce  ne 
appelliamo   allo,  stesso  Mazzini. 

Già  da  vario  tempo,  ed  è  inutile  illudersi, 
tanti  sovvertimenti  e  tante  sciagure  si  erano 
prevedute.  L*  espulsione  dei  Gesuiti  ne  avea 
dato  il  segno.  Non  si  avrà  per  credibile  a  pri- 
ma giunta,  ma  però  egli  è  un  fiitto  di  perenne 
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esperienza,  che  i  Gesuiti  sono  come  il  barometro 
politico  del)ft  eondizione  morale  dei  Regni.  Ap- 
pena vedete  susòitata-  utÈjm  picecJa  guerra  a 
'quell'Ordine  Belìgioso  ,  denominato  la  Com^ 
pagnià  di  Gesù  ,  tenete  pure  per  fermo  che 
la  società  o  è  già  in  iscompiglio  ,  o  vi  sta  a 
grandi  giornate  precipitando» 

Ci  sia  lecita  una  più  lunga  parola  su  que- 
sto argomento.  Vediamo  quest'Ordine  funditus 
nelle  sue  istituzioni ,  e  guardiamo  le  ragioni 
dell*  amarezz  a  dei  libérali  ìcontr-  esso.  Si  dice 
da  cotestoro  essere  la  Compagnia  di  Gesii  un'Or- 
dine tenebroso^  acconcio  a  qualunque  pili  ar- 
dita impresa ,  purché  possa  giungere  al  suo 
scopo,  ambiziosissimo,  di  ricchezze  cupido,  del- 
le coscienze  dei  popoli  speculatore,  fondamen- 
to e  sostegno  di  tirannia.  O  la  storia  non  è 
pili  la  guarentigia  degli  avvenimenti  delle  na- 
zioni e  la  fida  maestra  dei  popoli,  o  noi  non 
comprendiamo  piii  niente.  Ad  essa  storia  in- 
tanto noi  ci  appelliamo.  Furono  in  ogni  tem- 
po, è  vero,  malmenati  i  Gesuiti ,  pili  volumi 
si  scrissero  contro  dì  loro,  ma  quando  si  trat- 
tò di  venire  alle  prove  ,  non  si  vide  che  un 
gratuito  ammasso  di  calunnie  e  di  speculative 
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ribalderie.  Non  teneadò  conto  di'aitaccbì  ape* 
ciali,  rnltimo  che  tentò  crollare  il  gesuitico 
edificio  fìi>  Vincenzo  Gioberti,  cbe  i  tempi  han 
finalmente  giudicato  ,  ed  hanno  ricoperto  di 
una  nota  indelebilmente  turpe  (1).  Si  è  detto  che 
i  Gesuiti  ispirano  ai  Governi  sentimenti  tiran- 
nici, ma  dove  ma  perchè?  La  loro  Dottrina  li 
ha  fatti  entrare  sovente  direttori  di  coscienze 
nelle  Corti,  ma  sono  stati  aempre  essi  indifr 
fedenti  a  qualunque  reggimento  imperasse,  ed 
ultimamente  han  reso  i  più  alti    servigi   alla 

(1)  Vincenzo  Giobei'ti  fu  un  uomo  di  meriti  scien- 
tifico-letterarj  ben  più  limitati  di  quel  che  a  Uri  potes- 
se supporre.  Scrìsse  il  suo  Primato  degU  Italiani ,  e 
niun pensiero  vi  pose  del  suo ,  essendo  quelle  idee  da 
secoli  più  o  men  discusse  da  altri  scrittori  ,  precipua- 
mente istorici.  Per  un  principio  d' irragionevole  ven- 
detta scrisse  dipoi  //  Gesuita  Moderno ^  ma  nqn  è  che 
una  gratuita  calunnia.  Ebbe  celebrità  quest'opera  non 
dal  suo  merito, che  non  ne  ebbe  alcuno,  ma  dairoccasio- 
ne,  in  cui  venne  in  luce.  La  setta  rivoluzionaria  avea 
preso  il  sopravvento,  e  avea  bandito  la  crocè  addosso  ai 
Gesuiti;  quest'opera  fu  allora  recata  in  trionfo.  Poco  vi 
vuole  a  confutarla,  essendoché  ella  cade  da  se  medesi- 
ma alla  prima  lettura.  In  Roma  fu  il  Gioberti  ricevuto 
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Repubblica  Francese,  aramaestraiidò  ton,  spi- 
rituali esercizi  i  detenuti  nelle  galere.  Tene- 
brosa politica  .fu  sempre  chiamata  la  loro  ma- 
rniera di  vivere,  perchè  il  sècolo  non  (lenetra 
nel  vero  senso  delle  loro  istituzioni,  e  a  q,uel 
che  non  conosce  dà  la  veste  ognora  di  pessi- 
mo*  Ma  se  una  vita  di  annegazione  perenne , 
se  una  obbedienza  interamente  passiva,  se  una 
povertà  oltre  ogni  credere  perfetta,  se  un  pre- 
starsi del  tutto,  oltre  air  istruzione  della  gio- 
ventii  è  dei  popoli ,  anco ,  e  con    tutto  zelo  ^ 


dai  fanatici  con  vero  fanatismo.  II  Circolo  Popolare  ne 
fece  fare  il  ritratto,  e  diede  il  nome  di  Via  Gioberti  a 
tina  strada.  Pia  tardi  il  disinganno  entrò  in  tutte  ie 
menti,  e  il  medesimo  Circolo  Popolare  dichiarò  colla 
pubblica  stampa  infamissimo  il  Gioberti.  Qucisti  fu  uo- 
mo di  ninna  opinione  e  di  niun  partito.  In  origine  fu 
caldo  realista,  voltò  abito  e  fu  acerrimo  liberale;  espul- 
so in  esilio,  tornò  realista;  rientrato  in  patria,  si  fece  pro- 
teiforme, e  in  un  tempo  fu  legittimista,  costituzionale  , 
repubblicano  ed  anarchico,  finché  è  morto  oggi  scbifo- 
samente  ad  ogni  ricordanza.  Uomo  seftza  principi,  spo- 
sava cosi  all'improvviso,  anco  in  letteratura,  qualuuque 
principio.  La  sete  del  denaro  e  1* ambizione  è  stata  sem- 
pre la  molla  delle  sue  azioni.  U  suo  stilp  non  è  che  un 
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ad  ogni  bisogno  morale  della  società  ,  me- 
rita biasimo  ,  noD  sappiam  comprendere  qua- 
li yìrtìi  saranno  degne  dì  lande;  Tenebrosa  è 
pur  per  quei  Religiosi  la  vita  loro.  Gli  altri 
Ordini  Regolari  hanno  tre  soli  voti  solenni;  il 
Gesuita  ne  ha  quattro,  né  si  udì  mai  che  a- 
vesser  duopo  di>  essere  richiamati  alla  osservan- 
za di  essi*  tanto  ne  iuron  sempre  scrupolosis- 
simi osservatori;  Gli  ufficj  che  a  ciascuno  ven- 
gono dai  Superiori  delegati  si  compiono  con 
tutta  perfezione  ;  i  Capi  della  Compagnia  dan« 


oceano  di  parole  con  poche  idee;  anzi  un'idea  ripete  so- 
vente iD  più  guise»  e  le  une  sempre  più  snervate  delle 
altre.  La  lingua  di  Gioberti  è  infeh'cissima;  ella  ha  ogni 
altro  requisito,  eccetto  quello  di  essere  italiana.  E  vuoi- 
si che  per  avvantaggiarsi,  o  per  invidia  o  per  vendet- 
ta, commettesse  a  danno  di  alcuno  taluna  indegna  azio- 
ne, riprovevolissima  in  ogni  partito,  perchè  il  sentier 
dell'onore  nel  cammin  della  vita  è  uno  per  tutti  gli  uo- 
mini. I  due  Gesuiti  Pellico  e  Gurci  confutarono  dotta- 
mente le  opere  infermissime  del  Gioberti,  e  meglio  se 
non  gli  d vesser  concesso  tanto  onore.  Si  sta  allestendo 
adesso  una  terza  confutazione,  ma  non  cosi  indulgente 
come  le  predétte,  alla  quale  andrà  innanzi  una  Vita  ge- 
nuina, sincera  e  tutta  liocume/t^a/a ,  di  V.  Gioberti. 
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no  un-. ordine  improvviso  ad  un  sottoposto  di 
recarsi  da;  un  laogo  ad,  un'  altro  ,  di  fare  la 
tale  0  taP  altra  azione,  e  non  s*  indaga  la  ra- 
gione del. comando,  che  essi  medesimi  i  Re- 
ligiosi ignorano;  e  se  noi  sanno,  essi  il  per- 
chè mai  si  facciano  una  data  cosa,. lo  sapran- 
no i  secolari  che  la  vita  dei  religiosi  onnina- 
mente ignorano?  È  uso;  quindi  ciò  che  s'igno- 
ra appellarti  mistero*  Entrate  in  quelle  celle 
e  vi  troverete. una  compiuta  miseria,  pulita  st 
ma  tale,  che  edifica  e  inorridisce:  vedete  come 
veloci  corrono  ai  precetti  che  loro  si  danno  , 
e  non  lirattiene  intemperie  di  stagione,  di- 
stanza di:  luoghi  ,  privazioni  e  strazj  di  ogni 
genere;  guardateli  nello  ammaestrare  le  geni- 
ti (1),  non  è  la  vita  loro. un  perenne  e  com- 
piuto sacrifizio?  Sono  essi  forse  pagati  ?  Han- 
no speranza  di  altri  compensi?  Nulla  di. tut- 
to questo,  che  anzi  il  guiderdone  a  tanta .  ca- 
rità  fu  ;  ognora    l'ingratitudine*    Ha    poi    la 

(1)  Si  è  detto  che  i  metodi  d'istruzione; tenuti  ùm 
qui  .dai  Qesuiti  sieno.di  troppo  lunghi,  e  che  potrebbe- 
ro con  agevolezza  abbreviarsi.  Sarà.yero,ma  intanto  non 
vi  è. alcuno  che  per  anco  ne  abbia  adottato  uno  migh'pre. 
E^ì  èceftoxhe  «n  giovanetto, uscendo  dalle  scuole  ge- 
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Compagnia  di  Gesù  uni  i^nto  straordinario  e 
sapremo.  Gdi  mai,  pur  de*  suoi  nemiei  i  più 
accaniti,  ha  potuto  altaocare  il  loro  costume, 
1*  oneslà  loro  ?  Ditelo,  o  denigratori,  chi  mai? 
Vi  è  stato  chi  ad  essi  badato  debito  di  ave-* 
re  accettate  alcune  eredità  testamentarie ,  ma 
perchè  tanta  ingiustizia  ?  Perchè  biasimare  solo 
in  essi  quello  che  legittimamente  fanno  altri. 
Ordini  Religiosi  ?  Ma  poii  che  ne  godono  i  Ge- 
suiti dei  legati  loro  fatti  ?  Nulla,  assolutamente 
nulla*  Per  milioni  che  ereditassero  il  loro  tenore 
di  vita  non  si  cambia  per  niente*  E  gli  av-^ 
versarj  perchè  non  tengono  conto  delle  eonsi-^ 
derevoli  elemosine  che  si  fanno  perennemente 
dai  Gesuiti  ?  Niuno  implora  senza  ottenere,  e 
moltissime  famiglie  in  estrepo  povere  sonoin  se^* 
greto  mantenute  da  essi  al  domicilio.  E  nelle 
prigioni,  di  cui  tengono  la  direzione ,  profon- 
dono pochi  tesori  ?  Ma  si  dice  che  queste  ere- 
dità si  sollecitano  da  essi  con  ipocrita  malizia. 

suitìche,  può  dir  con  asseveranza:  So  di  sapere.  Udiamo 
però  che  qnei  Religiosi  dieno  opera  ad  inùnegliare  i  lo- 
ro metodi.  Con  ciò  non  intendiamo  denigrar  per  nullst 
al  merito  loro,  né  minorare  la  gratitadine  che  gli  deh' 
boHo,  ili  ogni  guisa  e  per  ogni  tiWlp,  i  popoli  iiu li . 
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A  $osten«re  questa  calunnia  ci  vuol  proprio 
r  estremo  della  dissennatezza.  Non  vi  è  stato 
uno  che  abbia  ancor  detto:  Ho  lasciato  il  mio 
ai  Gesuiti)  perchè  mi  W  hanno  consigliato > 
Traggono  il  loro  argomento  gli  appositori  dal 
vedere  che  il  maggior  numero,  di  legati  si  fa- 
ceva in  prò'  della  Compagnia  di  Gesii,  piutte- 
chè  di  ogni  alu*o  Ordine  Begolare;  ma  la  cosa  ' 
è  naturalissima  ,  quando  sia  vera.  Qual*  altro 
Ordine  rende  cotanti  servigj  coraplessivamenle 
alla  società  ?  Ninno.  In  un  tempo  istruzione 
scientifica  e  religiosa  ai  popoli  ,  conciliazione 
d' ire  e  dissidj,  studio  per  maggiormente  istruir- 
si a  vantaggio  altrui ,  missioni  ai  più  lontani 
infedeli,  le  carità  immense  di  ogni  gen^e,  Tas- 
sistenza  assidua  a-  pericolanti  e  moribondi,  ed 
ogni  altra  maniera  di  conforto  pubblico,  non 
danno  ad  essi  un  diritto  alla  vera  e  sincera 
gratitudine  degli  uomini  ? 

Ma  la  calunnia  più  inetta  e  più  schifosa 
è  quella  di  volerli  ambiziosi,  e  a  tal'uopo  però 
sostenitori,  come  dicemmo,  di  tirannide.  Essi 
hanno  il  quarto  voto,  che  lor  vieta  di  accet- 
tare qualunque  dignità  od,  onore  ad  essi  e$i- 
bito.  Che  ini]^orta  dunque  loro  che  imperi  que- 
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sto  o  quel  reggimento  politico,  se  essi  per 
istitazione  non  possono  partecipai*yi?  Pochi  dei 
loro  sommi  uomini  pervennero  al  Cardinalato, 
ma  non  vi  volle  tutta  V  autorità  della  Santa 
Sede,  per  astringerli  ad  accettarlo  con  precetto 
di  obbedienza  ?  Ma  poi  :  un  altro  fatto  singo- 
larissimo, offrono  le  istorie  di  tutti  i  Pòpoli • 
Le  rivoluzioni  delle  nazioni  banuo  ruinato 
i  troni  ,  si  sono  impossessate  di  tutte  le  pro- 
prietà, hanno  assalito  d*  improvviso  Archivj  se- 
greti, di  governo ,  Case  di  Gesuiti ,  e  non  vi 
hanno  mai  rinvenuta  una  Carta ,  che  facesse 
presupporre  un  minimo  intrigo  gesuitico  nelle 
pubbliche  faccende.  (1) 

Cagion  primaria  poi  della  persecuzione  che 
si  fa  patire  a  questi  Religiosi  è  appunto  V  im* 
menso    bene  che  essi  fanno  alla  società*.  Quei 

(1)  Che  più?  In  Napoli  furono  i  Gesuiti  assaliti 
d' improvviso,  a  ciascun  di  essi  fu  posta  una  Guardia 
Nazionale  ,  in  guisa  che  quegl'  infelici  Religiosi  non 
poterono  più  muovere  un  passo,  finché,  portati  come 
rei,  non  vennero  espulsi.  Giacomo  Tofiino,  Prefetto  di 
Polizia,  e  Carlo  Poerio,  Ministro,  con  effimera  legalità 
invasero  il  Convento  ,  e  per  quanto  frugassero  nelle 
carte  ,  che  rinvennero  ivi  ,  non  ne  trovarono  pure 
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pedagoghi,  i  quali  traggba  la  loro  vita  dal  far 
commercio  delPammaestramento  che  danao  alla 
gioventù  ,  e  che  perciò  V  insegnar  che  fauno 
traggono  piii  a  lungo  eh'  essi  possano,  perchè 
non  venga  lor  meno  tanto  presto  quel  che  ne 
perciponOy  hanno  immensa  amarezssa  che  i  po- 
poli mandino  i  6gli  tutti  ad  istruirsi  dai  Ge- 
suiti, e  ciò  facciano  per  piii  ragioni.  E  prima 
perchè  gratuito  è  ivi  V  ammaestramento  e  fe« 
dele  e  sincero  e  vasto  e  proficuo  ,  e  tale  da 
dar  veri  uomini  alla  societàt  Ora  i  maligni  han 
duopo  di  porre  in  discredito  V  istrazione  gesui-^. 
tica  ;  e  perciò  van  dicendo  esser  maliziosa  la 
maniera  di  que*  Padri  nello  ammaestrare,  per^ 
che  procacciano,  se  buoni  gl'ingegni,  di  eda- 
Carli  in  guisa  da  guadagnarli  per  la  loro  Com- 
pagnia; in  generale  poi  ìnfondon  nelle  menti 
principi    di  assoluta  servitù    per  sosteneif  cosi 

una  sospetta^  e  si  che  qua'  due  ei*ano  estremamente 
demagoghi.  Non  occorrerà  dire  che  la  soppressione 
ed  espulsione  dei  Gesuiti  in  Napoli  fu  un  atto,  per 
modi  e  per  iscopo ,  il  più  infòme  che  mai  si  com- 
mettesse dagli  uomioT.  Nemmeno  gF  infermi  e  i' mo- 
ribondi furono  rispanniatì  dall'  esser  vittime  di  furto 
e  di  crudeltà  !!  Non  direm  poi  de'  furti  d'ogni  geaere  I 
VoL.  IL  2 
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r  altro  principio  della  tirannia.  Queste  voci 
vengoa  dalle  sette  segrete  abbracciate,  amplia- 
te, propagate,  fatte  credere  verissime,  ed  ecco 
una  guerra  accanita  alla  Compagnia  di  Gesù, 
vera  benefattrice  digli  nomini.  Certo  peiM>  che 
chi  voglia  di  un  figlio  trarne  il  miglior. par- 
tito morale,  che  da  proficuo  ammaestramento 
si  possa  attendere  ,  egli  è  mestieri  affidarlo  a 
que'  Padri ,  che  a  terrene  considerazioni  bau 
rinunziato  ,  e  non  san  guidar  gli  nomini  ad 
altro  che  alla  temporale  ed  eterna  loro  felicità. 

Noi  ci  siamo  forse  di  troppo  dilungati  in 
questo  argomento  ,  ma  lo  si  richiedeva  dalla 
troppa  connessione  che  sempre  ebbe  la  sop- 
pressione dei  Gesuiti  con  la  rovina  degli  stati. 

L'analisi  che  ogni  uom  di  senno  può  fare 
della  Repubblica  Romana ,  mai  non  Condurrà 
ad  altro,  che  a  confessare  essere  ella  un'  am« 
masso  di  assolute  infamie.  Gli  elementi  pri- 
mordiali quali  furono  ?  I  piii  dissennati*  Ella 
sradicò  in  buona  parte  dal  popolo  i  principi 
di  un'  avita  e  sacrosanta  religione,  ella  intro- 
dusse gli  elementi  di  un  insaziabile  comunismOy 
ella  decorò  di  onor  patrio  il  più  nefando  as-. 
sassinio  ,  ella  tutte  le  virtù  ,   le  più  necessa- 
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rie  ancora  ,  sulle  quali  è  la  leigìttiniltà  della 
prole  fondata,  proscrisse,  e  i  vincoli  più  sacri 
della  società  ,  come  veneranza  a'  maggiori  ed 
a'  niinìstri  del  santuario,  schiantò.  Una  volta 
che,  dopo  il  fremito  delle  suscitate  passioni  , 
la  ragione  fosse  tornata  al  suo  impero,  che  a- 
vrebber  detto  i  ravveduti  di  un  Mazzini ,  ca- 
po e  fondatore  di  tante  depravazioni  ?  Quel  che 
dicono  adesso  tanti  disi^fj'aunati  ,  che  Egli  fu 
nomò  di  niuna  ragion  politica  ,  e  la  cagione 
prima  unica  di  tutti  i  mali  di  Roma. 

Potrà  altri  per  avventura  obiettarci  che  alla 
proclamazione  della  Repubblica  il  Mazzini  non 
era  in  Roma.  Rispondiamo  che  materialmente 
è  vero,  moralmente  però  vi  stava  già  autore* 
volissimo.  La  sua  Gioitane  Italia  avea  parto- 
riti tutti  i  mali  che  precederono  la  sventura 
del  16  novembre.  Ei  guidava  le  fila  di  ogni 
movimento,  e,  morto  il  Rossi,  fu  il  primo  a 
mandare  in  Roma  la  sacrilega  formola  DIO 
E  POPOLO.  Quando  più  tardi ,  come  vedre- 
mo, comparve  tra  questi  popoli,  non  fece  che 
assidersi  Dittatore  ove  già  avea  fondato  la  sua 
Dittatura. 

L'idea  religiosa  di  Mazzini,  e  ch'egli  avrelv- 

2* 
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be  tentato  di  porre  ad  atto,  sé  un  poco  più  h 
lungo  andavano  le  méne  anarchiche,  era  delle 
più  stravaganti.  Sua  intenzione  era  di  passare 
a  gradi  a  gradi  fìno  all'afmmo*  Innanzi  tatto 
ei  comiacìò  a  introdurre  il  protestantismo j  % 
vi  ebbe  seguaci.  Fatto  il  primo  passo,  e  vinti 
i  giusti  ritegni  delle  coscienze  per  mezzo  del 
solletico  di  una  laida  libertà ,  che  permetteya 
e  premiava  lo  sfogo  di  ogni  lubrica  passione, 
voleva  che  si  venerasse  il  Dio  ignoto  ,  come 
Principio  eterno,  diceva  egli,  di  tutte  le  cose, 
sconosciuto  dalla  fragilità  umana  ,  e  voleva 
un  solo  altare,  su  della  maggior  piazza  della 
GHtà,  cui  servisse  di  tempio  la  maestosa  volta 
del  cielo,  e  quest'altare  consecrato  a  un  nu- 
me novello  e  immaginario  /'  Amor  di  Patria. 
Di  queste  empietà,  anzi  di  una  demenza  cosi 
grande  e  bestiale  non  fu  capace  nemmeno  lo 
schifosissimo  paganesimo  antico. 

Pio  IX,  principio  di  clemenza  e  di  man- 
suetudine, sapea  nel  suo  asilo  tutte  queste  ver- 
gogne, e  limitava  tutta  la  sua  giusta  vendetta 
a  pregar  Dio  che  infondesse  negli  animi  sensi 
più  ragionevoli ,  e  riconducesse  i  traviali  all' 
ovile  di  Cristo.  E  nel  tempo,  in  cui  la  stam- 
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pa  periodica,  le  arringhe  dei  Circoli,  le  pro- 
lusioni deir  Assemblea  non  risparmiavano  al- 
cua*amare2za  a  quel  Caore  veramente  paterno, 
avea  egli  mandato  ,  come  vedemmo  ,  ai  suoi 
Popoli  un  MONITORIO,  rammentando  le  cen- 
sure ecclesiastiche  perchè  ristassero  dall*  atto 
solenne  ingiusto  e  ingrato  di  concorrere  alla 
votazione  della  Costituente,  ma,  quantunque 
ne  avesse  pienissima  divina  autorità,  pure  non 
gli  resse  V  animo  di  porre  in  interdetto  lo 
stato ,  per  non  fare  i  giusti  pazienti  dei  mail 
fabbricati  da  pochi  reprobi.  E  quanta  fosse  la 
ingratitudine  di  questi  pochiy  lo  dice  V  istoria 
di  pochi  anni.  Tolti  da  un'  atto  di  sovrana  cle- 
mensa  da'  baratri  di  pene  giuste  e  perpetue , 
e  richiamati  all'  onore  e  al  dritto  di  cittadini, 
furono  fin  sollevati  ai  piii  alti  ofBcj  pubblici, 
e  commessa  loro  la  salute  dello  stato.  Non  eh* 
ber  più  che  chiedere  al  Pontefice  e  Padre,  che 
il  Padre  e  Pontefice  non  concedesse  loro.  Eppu- 
re qual  prò'  ne  riscosse  ?  Assalito  sacrilegamente 
coir  armi  nella  sua  medesima  Reggia,  reso  pro- 
fugo, e  f  incredibile  a  dirsi  ! ,  que'  medesimi, 
che  furono  il  suo  affetto,  Io  dichiaron  fino  deca- 
duto dal  trono,  i  cui  diritti  sono  imprescrittibili. 
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KImproverato  Giuseppe  Galletti  della,  sua 
immensa  ingratitudiae  ,  rispose  che  /'  antica 
istoria  giustificava  la  sua  azione  moderna  , 
e  quindi  romarjticamente  citava  chi  per  amor 
di  patria  dannava  a  morte  i  proprj  figli,  e  un 
Regolo  che  sacrificava  se  stesso  alla  gloria  della 
sua  terra  natale.  Ma  così  discorrendo  il  Gal- 
letti si  accattava  Cama  di  men  che  mediocre 
legale)  ulo.  La  Religion  nostra,  ed  ei  facea  pompa 
colle .  parole  Ì\  rispettarla,  la  crudeltà  di  quel 
padre  riprova,  e  la  riprova  la  civiltà  presente 
(lolle  nazioni*  Il  fatto  di  Regolo  non  ha. alcuna 
relazione  coli'  ingratitudine  del  Galletti.  Regolo 
non  era  suddito  ed  obbligato  ad  un  Principe 
legittimo  e  paterno ,  sì  che  ne  consigliasse  la 
ribellione  ;  abzi  avesse  fatto  egli  siccome  Re- 
golo, il  quale  diede  la  sua  vita  per  quel  Go- 
verno, .  in  cui  nacque,  in  cui  visse,  e  cui  ser- 
viva; non  avrebbe  il  primo  promulgata  la  de- 
cadenza   del  suo  Benefattore.  ». 

'  1.  primi  frutti  del  novello  Governo  Repub- 
blicano sì  videro  immediatamente .  nel  Carne- 
vale. Già  la  Polizia  era  convinta  che  mali  gra- 
vissimi dovevano  succederne.  Infatti  con  Or- 
dinanza  del  Prefetto  si  vietava  il  portare  ar- 


Digitized 


byGoogk 


^  23  i^ 
mi,  è  Sì  raccomandava  dì  restarsi  dai  più  gravi 
iucanveniénti.  E  come?  Vedete  il  male,  e  noi 
togliete  dalla  radice?  Il  male  giungnerà  poi 
al  non  aver  più  rimedio.  A  natia  infatti  valse 
V  Ordinari  za  •  Gli  esaltati  introdussero  lo  spa- 
vento ad  ogni  genere  di  persone.  Fermavano 
le  carrozze,  e  ingiungevano  ai  proprietarj  *  di 
dimettere  immediatamente  dal  loro  servizio  tutti 
i  famigliari,  imperciocché  ogni  idea  di  servitù 
dovea  bandirsi  dalla  Repubblica.  Si  slancia- 
vano con  impeto  dietro  ai  cocchi  correnti  ,  e 
strappavano  a  brani  da  dosso  ai  servitori  le 
livrèe»  Dobbiam  noi  confutare  atto  sì  turpe  an- 
zi dissennatissiino?  Che  volevano  essi  inai  i  Re- 
pubblicani con  quel  loro  procedere  ?  Forse  ri- 
durre tutte  le  classi  a  una  ?  Il  principe,  il  ricco 
dovea  da  se  medesimo  fare  in  pubblico  gli  atti 
più  umili  della  vita  ?  Andar  da  sé  a  lavarsi  i 
panni,  a  lustrarsi  le  scarpe,  a  cucirsi  gli  abiti, 
a  coltivarsi  la  terra,  ad  imbiancarsi  le^mura, 
a  vuotarsi  talune  indec^enze  che  é  meglio  ta- 
cere ?  Dunque  non  più  arti  e  mestieri,  per- 
ché le  arti  e  mestieri,  barometri  della  prospe- 
rità dei  Regni,  sono  infatti  uùa  spezie  di  ser- 
vitù pel  facoltoso ,   in  ragion    del  cui  denaro 
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lavorano.  La  società  si  regge  pep  una  recipro- 
canza  di  ajutì*  Da  altra  parte  poi  T  ignorante 
d'  ogni  gentil  caltara  ,  che  dovrà  egli  farsi  ? 
Morir. di  fame  ?  Dà  V  opera  sua  al  ricco  e  il 
ricco  lo  rimunera  con  pane  onorato.  Oltre  que- 
ste imbecillità ,  però  altri  atti  si  compievano 
infamissimi.  Ad  onta  della  proibizione  di  por- 
tare armi,  avvennero  varj  ferimenti,  e  una  don- 
na nel  colmo  del  Carnevale  fu  >  quasi  a  di- 
letto, scannata. 

Proclamata  la  Repubblica,  si  venne,  e  ognun 
potea  prevederlo,  ad  un  altr'  atto,  che  compiu- 
tamente confermava  la  consumazion  dell'atto 
di  ribellione.  II  Prefetto  di  Polizia,  giusta  una 
risoluzione  dell'Assemblea,  ordinò  che  fossero 
tolti  dai  pubblici  e  privati  stabilimenti  in  ter- 
mine di  tre  giorni  tutti  gli  stemmi  pontifici, 
salve  poche  eccezioni.  Ecco  ,  per  bene  inten- 
derlo ,  il  Deccreto 

*  LA  GIUNTA  PROVVISORIA  » 
»  DI  PUBBLICA  SICUREZZA  » 
.  »  Visto  il  Decreto  dell'Assemblèa    Costi- 
tuente in  data  d'  oggi  ; 

»  Udito  il  Consiglio  dei  Ministri  ; 
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«  ORDINA  . 
»  Che  tutte  le  armi  e  gli  stemmi  del  ces- 
sato Governo  Pontificio    siano  tolti  dai   pub* 
blici  e  privati  stabilimenti  entro  il  termine  di 
tre  giórni. 

•  Si  eccettuano  da  questa  misura  le  Ghie- 
se,  i  Luoghi  Pii,  e  le  Residenze  del  Corpo  Di- 
plomatico per  le  relazioni  ecclesiastiche  ,  che 
esse  hanno  col  Pontefice* 

9  Roma  li  9  Febbrajo  1849.  » 
«  //  Prefetto  di  Polizia  » 
»  LIVIO  MARIANI  » 
»  M.  MoifTKCcHi  -  N.  Garcani  » 
»  Membri  della  Giunta  di  sicurezza  pubblica  » 

Questo  decreto  è  un  monumento  eloquen- 
tissimo  di  paura  repubblicana  della  piii  squi- 
sita. Si  eccettuano  le  Residenze  del  Corpo 
Diplomatico ,  e  perchè  ?  Non  già  per  ragione 
delle  relazioni  ecclesiastiche  col  Pontefice , 
ma  per  la  vera  ragione,  per  cui  si  permette^và 
dai  Repubblicani  al  Corpo  diplomatico  di  ri- 
tenere le  armi  Pontificie  alla  sua  Residenza  , 
ed  era  il  non  potergliele  far  togUei'e ,  perioc- 
chè  i  rivoluziònarj   comprendevan   bene  che, 
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se  ai  Rappresentanti  esteri  qui  residenti  aves- 
sero imposto  di  togliere  le  armi  papali,  avrcb - 
ber  sentito  rispondersi  fermamente  an  NO  , 
sostenuto  anco  dalle  armi,  e,  ciò  avvenendo  , 
avrebber  confermato  nei  popoli  romani  la  per^ 
suasione  che  ninno  stato  europeo  avesse  rico- 
nosciuto la  novella  Repubblica,  Io  che  voleasi 
con  ogni  potere  smentire. 

La,  stessa  ragione  poi  fu  quella  cbe  dal  lo- 
devole Decreto  fece  eccettuare  le  Chiese  e  Luo- 
ghi Pii.  In  Roma  quasi  tutte  le  Nazioni  Cat- 
toliche del  Mondo  tengono  o  Chiese  loro  pro- 
prie, od  Ospedali,  od  altri  Stabilimenti  pieto- 
si ;  tutti  questi  dipendono  nel  temporale  dai 
sìngoli  Rappresentanti  delle  diverse  nazioni ,  i 
quali  aVrebber  pure  impedito  che  si  togliessero 
le  armi  pontificie.,  quindi,  per  non  dar  neW 
occhio  ai  popoli,  e  manifestar  loro  una  verità 
non  molto  ^d  essi  piacevole ,  permisero  cbe 
tutte  le  chiese  e  luogbi  pii  le  ritenessero.  Che 
politica  aveano  que'  grandi  uomini  !  Concede- 
vano quel   che  non  potevano  proibire. 

La  Proclaniazione'Che  il  Governo  Provvi- 
sorio facea  già  della  Costituente  Romano-Ita- 
liana, dannava  ad  un  irrimediabile  sfacelo  TTta- 
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Ila  hilera,  Dalla  Toscana  fuggiva  la  famiglia 
regaaale,  e  riducevasi  in  quel  di  Napoli.  Al- 
lora i  Rivoluzio.narj  proclamavano  un  Gover- 
no Provvisorio,  composto  di  un  Triumvirato; 
Montanelli,  Guerrazzi  e  Mazzoni.  Si  dichiarò 
del  pari  la  decadenza  di  Leodoldo  II  d'Austria 
e  subi  Discendenti,  e  si  disse  unita  la  Toscana  a 
Boma  fino  alla  convocazione  della  Costituente 
Italiana.  Genova. rompeva  in  una  tremenda  ri- 
bellione. L'azione  però  dei  Toscani  fu  del  pari 
un  atto  della  piii  infame  ingratitudine.  Quella 
Dinastia  non  ebbe  cbe  efiettuosissimi  padri  de* 
figli  loro  che  furon  sempre  i  popoli.  E  questa 
laude  non  è  un  gratuito  tributo  della  nostra  pen- 
na, ma  è  la  fama  costantissima  cbe  ne  sta  in  ogni 
paese.  Il  regnante  Leopoldo  li  è  cotal mente  ado-. 
rato  da'  popoli,  che  ,  noi  'l  vedemmo  a'  nostri 
giorni,  rivollero  in  trono  il  Padre  loro.  Tra'  fa- 
sti della  pacifica  e  dotta  Ateqe  deli*  Italia,  la 
Toscana,  un  ve  n'  ha  che,  è  1'  unico  nelle  Isto- 
rie del  mondo,  che  cioè  sotto  il  reggimento 
di  questa  Dinastia  vi  fu  un  periodo  di  44  giorni, 
in  cui  e  galere  e  prigioni  e  qualunque  altro 
luogo  di  péna  furon  vuoti  aflfatto  di  ogni  reo 
od  inquisito,  ed  i  carcerieri  andavano  oziando 
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per  tanta  onestà  di  popolo.  E,  sulP  esempio 
delle  virtii  della  Granducale  Famiglia,  è  cosif- 
famente  ingentilito  il  costume  di  qaella  nazione, 
che  le  idee  di  furto,  di  assassinio,  d'  imbroglio 
od'  altro  dì  più  vile,  si  leggono  piuttosto  nelle 
altrui  istorie  di  quel  die  si  vedano  negli  atti 
di  quelli.  Noi  dicemmo  assai  men  del  vero  , 
e  ce  ne  appelliamo  a  tutti  gli  esteri  clie  per 
poco  in  Toscana  dimorassero. 

In  Boma  frattanto  il  Ministro  della  Guerra 
istituiva  neir  esercito  il  distintivo  repubblicano. 

«  Ordine  del  Giorno  10  Febbrajo  1849  » 
«  Essendo  la  Repubblica  Romana  eminen- 
temente italiana ,  d*  ora  innanzi  le  milizie  di 
ogni  arma  useranno  i  tre  colori  nazionali  nel- 
la coccarda ,  nella  bandiera ,  ed  in  ogni  altro 
distintivo  di  uso.  Questi  tre  colori  sapranno  i- 
spirare  maggiormente  nelP  animo  delle  nostre 
brave  truppe  P  amore  all'Iulia,  la  di  cui  in- 
dipendenza deve  essere  il  caldissimo  nostro 
affetto.  »  «  Il  Ministro  P.  Gampello  » 

Contemporaneamente  T Assemblea  institui^ 
tuiva  il  suo  primo  Triumvirato,  e  in  questo  pri- 
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mo  atto  si  adottava  la  forinola  che  indicasse  Ja 
sovranità  popolare. 

«  IN  NOME  DEL  POPOLO  » 

«    l' A88EMBK.EA   COSTITUENTE    ROMAKA    y> 
«    DECRETA    » 

«  1.  Fino  a  che 'non  sia  deliberata  «d  at- 
tuata la  GostHaùone  della  Romana  Repubblica 
l'Assemblea  Costitaente  governa  lo  Stato,  me<- 
diante  un  Comitato  esecutivo. 

«  2*  Il  Gomitato  esecutivo  sarà   composto 
di  tre  italiani  responsabili,  ed  amovibili  a  vo- 
lontà dell'Assemblea.  Sono  stati  eletti 
»  C*  Armeli.ini 
«  A.  Saliceti 
«  M.  MoNTEccai. 
«  Li  10  Febbrajo  1849.  » 
Questo  Triumvirato  non  piacque  per  nul- 
la al  Popolo  j  Armellini   godeva  un'  opinioae 
di  uomo  lungamente  favorito  dalla  fortuna,  ma 
non  dal  merito  ,  che   in  lui  si  volava  ricono* 
scere   mediocre  anco  nel  Foro.  Il  certo  òche 
per  r  amministraziooe  pubblica  non  aveva  al- 
cuna attitudine.  Montecchi,  e  lo  vedemmo»  era 
in  alto  discredito   presso  i  popoli ,   perche  6[ 
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svLSi  biografia  preseatava  qualche  pagina  di  noti 
grande  onore.  Saliceti  avea  fama  di  profondo 
Giureconsulto,  conoscea  pur  profondamente  gli 
uomini.  Saliceti  non  sedeva  nell'Assemblea  quan- 
do fu  proclamata  la  Repubblica.  Egli  era  a- 
mante  di  libertà.  Si  notò  dai  buoni,  che,  per 
quanto  il  Saliceti  sedè  coinè  Deputato  all'As- 
semblea, non  mai  ne'  suoi  discorsi,  sempre  cir- 
cospetti e  misurati,  disse  parole  che  potesse- 
ro offendere  anco  lievemente  l'augusta  Perso- 
na del  Pontefice.  Non  potè  però  Saliceti  far 
quanto  ei  voleva  perchè  i  due  suoi  Colleglli,' 
0  fosse  perchè  ad  essi  non  somigliava  nei  prin- 
cipj  d'anarchia,  o  fosse  perchè  non  romano, 
egli  è  certo  che  lo  contradicevano  in  tutto.  E 
danno  maggior  ne  venne  ai  popoli  romani  dal 
proposto  che  fece  il  Saliceti  di  non  volersi  oc- 
cupare del  conferimento  di  alcun  impiego,  col 
pretesto  di  non  conoscere  i  candidati,  e  ne  ri- 
lasciò la  cura  agli  altri  due;  lo  che  portò  che 
que'  due  Compagni  Galantuomini  ,  precipua- 
mente il  Montecchi ,  donarono  allo  Stato  una 
turba  di  gente ,  che  ogni  virtù  avea,  fuori  che 
onesta  e  religione. 

Provvedutosi  in  tal  guisa    all' amm'uislr^i- 
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zione  politica  dello  Stato^  si  peasò  a  inaugu* 
rar  la  Repubblica  eoa  il  manto  di  religione  , 
per  così  più, illudere  il  popolo.  E  T Armelli- 
ni pubblicava  il  seguente 

«  AVVISO  « 

«e  II  giorno  11  corrente,  alle  ore  il  an- 
timeridiane in  punto  ,  sì  canterà  nella,  gran 
Basilica  di  S.  Pietro  in  Vaticano  un  solenne 
Te  Deum.  V'interverranno  T- Assemblea  Co-, 
stituente  Romana,  i  Rappresentanti  del  Gover- 
no, tutte  le  Autorità  Governative  e  Municipa-, 
li,  le  Milizie  Nazionali ,  Politica  e  di  Linea, 
La  Religione  consacra  la  nuova  era  italiana. 
Viva  la  Repubblica  Romana!   » 

«   //  Ministro  deW  Interno  » 
«  Carlo  Arbiellit^i  » 

Diciam  due  p  arole  sopra  quest'atto,  cui  die** 
desi  tanta  solennità.  Non  vi  fu  passo  jcbe  mo- 
vessero ì  Repubblicani  ,  il  quale  non  andasse 
ognora  involto  in  mille  contradizioni.  Questo 
Te  Deum  fu  per  avventura  il  primo  atto,  con 
cui  sì  mancò,  alle  vantate    promesse   di    gua- 
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reatìgia  per  Tesercìzio:  dell' autorità  spiritaale 
del  Papa.  UArmellini  si  erìge  in  Poatefice  e 
ordina  un  solenne  Te  Deum  ,  preceduto  da 
una  più  solenne  Messa  in  musica'  in  S*  Pie- 
tro. Era  faccenda  questa  ecclesiastica  o  poli- 
tica? E  poiché  la  funzione  dovea  compiersi 
dal  Clero,  il  Capo  del  Clero  dovea  dare  gli 
ordini  opportuni,  e,  se  in  ogni  città  il  Clero 
non  riconosce  a  suo  immediato  superiore  che 
il  Vescovo^  in  Roma  tale  è  il  Pontefice  come 
Vescovo  di  Roma  y  e  Capo  delta  Chiesa  uni- 
versale.  U  ottimo  Capitolo  di  S.  Pietro  iU'-^ 
tese  questa  verini,  ed  eseguite  le  ardinarie. 
sue  funzioni,  fece  la  mattina  dell'  11,  all'ora 
stabilita,  ritrovar  vuoto  il  Tempio  ai  Repub* 
blicani ,  e  ninno  di  quei  benemeriti  Ecclesia- 
stici volle  prestarsi  agli  ordini  di  quel  Gover« 
no.  Ma  ciò  non  è  tutto»  I  Capoccioni  di  quel- 
le innovazioni,  volean  mostrar  di  credere  alla 
Religione  di  Cristo,  e  intanto  faceano  un  am- 
masso di  empietà*  Se  credevano  in  Cristo,  do- 
vean  pur  creder^  nella  suprema  autorità  del 
suo  Vicario  ;  se  credean  nella  nostra  fieligio* 
ne  ,  doveano  pure  aver  fede  nei  Decreti  dei 
Concili    approvati.    Or   quantunque   il.  Papa  ^ 
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per  somma  indalgenza  ,  nel  suo  Monitorio 
non  avesse  voluto  fulminare  una  scomunica 
contro  i  novatori,  l'avean  però  contr'essi  ful- 
minata i  Goncilj  e  i  Predecessori  del  mite 
Pio  IX ,  e  fulminata  ferma ,  da  incorrersi  t- 
pso  facto  commessa  la  colpa.  Non  v'  ha  dun- 
que dubbio  che  tutti  coloro  che  in  qualunque 
guisa  preser  parte  alle  innovazioni  fossero  sco- 
municati. Come  potevano  ora  gente  separata 
dalla  Chiesa  immischiarsi  nei  sacri  misteri  del* 
la  Chiesa?  Il  Clero ,  puro  ed  innocente  di 
tante  novità,  non  si  prestava  certo  agli  ordini 
dell'Armellini.  Dunque?  Dunque  si  prese  un 
prete  scomunicato ,  lo  si  mando  all'  altare ,  e 
si  compiè  la  funzione*  Eppure  il  nastro  seco- 
lo y  il  secolo  dei  tenebrosi  lumi,  vide  cotante 
sconce  empietà,  e  sacrìlegamente  ne  rise. 

Ma  per  manifestare  tutta  1'  audacia  di  quel 
Governo,  se  Governo  egli  era,  in  questo  atto 
di  violata  religione ,  non  possiam  far  di  me« 
glio  che  riferire  le  precise  parole,  collo  quali 
l'Armellini  ne  rendeva  conto  pubblico  la  di** 
mane.  «  La  Repubblica  Romana,  egli  scriveva  il 
12,  nata  dal  sufTraggio  universale  del  Popolo, 
-proclamata  già  dal  Campidoglio,  jeri  ha  rice- 
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vato  la  stia  sanzione  religiosa  in  S«  Pietro.  I 
Rappresentanti  del  Popolo ,  dietro  invito  del 
Municipio,  si  recarono  a  render  grazie  all'Ai* 
tissimo  in  quella  Basilica,  che  par  fatta  per  le 
solennità  nazionali,  tanto  è  splendida,  grandio- 
sa, magnifica.  Né  mai  solennità  nazionale  fu 
più  degna  dVssere  celebrata  al  cospetto  di  Dio 
Liberatore.  Non  si  trattava  d'  una  vittoria  ot- 
tenuta a  prezzo  di  sangue ,  non  di  un  culto 
idolatrico  reso  ad  un  uomo  favorito  dalla  na- 
scita o  dalla  sorte.  Si  trattava  del  trionfo  del 
Popolo,  si  trattava  d'inaugurare  le  sue  liber« 
tà  per  tanti  secoli  manomesse  ed  usurpate. 
L'opera  rendetrice  del  Cristo  si  va  compìen* 
do;  la  sua  legge  di  libertà,  di  fratellanza,  d*a- 
more  ha  ricevuto  il  piii  grande  sviluppo  nel- 
r  istaurazione  della  Repubblica.  Una  folla  im  ^ 
mensa  di  Popolo,  la  Guardia  Nazionale  di 
Roma,  tutti  i  Corpi  militari  che  vi  stanziano, 
assistevano  alla  funzione.  Fu  cantato,  da  oltre 
cento  voci,  il  maestoso  Te  Deum  del  Mae* 
stro  Gio:  Costanzi,  a  cui  tenne  dietro  il  Rea- 
ponsorio  del  nostro  Basily  :  Domine  salvam 
fac  Rempuhlicam.  Come  suonò  sublime  qi^el- 
la  parola!  Come  sul  volto  di  tutti  si  leggeva 
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r  entusiasmo  che  suscita  in  ogni  cuore  !  Quair- 
to  diversa  fu  que&ta  dalle  solite  cerimonie  of- 
ficiali >  cbe  insultano  la  coscienza  del  Popolo 
e  la  Religione  di  Cristo^  religione  d'amore  e 
di  libertà  !   » 

Che  aì  può  or  dire  in  confutazione  di  que- 
sto saci*iIego  ed  insano  sermoncino?  Essendo 
tutto  un  paradosso,  eì  occuperem  solo  degli  er« 
rori  i  pitt  gravi  alla  religione  e  al  senso  comu» 
ne.  Vi  si  dice:  Non  mai  Solennità  nazionale 
fu  più  degna  (tesser  eeleòrdta  al  cospetto  di 
Dio  Liberatore.  Questa  frase  vale  in  compendio 
che  Dio  ci  ha  liberato  dalla  signoria  del  Prin- 
cipe tegittimOy  e  quindi  allude  alla  dichiarata 
decadenza  del  Papa  dal  &uo  antico  trono  tem- 
porale. Or  quanto  è  enorme  questo  farfallo- 
né  !  Dio  Liberatore  perchè  ei  ha  liberati  dal 
suo  Vicario,  e  Sovrano  eh'  egli  medesimo  co- 
stituiva come  suo  Rappresentante  visibile  nella 
Chiesa  militante!!!  Andando  piit  oltre  si  acca- 
sa ad  evidenti  parole  Gesii  Cristo  protettore  di 
ribellioni  e  di  anarchie.  L* opera  redentrice  del 
Cristo  si  M»  compiendo;  ia  sua  legge  di  li- 
bertà è  compiuta  nella  proclamatone  della  Re- 
pubblica, lufoliei)  che  non  sapevano  o  uou  a-o 

a* 

Digitized  by  VjOOQ le 


^  36  «^ 

levano  intendere  il  vero  senso  delle  Scrittare 
divine!  Indi  poi  s'invoca  nel  Besponsorio  a- 
pertamente  Dio  a  benedire  questa  anarchia  , 
col  Domine  salvam  fac  Rempublicamy  lo  che 
è  eguale  appunto  a  Dio  approva  e  benedici  i 
nostri  delitti^  In  ultimo,  ed  è  il  colpo  più 
tremendo  e  sacrilego  che  V  umana  audacia  fa- 
cesse contro  la  fede  ortodossa  ,  si  vitupera  il 
culto  divino  prestato  ognora  dalla  Chiesa  Cat- 
tolica per  mezzo  dei  legittimi  suoi  Sacerdoti 
a  Dio  con  quelle  parole  ,  più  da  pazzo  che 
da  altro,  Quanto  diversa  fu  questa  dalle  so^ 
lite  cerimonie  offxsiali  ,  che  insultano^  la  co- 
scienza  del  Popolo  e  la  Religione  di  Cristol 
Ci  volevan  dunque  i  nostri  repubblicani  che 
insegnassero  al  Clero  cattolico  siccome  si  ado- 
ri il  Dio  di  verità  ?  Tanto  sacre  e  solenni  e 
maestosamente  divine  sono  le  cerimonie  del 
nostro  culto,  che  V  ateo  Filosofo  Ginevrino  di- 
ce nelle  sae  Confessioni  che,  entrato  in  un 
santuario  in  tempo,  in  cui  celebravansi  solen- 
nemente I  divini  misteri  ,  parvegli  di  vedere 
adombrata  la  maestà  dell'Eterno,  e  fu  da  una 
forza  ignota  costretto  a  confessare  un  Dio.  I 
nostri  eran  qualche    grado   sotto   V  Ateo  i  fa- 
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cendola  pur  da  riformatori    in   fatto  di  reli- 
gione, di  culto,  di  disciplina,  di  tutto. 

In  data  del  12  Febbrajo  l'Assemblea  de- 
cretava la  nuova  formola  sovrana,  con  cui  tut«- 
ti  gli  atti  officiali  del  Governo  doveano  essere 
emanati,  e  la  formola  era  In  nome  di  Dio  e 
DEL  Popolo,  dopo  aver  loro  fatta  preceder  l'al- 
tra di  Repubblica  Romana.  Pure  in  detto 
giorno  con  decreto  della  medesima  Assemblea, 
vennero  impiegati  civili  e  militari  sciolti  dal 
giuramento,  che  legava  al  legittimo  Sovrano. 
Questi  atti,  secondo  noi,  sono  forse  V  estremo 
della  dissennatézza.  Un  solo  esempio  le  istorie 
di  tutti  i  popoli  ci  presentano,  di  essersi  cioè 
proclamato  Dio  sovrauo .  temporale  di  una  na- 
zione, e  fu  in  Toscana,  intorno  al  tempo  del  mal 
governo  del  celebre  Duca  d'Atene.  Ma  questa 
formola,  piuttosto  sacrilega  che  no,  fu  da  quel 
reggimento  popolare  poco  di  poi  abolita,  sic- 
come quella  che  reodevali  scherniti  presso  tut- 
te le  geoerazioiii.  Dio  ,  Essere  supremamente 
perfetto  ,  che  regola  con  infinita  Provvidenza 
r  Universo,  è  chiamato  Autore  Direttore  Le- 
gislatore delle  azioni  umane  della  piìi  sfrenata 
audada^  anche  quando  sono  elleno  sacrileghe, 
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quando  attaccano  la  Religione,  quando  consa* 
mano  i  più  eaecrandi  delitti;  e  si  compiono  iit 
nóme  di  Dio  ?  Eppure  è  cosi  die  ogni  delitto 
della  Romana  Repubblica  fu  commessa  In  No^ 
me  di  Dio  :  Bestemmia  orrenda  ! 

L*  altra  stravaganza,  ingiustissima  però,  fu 
quella  di  sciogliersi  dall'  Assemblea  il  solenne 
giuramento  di  fedeltà,  che  legava  i  popoli,  nelle 
sue  diverse  condizioni,  al  Principe.  Che  è  il  giu- 
ramento? È  II  chiamare  Dio  in  testimonio  di 
una  cosa  vera^  giusta^  ed  in  caso  necessario* 
Or  Dio  che  è  il  depositario  della  nostra  fer- 
ma e  leale  promessa,  può  Egli  essere  trasci- 
nato a  voglia  dell'  umano  capriccio  a  scioglier- 
cene e  legarcene  quantunque  volte  le  nostre 
passioni  il  vogliano?  E  poi:  lasciam  che  il  po- 
tere era  illegittimo;  fosse  pure  stato  legiitimis- 
simo,  può  l' autorità  secolare  interpretare  i  vo- 
ti e  le  promesse  che  passano  fra  Dio  e  gli  uo- 
mini? Il  giuramento  è  cosa  di  coscienisa,  quel 
che  spetta  alla  coscienza  è  attribuzione  del  po- 
tere spirituale^  perchè  Cristo  non  disse  a  tat- 
ti gli  nomini,  ma  solo  a  Pietro:  Quodcumque 
ligaveris  erit  ligatum^  et  quodcumque  solve^ 
vis  erit  solutum.  Toccava  al  Pont^ce,  a  quel 
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Pontefice,  cui  si  yolevan  guarentire  le  libertà 
^él  suo  Ministero,  e  cosi  invece  gli  si  toglie^ 
Vano  affatto,  di  sciogliere  o  legare  a  seconda 
della  legittimità  dei  casi.  Certo  non  si  vide  mai 
che  un  potere  meramente  secolare  discioglies- 
se gli  uomini  da  un  sacro  e  libero  giaramento* 
In  questo  medesimo  giorno  la  Costituente 
dichiarava  Cittadino  Romano  Giuseppe  Maz- 
zini, il  fondatore  della  Gioviuie  Italia. 

Un  de*  primi  pensieri  dell*  Assemblea,  co- 
sa piti  che  singolare,  fu  di  occuparsi  di  spor 
gliar  de^suoi  beni  il  Clero ,  oggimài  troppo 
infelice/ sotto  mentite  forme  di  libertà  ed  e- 
guaglianza,  che  proclamava  una  esimerà  Re- 
pubblicaf  Aveva  già  udito  i  pubblici  propositi 
di  volersi  denudare  afiàtto  di  ogni  sua  legit- 
tima proprietà.  Pensava  in  qualche  guisa  di 
salvarsi  da  una  grave  miseria  e.  da  un  avvili- 
mento più  grave,  in  cui- esso  e  il  divin  culto 
sarebbe  andato  à  precipitare  ^ .  e:  qùiudi  in  li- 
nea di  depositò,  o  di  simulata  vendita,  inten- 
deva a  salvare  i  sacri  beni  patrimoniali  della 
Chiesa;  Di  questo,  o.  vera  o  falsor,  ebbe  sen- 
tore r  Assemblèa  ,  ed  emanò;,  sottoscritto  dal 
Galletti,  un.  fermo  decreto,  contro  qualunque 
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mìsara  avesaer  preso  gli  EoclesiasUei  per  ^  cam- 
pare a  un  empio  naufragio.  E  la  bella    è  che 
In  nome  di  Dio  si  spogliava  Dio  >    dei    beni 
a  lui  consegnati. 

«  REPUBBLICA  ROMANA  • 

«    IN    NOME    DI     DIO    S     DEI.     POFOI.O     O 

«  IL  COMITATO  ESECVTIFO  » 

«    NOT 1 P I  e  A    » 

«  Gbe  ^Assemblea  Nazionale,  in  seguito  del- 
la proposizione  da  Esso  fatta,  ha  pronunziata  la 
seguente  legge,  ed  ordina  cbe  sia  senza  dilazio- 
ne  eseguita,  secondo  la  sua  forma  e  tenore. 

«t  Qualunque  alienazione  di  Beni  stabili  o 
mobili  delle  Case  religiose,  o  di  altro  qualunque 
stabilimento  ecclesiastico,  Casa-pia  e  cosiddette 
mani-morte,  è   proibita,  sotto  pena  di  nullità. 

«.Saranno  prese  misure  di  assicurazione 
per  impedire  la  sottrazione  o  il  trafugo  degli 
oggetti  mobili  di  proprietà  dei  detti  luoghi. 

flc  11  Ministro  provvisorio  delle  Finanze  è 
incaricato  della  esecuzione  della  presente  legge* 

<c  Fatto  dair  Assemblea  Costituente.  » 

«t  Roma  li  13  Febbrajo  1849.  » 

(  Seguono  le  soscrizioni  ) 
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Gli  Svizzeri  di  Bologna  diedero  grave  ar- 
gomento di  tutte  queste  verità.  Ritenuti  a  quel 
presidio  dal  Generale  Latour  contro  i  voleri 
espressi  dei  Sovrano,  come  vedemmo,  si  vole- 
vano pure  disciogliere  dal  giuramento  di  fe- 
deltà al  Principe ,  ma  essi  vi  si  ricusarono , 
conoscendo  ciò  non  essere  nelle  umane  facol- 
tà. Allora  il  Ministro  della  Guerra  Di  Cam- 
pello  venne  ad  un  espediente,  che  in  legale 
si  chiamerebbe  cavillo •  Si  diede  ordine  al 
Preside  di  Bologna  di  sciogliere  i  Reggimenti 
Svizzeri ,  e  quindi  ricomporne  nn  Corpo  di 
volontarj ,  devoto  e  giurato  alla  Repubblica. 
Quantunque  ridicolo  V  espediente ,  ebbe  però 
tatto  il  bramato  effetto ,  e  con  questo  sotter- 
fugio ciascun  soldato  si  credè  pure  sciolto  dal 
primo  giuramento,  essendo  sciolto  il  Corpo  di 
cui  faceva  parte.  Questo  però  era  in  quella 
particolar  circostanza  un  grave  assurdo.  Non 
tanto  il  Corpo  era  tenuto  in  massa  air  osser- 
vanza di  un  sacfo  e  solenne  giuramento  ^  ma 
ciascun  individuo  ancora  personalmente,  im- 
perciocché, se  V  individuo  e  non  il  Corpo  fos- 
se libero  di  operare  a  seconda  o  no  del  giu- 
ramento, ne  nascerebbe  che  uno  o  piii  indivi- 
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dui  )  8egregai;idosi  per  (jualunqoe  ragione  frau^ 
dolaitemente  e  con  dolo  dal  complesso  del  Cor- 
pò ,  potrebbe  a  sua  yoglia  riconoscersi  sciolto 
dalla  forza  del  giuramento*  E  ciò  può  essere  ? 
E  non  sarebber  questi  traditori  e  spergiuri  ? 
Pur  non  si  volle  capire  questa  verità ,  ed  ec- 
co il  Decreto  y  pieno  di  fallacia  ^  del  Precide 
di  Bologna  ,  col  quale  il  Corpo  Svizzero  fu 
sciolto  e  ricomposto  dietro  ordine  del  Mini- 
stro della  Guerra* 

«  Bologna  8  Febbrajo  1849.  » 
a  Considerando  che  la  truppa  Estera  me- 
diante Voto  a  parere  espresso  dai  suoi  Capi^ 
non  può  cambiare  il  giuramento  prestato  nel- 
la loro  Capitolazione^  il  Preside  della  Provin- 
cia e  Citta  di  Bologna,  in  seguito  delle  facol- 
tà accordategli  dal  Governo  degli  Stali  Roma- 
ni sul  licenziamento  della  Brigata  Estera  ese- 
guita con  atto  di  jeri?  prescrive  quanto  segue: 
«  ^1.  Il  Generale  Latour  nel  dare  esecu- 
zione al  mio  precedente  Decreto,  prenderà  le 
opportune  misure  per  conservare  1'  ordine  e 
la  disciplina  militare* 

»  2.  Si  darà  pièna   esecuzione  alle  capito- 
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Iasioni,  con  cui  i  reggimenti  Esteri  vennera 
organizzati  nella  parte  che  riguarda  il  caso  di 
licenziamento  9  purché  ciascuno  nell'atto  del 
licenziamento  prometta  sotto  la  parola  d'  ono- 
re di  non  prender  servizio  con  alcun  popolo 
italiano^  salvo  il  caso  che  la  Svizzera,  loro  pa- 
tria, non  fosse  obbligata  a  difendersi  da  un 
Governo  qualunque  Italiano» 

oc  3.  Si  riorganizzerà  immediatamente  la 
stessa  Brigata,  formando  uno  o  due  Reggimen- 
ti e  Batteria  sotto  il  nome  di  Reggimenti  e 
Batteria  Nazionale. 

«  4.  A  tutti  quelli  che  prenderanno  ser- 
vizio si  conserveranno  gli  attuali  gradi,  soldo, 
e  diritti ,  non  potranno  però  pretendere  essi 
il  premio  accordato  dal  paragrafo  precedente 
num.  2  per  il  caso  di  licenziamento.  Il  tem«> 
pò  di  servizio  finóra  prestato  si  calcolerà  a  fa« 
vore  di  ciascun  individue  in  ogni  caso  di  ces- 
sazione di  servizio» 

«  5.  Il  pagamaito  dovuto  agli  ufficiali  e 
soldati  che  vanno  licenziati  sarà  fatto  come  al 
S.  1  dell*  articolo  7. 

«  6.  Il  giuramento  da  prestarsi  da  chi 
prenderà   servizio  sarà  del  tenore  che  segue  i 
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Io  N.  N-  giuro  di  servire  fedelmente  pel  trat- 
to della  mia  Capitolazione  il  Governo  attuale 
dei  popoli  dello  Stato  Romano ,  e  1'  Assem- 
blea Nazionale,  di  riconoscere  ed  obbedire  ai 
Superiori  che  mi  saranno  indicati  ,  e  di  doii 
abbandonare  per  nessun  motivo  la  Bandiera 
Italiana* 

«  7.  Durante  il  tempo  necessai*io  allo  scio- 
glimento è  riorganizzazione  saranno  conserva* 
ti  gli  stessi  soldi,  e  quindi  tanto  agli  Ufficia* 
li,  quanto  ai  soldati  dovendo  prestare  il  loro 
servizio  sotto  gli  ordini  del  Preside» 

«  8.  Per  la  esecuzione  del  presente  De- 
creto sono  incaricati  i  Signori  Maggior  Augu- 
sto Aglebert  ,  Maggior  Cavaliere  Camillo  Za- 
netti in  unione  ad  un  Quartier-Mastro  e  ad 
un  Segretario  che  verrà  nominato*  » 

Quanto  erano  poco  accorti  i  Aepubblicani 
anco  nel  mestier  loro  e  quanto  era  malaccorto 
quel  Corpo  Estero!  Non  s'accorgevano  i  primi 
che  con  questo  sotterfugio  altro  essi  non  facevar 
no  che  assuefar  T  esercito  a^  vincere  qualunque 
rimordimento  di  coscienza,  ed  a  potere  scher- 
zare 3ulla  fede  del  giuramento?  Che  dicevano 
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essi  io  tal  guisa  ai  loro  soìàsXÌJ  Ilgiuramerf 
to  è  una  forinola  di  rito  ,  questo  rito  lega 
finché  non  si  voglia  sciogliere ,  /*  utile  pre^ 
i/alga  al  dovere.  Se  col  cambiar  nome  alle 
cose ,  anco  si  pò  tesser  cambiare  gli  obblighi 
ai  proprj  doveri,  addio  società;  ogni  vincolo 
il  più  sacro,  che  leghi  gli  uomini  fra  loro^  e 
gli  uomini  a  Dio ,  sparisce*  Gli  Svìzzeri  poi 
fecero  atto  di  vera  inconsideratezza.  Tanto  scru- 
polosi mostraronsi  dell'osservanza  del  giuramen- 
to al  loro  Principe,  che  non  voUer  piegarsi  giam- 
mai ad  infrangerlo  chiaramente  o  esplicitamen- 
te, e  poi  col  semplice  cambiar  loro  nome  per 
pochi  minuti ,  si  crederono  da  questo  giura- 
mento affatto  sciolti ,  come  se  ,  facendomi  io 
chiamar  Giovanni  invece  di  Francesco,  sicco- 
me mi  s*  impose  al  fonte  battesimale,  non  fos- 
si pili  tenuto  ai  doveri  di  Francesco,  spezial- 
mente innanzi  a  Dio.  E  su  ciò ,  poiché  trop- 
po schifosa  è  la  materia^  non  vogliamo  di  pili 
intertenerci.  Il  fatto  è ,  concludo ,  che  col  so- 
lo dichiararsi  quel  Corpo  Estero  sciolto  e  im- 
mediatamente ricomposto,  ei  credè  dover  tra- 
dire il  Principe  legittimo  e  servire  gli  anarchici. 
Cosa  pili  ridevole  poi  ella    era    quella  di 
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voler  per  forza  mandare  Rappresentanti  delU 
Repubblica  Romana  ai  Governi  Elateri ,  quan- 
tunque si  vedesse  che  air  Estero  in  niun  luo- 
go venissero  riconosciuti.  Dopo  la  comica  rap- 
presentanza dei  Signori  Della  Cisterna  e  Fé- 
poli  ,  il  Triumvirato  inviò  in  Francia  Pleni- 
potenziari i  Deputati  Pietro  Beltrami  e  Fede- 
derico  Pescantini.  Coistoro,  com*  era  da  preve- 
derlof  rimasero  colle  loro  credenziali  in  sac- 
coccia, dappoiché  manco  per  prossimo  furono 
ricevuti  dal  Presidente  della  Repubblica  Fran- 
cese, che  non  li  ammise  mai  alla  sua  presenza . 
Si  conosceva  di  non  avere  alcun  sostegno 
al  di  fuori,  di  essere  sorretti  da  un  meschino 
partito  al  di  dentro,  di  mancar  di  ogui  fonda- 
mento a  reggersi,  di  essere  imminente  una 
compiuta  ruìna,  eppure  alacremente  si  voleva 
progredire  oltre.  Terenzio  Mamiani  non  illu- 
deva se  stesso  né  altri,  e  scolpendo  la  prossi- 
ma burrascosa  catastrofe,  si  ritirava  da  Depu- 
tato ,  e  nella  sua  lettera  di  rinunzia  diceva 
chiaramente,  che,  dappoiché  colia  proclamazio- 
ne della  Repubblica  si  era  rovinata  T Itali»-, 
egli  iu  oiuna  guisa  voleva  portarne  il  rimordo, 
e  perciò  si  ritirava  alla  sua  domestica  pace. 
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Il  quadro  pìii  atroce  però  delle  condizioni 
della  nascente  effimera  Bepabblica  si  iac^va 
dal  Rendiconto  dei  singoli  Ministri  airAssem- 
blea.  Alcuni  valevano,  come  quel  della  Guerra 
e  qaalchedan'  altro,  inorpellare  la  verità,  ma 
la  verità  li  tradiva  ,  e  fuori  spiccava  dolorosa 
com*  ella  era.  Si  veda  tutto  V  artifizio  del  Di 
Gampello  in  coprir  le  piaghe  dello  Stato  cir- 
ca r  esercito,  e  dì  qui  argomentisi  degli  altri. 
Ecco  per  intero  il  suo  Rendiconto. 

a  Sarebbe  inutile,  Cittadini  rappresentanti, 
che  io  vi  esponessi  in  qual  modo  trovai  la  no- 
stra milizia,  allorquando  presi  le  redini,  del 
Ministero.  Truppe  lacere  e  malvestite ,  corpi 
irregolari,  e  diversi  V  uno  dall*  altro,  ammini- 
strazione intricata .  e  non  garantita  ;  magazzini 
privi  di  tutto,  non  armi  ,  non  caserme,  non 
regolamenti,  non  discipline,  non  leggi.  Quindi 
Voi  non  mi  accuserete,  o  Signori,  se  oggi  non 
trovate  un*  armata  cospicua;  imperciocché  o- 
gnuno  conosce  che  in  due  mesi  non  si  creano 
delle  Armate,  e  molto  meno  quando  si  è  spro- 
visti  deir  agente  piii  necessario,  dell'oro.  Tut- 
tavia io  vi  accennerò  brevemente  quello,  che 
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feci  f  «  spero  non  sarete  del  tutto  sconsolati 
dell'attuale  stato  della  Milizia. 
«  Noi  abbiamo  oggf  : 

«  Quattro  Reggimenti  dell'  antica  Linea. 

«  Tre  Reggimenti  nuovi  di  fanteria  leggera. 

«  Un  Reggiménto  nuovo  detto  V  Unione. 

«  Due  Reggimenti  Svizzeri. 

«  Un  Battaglione  di  Bersaglieri  appoggiato 
ai  4  Reggimenti  dell'antica  Linea. 

«  Un  Battaglione  1  Cacciatori  dell'  Alto 
Reno  appoggiato  ai  Reggimenti  di  Fanteria 
leggera. 

ce  La  Leggione  Romana. 

«t  La  Legione  Bolognese. 

«  Le  Compagnie  dei  reduci    di  Vicenza. 

«  Un  Reggimento  di  Veterani. 

«  Due  Compagnie  di  Correzione. 

«  La  Legione  Garibaldi.  Questo  è  quanto 
alla  JFanteria. 

«  Più  abbiamo  : 

a  Un  Reggimento  di  Artiglieria  ,  ed  una 
sezione  d'  Artiglieria  Bolognese. 

«  Un  Battaglione  di  Zappatori  e  Minatori. 

«  Due  Reggimenti  di  Cavalleria. 

(c  I  Corpi  di  Fanteria  che  vi  ho  specificati 
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allorquando. fossero  al  Ipro  completo  conterret)- 
beroan  nomerò  d'uomini  31066»  . 

«  Il  Gprpo  d*  Artiglieria  uomini  2630. 

•  I  Reggimenti  di  Cavalleria  uomiui  2038. 

«  Il  Battaglione  Zappatori  e  Minatori  uo- 
mini 752» 

«  Al  che  aggiunti  gli  Stati  Maggiori  e  le 
Ambulanze ,  e  il  Corpo  sanitario  ,  e  i  di- 
versi offici,  costituirebbero  una  Milizia  com-, 
posta  di  teste  37  in  38  mila.  Ma  io  non  vo- 
glio già  illudervi,  con  cifre  possibili  e  non  rea- 
li. Manca  ancora  non  poco,  affinchè  tutti  que- 
sti Corpi  vengano  completati.  Manca  non  lie- 
ve numero; di  Comuni.  Io  ho  letto  petizioni 
infinite,  onde  ottenere  dei  gradi  ;  pochissimi 
ho  veduto  correre  ad  impugnare  il  semplice  mo« 
schetto,  tanto  più  onorevole,  qnanto  e  maggiore 
il  sacrificio  che  si  fa  di  se  stessi  .  alla  Patria. 

«  Noi  non  abbiamo  coBcrizione ,  temiamo 
di  proclamare  tale  principio;  e  s^nza  coscri- 
zione non  può  costituirsi  che  lentissimamente 
e  con  gran  dispendio  un'  Armata.  Io;  ho  esau*. 
vito  tutti  i,  mezzi  che  ei:aiio  in  mio  potere,  on- 
de promuovere  gli  arruolamenti,  come  dimo- 
strano le  varie  notificazioni  emanate  ;  ma  il 
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risultato  non  è  stato  finora  quale  ai  desidera^ 
va*  Par  tuttavia  la  «ifra  approssimative  attua- 
le dei  nostri  Goi*[/i  ammonta-oggi  a  circa  27 
mila  soldati.  E  dove  gli  oslaeoli  che  prima  e- 
sistevanò  possano  per  la  vostra  influenza  ap- 
pianarsi, ove  lo  spirito  pubblico  d'  alcun  pò-» 
co  ùe  assecondi,  io  spero  in  brevissimo  tempo 
che  r  Armkta  poséa  giungere  al  punt<>  che-  ho 
di  so^ra  già  stabilito.  Ma  poco  sarebbe  il  nu<^ 
mero,  quandoché  non  fosse  un  Esercito*  costi- 
tuito in  tutte  le  sue  parti,  àiccome  l'Arte 
militare  uè  insegna;  Quindi  cura  mia  'princi^ 
pale  fu  F  accordare  il  più  largo  sviluppo  a  quei 
Corpi  ,  che  sonò  oggi  considerati  come  del 
principale  peso  nel  successo  dei  combattimene 
ti,  per  i  quali  la- forasa  dell' individuò  viene 
dalla  scienza  e  AiU'arte  centuplicata.  E  qui 
mi  piace  ricordarvi  che,  allorquando  noi  «ni*» 
mosi  passammo  il  Po  per  acquistare  non  per 
noi  soli,  ma  per  tutta  Italia  la  liberta,  pòchi 
cannoni  soccorrevano  alle  nostre  scarse- e  noti 
ordinate  Milizie  ;  né  dell' ilUstre  Corpo  dd 
Genio  esisteva  che  il  nome.  Og^  quésto  Cor^ 
pò,  deposita  della  militare  sapienza  ,  ha'  fatto 
e  fa  di' sé  splendida*  mostra*  E  dell*  Artiglia ^^ 
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ri»  Ittita  giorno  s*  acerescono  i  materiali,  e  si 
ftv vantaggia  ristruzioi^  per  modo  che  nel  t<;r« 
mine  di  nii  mese  cioque  Batterìe  complete  di 
«Ito  :  pesai  vciascuna  potranno  essere  aiUestite 
per  la  CMopagna^  ove  il  Cielo  pnre  ci  conce- 
da !  consolidare  i  nostri  frìtti  nel  sangue  del- 
lo atraniero» 

«  Tale  aumento  peraltro  si  rapido  e  J^rogre^» 
aivo  ^ella  nostra  Milizia  non  fu  secoodato  dai 
Bieaai,  perchè,  eome  già  vi  dissi,  non  Magas* 
MWf  non  Arsetnalt ,  aon  Fabbrieike,  non  De* 
naso-  Qtrindi  il  veatimento  e  gli  eqnips^ggia^ 
menti  non  :potevai!io  eiimpiersi  sì  prestamente 
«Ome  Si  sacèbbe  desideralo*  Pur  tuttavia  io  con-» 
-fido  eon  il  boecorso  vositro  ebe  il  mese  di  ma^ 
so  aon  sarà  giunto  a  mezzo,  ^nza  che  ciascun 
Got*po  sia  p)r<oYV;ediito  del  sno  bisognevole»  E 
seguendo  poi  ad  accennarvi  quant'  al^l^o  fi» 
d'  ttcìpo  ri&ne^  rieouaperrey  e  creare,  perchè  I^ 
o«(Stra  Mììima  potesse  «tare  a  Svelto  di  (fueì- 
ht  id'ogtti  .altra  Nasieoo^  «on  lasoeròdiiiiotar- 
vi,  che  t  Anmunbtraaiofie  prioM  di  lutto  ol* 
tenue  grandi  miglioramenti  Aeirislituftione  dei 
Consigli  dei  -Gorpìi  /oell*  abolikione  di  danno» 
«i  privilègi  ..e  nelle  lìlW^nw  ddle  peisiOttc>  cW 
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un  regolamento  disciplinale  ed  un  Codice  pia 
conforme  alla  civiltà  de*  tempi  fa  pubblicato: 
che  una  giusta  legge  sulle  pensitni  provvide 
e  rassicurò  il  soldato  nel  suo  avvenire:  che 
nella  istituzione  infine  d'  una  Compagnia  di 
Cadetti  fu  quasi  una  scuola  militare  iniziata 
da  divenire  fra  non  molto  sorgente  di  abili  e 
addottrinati  Ufficiali. 

«  Ora  io  immagino  che  voi  siate  compredi 
d'  una'  troppo  giusta  ansietà  per  conoscere  quml 
peso  importi  allo  Stato  tutta  questa  massa  di 
genti  assoldate*  Nel  preventivo  del  1849  leg- 
gerete tutti  i  dettagli,  ed  avrete  un  chiaro  pro- 
spetto sì  delle  formazioni  orgàniche  ,  che  del 
costo  di  ciascun  corpo,  ed  articolo.  Ma  frat- 
tanto mi  affretto  a  comunicarvène  il  risultato, 
lo  che  è  si  necessario  a*  vostri  giudi* j  inunno 
al  riordinamento  della  finanza.  La  spent  an- 
nua dunque  calcolata  per  i  38  mila  nomini  , 
è  di  quattro  milioni  :  che  non  deve  punto  sor- 
prendervi. Che  anti  riandando  il  passato  tro- 
verete che  negli  anni  decorsi,  segnatamente  nel 
1847,  il  Governo  spese  2, 150,(y00  acncK  ^r 
una  truppa ,  òhe  si  diceva  sommare  a  1 6  mila 
nomini,  ma  nel  fatto  non  giungeva  ai  13  isila, 
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così  cfaie  andando  sa  quella  ragione  i  38  mila 
dovrebbero  costare  sopra  i  sei  milioni*  Aggiun- 
gerò a  questo,  che  convien  riflettere  aver  noi 
diversi  Gorpi^  ai  quali  si. è  dovuto  lasciare 
un'  altra  paga,  siccome  quelli  tornati  dal  Ve* 
neto,'  il  Reggimento  Unione,  e  1'  Artiglieria  di 
Bologna  ;  imperciocché  abituati  ad  un  soldo 
giornaliero  piii  alto,  non  si  sarebbe  potuto  ad 
un  tratto  raccorciarlo  senza  correre  il.  rischio 
di'  disciogliei^li  e  perderli;  la  quale  necessità  bu 
portato  con  &è  T  altra  di  dover  accrescere  la 
paga  dei  militi  d*  un  bajocco  indistintamente, 
affine  di  eguagliarli,  e  non  imbarazzare  gli  ar- 
rolamenti.  E  dirò  in  ultimo  che  in  quasi  tut« 
ti  gli  Stati  il  costò  delle  armate  suole  calco- 
larsi ai  cento,  e  centoventi  scudi  per  testa  a 
seconda  delle  varie  circostanze  dei  luoghi.  Ora 
dunque  volendo  voi  farvi  un'  esatta  idea  delle 
iorze,  di  cui  può  adesso  e  potrà  fra  poco  di- 
sporre il  paese  mi  riassumerò  in  questi  ter- 
mini. L'Armata  di  Linea,  compinti  gli  arruo- 
lamenti, lo  che  non  sarà  difficile,,  ascenderà  ai 
38  mila  uòmini,  dai  quali  tolti,  i*  depositi  ,  e 
r indisponibile  per  la  campagna,  e  ciò  che  può 
esser  neipessario  airinterno^  rimarrebbero  seta: 
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pre  26  mila  uooudì  atti  alla  gaerra.  A  qae« 
ste  dovete  aggUmgere  la  forza  dei  Garabiiiie'<« 
ri,  che  non  ri  è'  compresa,  che  ammonterà  a 
circa  4  mìh  teste,  delle  quali  2  mila  e  piii 
dÌ9ponibiK.  Aggiungete  il  G>rpo  de'  Finaniie* 
ri  che  potrà  dare  più  di  altri  mille  ;  ed  ag*. 
giungete  infine  le  Compagnie  mobilizaabili  di 
Guardie  Civiche,  quali  s*è  disposto  xon  P  ul* 
lima  legge  dover  essere  una  Compagnia  per 
ogni  Battaglione.  Cosà  che  infine  calcolato  tut* 
to  ciò,  credo  non  errare,  asseverando,  che  fa- 
cendosi necessario  un*  nltimo  sforzo ,  potrà  il 
paese  far  marciare  nn'  armata  composta  di  40 
mila  uomini. 

«  Ora  so  bene  che  voi  mi  direte  mancare 
le  armi;  ed  io  non  nascondo  come  ciò  in  parw 
te  sia  vero:  ma  non  sonò  le  armi  che  manca* 
no  :  è,  e  fu  sempre  fiuora,  il  denaro*  Noi  ab- 
biamo nn  contratto  già  stabilito  con  il  gover»- 
no  francese,  perchè  ne  vengano  da  quella  >Re- 
pubbiica  sonìministrate  le  armi  al  prezzo  attéso 
che  il  Governo  le  paga;  ma  condizione eiaen*- 
ziale  è  che  il-  denaro  òorrispondente  venga 
depositato  a  Parigi.  Una  piccola  somma  fa  già 
spedita,  e  le  armi  die  in  quella    entravano^ 
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conGdo,  fra  ODO  molto  giuageraano,  avendo 
pure  iaviato  atile  persona  aul  Wogo»  Tr^  al- 
tri contraiti  sono^  stati  firmati  per  16  mila  fu«* 
cili^  ed  tma  buona  parte^.io  sono,  certo ,  che; 
prima  dello  spirare  del  corrente  mese  :  sai^a 
giunta  a  Gvitavecohia*  lo  non  poteya.di.piiis 
sebbene  di  continuo. U  pensassi  e  volersi? .  per* 
che  i  mee^ì  me  ne.manQuvano.  Ora  starà  a 
voi  supplire  a  tale  difeltQ4  e  la  vostra  sapido* 
za»  il  vostro  pati'iouismo  mi  fanno  qerto,  cb^ 
sarà  questo  il  primo  dei  vostri- p^n^ieri^  Up* 
mini  e  denaro!  Allettare J  pi?iq9Ì»  risyeglittrli, 
compenetrarU  del  sentimento  d^Ua  nostra  gran** 
dezza  avvenire;  non  risparmiare  aa^nCcj  per 
il  «écnndo,  pensar  ciasonno  obe  primo  dovere 
è  la  Patria»  cUe  aenstói  la  liberi^  e  r  Andipen^ 
denaa  di  essa  non  ba  Ja  riccboR^a  stabilità  ni 
valore  ;  cbe  i  nostri  anUcbi  non  fra  le  mpl- 
UtWy  gli  agi  ed  il  lus^Qi  ma  n^lla  frugalità, 
znelU  temperao^a^  nel  «aerifiicio  trc^varpno  IV 
lenmito  della  gloria,  di  qu^Ua  gloria j  a:  cui 
nessim^: altra,  fu  egnale  neW  Universo» 
^:  .  V  A  iroi  è  daUila  |^and^  opera  :di  rÌQQO'* 
viire  la.  fàccia  di  ^aeata  terraf^ì  rinverginare 
gli  ,a»Ì9lt  e.  Je  Utìti)zipi|i  .ii   questa    pop^^P» 
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Nulla  sarà  fatto  ,  se  non  ci  circonderemo  di 
forza.  Ricordiamoci  che  anche  la  Dea  della  sa^' 
piensa  era  atrm^ta  di  scudo  e  di  lancia:,  ricor- 
diamo che  i  nostri  nemici  non  dormono;  e 
42he  se  vogliamo  essere  liberi  non  v*  è  altro 
mezzo  che  consacrare  tatto  il  nòstro  oro  e  il 
nostro  sangue  alla  Patria* 

«  Gran  tempo  io  ho  letto  sol  bronzo  dei 
cannoni  qiieir  isultanté  motto,  Ultima  ragione 
dei  He;  scriviamoci  noi  una  volta:  Ultima  ra* 
gione  dei  Popoli  \to  ♦ 

r-  L*  immensa  fallacia  di  questa  Jtelazione  j 
anzi  che  coli'  analisi;  meglio  ella  non  si  potrà 
compìrendére,  che  tnanifestandò  tòlta  la  storia 
maliziosissima  dei  pilbblici  Rendiconto  ^^A.^ 
sembleà.  In  '  quel  Consesso  tutto  exa  pubblico, 
dopo  per&  òhe  si  eira  già  fatto  tutto  in  priva- 
to. Convenivan  fra  lovo  qUe*  Galantuomini  , 
assaporavano  gli  amari  bocconi  di  una  roviiia 
compiuta,  e  convenivano  quel  che  poi  doves- 
ser  dire  in  Assemblea  òlla  presenza  del' pove- 
ro popolo  illuso,/  dopo  essersi  anco  innanzi 
concordati  'cii^éa  le  opposizioni  che  V  un  T  al- 
tro si  farebbe,  drcà  le  risposte  ohe  l' mi  TaU 
tro  dovrebbe  darsi.  È  nel  dare  una  Vernice  di 
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felicita  alle  condizioni  presenti  e  infelicissime 
dello  Stato,  si  coniavano  notizie  di  conquiste^ 
di  adesioni,  di  Vittorie  immaginarie,  e  si  data 
il  carico  a  questo  e  a  qaéllo  di  venirle  nella 
Camera  improvvisamente  ad  anhanziare.  Il  Mèri' 
dicontù  del  Di  Gampello  fa  prima  di  tutto 
modellato  in  segreto,  e  poscia  dategli  ingenua 
pabbUcità  avanti  al  popolo  nelP  Assemblea.  E 
dappoiché  non  vogliamo  esser  presi  in  conto 
o  di  avventati  o  di  m  aligni,  dobbiam  far  Ta- 
naiisi  di  tutte  le  menzogne  di  questo  jRen^fi- 
conto y  e  mostrar  di  quante  vere  piaghe  fos^e 
impudriifita  1'  effimera  Repubblica. 

Incomincia  il  Ministro  della  Guerra  da  una 
atroce  cai  unnia  il  suo  Discorso.  Trovai,  egli 
dice,  la  nostra  milizia  lacera  e  malvestita  , 
corpi  irregolari,  e  diversi  V  uno  dalP  altro  , 
amministrazione  intigrata  e  non  gudrentit^ty 
magazzini  privi  di  tutto,  non  armi,- non  ra- 
serme,  non  discipline  ,  non  leggi •  Chi  non 
vede  die  queste  frasi  artificiosissime  sono  tut- 
te  intese  a  discreditare  V  amministrazion  mi* 
litare  del  legittimo' Governo  Pontificio,  e  con 
ciò  voleasi  muovere  ad  atti  di  scherno  ir  popo- 
lo, persuaderlo  dell*  avvilimento  in  eur  i  Pon- 
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Infici  lo  dveauo  immerso  agli  occbi  delle  altre. 
Nacioni)  per  negligenza  miliure,  cheè  la  for- 
za delle. leggi  e  dei  Regni  ^  e  in  fine- voleva 
nel  sao  intendimienlo  conclod^re,  p^r  ^ccattin 
var3Ì  yiepiìi  il  popolo  y  illudendolo  in  ogni^ 
miniito  ed  anione,  cke  egli  solo,  il  ]VlinÌ9irQ( 
della  Guerra,  solo  la  Repubblica  aveano  potn-^ 
to  e  saputo  sollevare  ai  destini  di  alta  naaio-^ 
ne  ,  con  potente  esercito,  gli  Stad  Pontifici  ?. 
Assieura  gratuitamente'  di  aver  ritrovato  Ije  mi^ 
li&ie  lacere  e  malvenit^*  Schifosa  menzogna.! 
Il  Governo  Pontificio  avoa  un  eaei^i^o  »  e  }o 
scopo  di  questo  e^rcilo,  nan  è  già  la  guerr^i 
ma  là  pace  ,  e  non  già  percbè  il  legittimo 
Prìncipe  di  questi  Stati  non  possa  far  guerra 
giusta,  ma  poiché  insignito  del  di^pio  caratT 
tere  di  Vicario  del  Dio  di  pace^prefe^i^K^e,  quer 
sta  ,  quantunque  volte  ei  possa  ,  alla  guerra* 
Quindi  r  esercito  Pontificio  ha  U  santa  e  pre^ 
eipuamissione  di  mantenere  la  tranquillità  in^ 
terna,  sostenendo  le  leggio  il  dritto,  l' onesto  ^ 
la  pubblica  sicurezza,  la  mjiestà  della  Religio* 
ne  e  del  Vicari^  di  Cristo  ,  Cspo  di  Lei ,  e 
Principe  Sovrano*  Questo  eserciio  vi  era  ,  « 
non  ei^a  né  lacero  né  maìvestUOj  imperciocché» 
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trdd«ndosi  da  se  medesimo  il  Campéllo,  asse? 
risce  poco  dipoi  clie  il  detto  esercito  costava 
allo  Stato  2,  150^  000  scudi;  e  con  qiie^a  somr 
ma>  lealmente  spesa,  come  qui  facevasi*  non 
potea  essere  il  soldato  Pontificio  mai  lacero 
e  malTestito.  Circa  a  che  quest*  esercito  resuir 
tasse  di  corpi  tutti  irregolari  ,  come  è  mai 
possibile  ammetterlo  ?  Che  si  trattava  forse  di 
una  banda  di  scorridori  a  di  briganti  y  che 
€id  libitum  venivano  a  formare  un  Corpo?  Si 
trattava  forse  delle  orde  erranti  e  venali  del 
Medio-ev6,  cbe  tanto  nuocquero  all'  Europa  ? 
Tolga  Dio  che  dovessimo  e$sere  tanto  stolti 
da  pur  porre  in  un  dubbio  la  regolarità  legale 
e. legittima  dell*  esercito  Pontificio,  Il  regno 
poMificio,  regno,  nello-  spirituak,  universalis^ 
simo,  nel  temporale  riconósciuto  da  sedici  se- 
coli legittimo  come  ogni  altro  Governo  >  ha  « 
pure  per  Uattati  risolati  in  varj  Congressi,  il 
ano  coìitingente  di  armi  in  tempo  di  pace,  e 
contingente  in  tempo  di  guerra.  Come  pota- 
vano dunque  comporlo  corpi  irregolari  ?  Era- 
no regolarissimi,  immensamente  disciplinati,  e 
ne  faccian  fede  le  decisioni  dei  singoli  Cop,- 
Mgli  di  Guerra ,  sennaiissim^  »  e  per  i^cnsare 
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ìa  parte  il  Ministro  della  Guerra  nel  «uo  as- 
surdo, eh'  egli  per  corpi  irregolari  iiUendesse 
i  volontari  che  erano  andati  $aV  campi  lombar- 
di, ma  questi  Corpi,  strictim^  parlando,  erano 
essi  veramente  e  legalmente  autorizzati  d^il 
Governo?  Grediam  non  mentire,  asseverandu 
che  no.  Molti  andaron  là  allettati  da  fallaci 
lusinghe,  moltissimi,  e  fra  questi  un  dei  Tri- 
umviri, per  togliersi  al  comune  dispregio  ,  i 
pia  per  quella  passione  di  novità,  che  nei  gio- 
vani si  vede  e  non  si  definisce.  Questi  Corpi 
doveaoo  per  forza  dunque  essere  irregolm^i. 
Digiuni  tutti  d'istruzioni  militari,  non  mólto 
disposti  alla  severa  disciplina  di  guerra  ,  am- 
biziosi per  ogni  ragione  ,  doveano  anzi  essere 
irregolarissimi.  Ora,  una  volta  che  il  Mini- 
stro  della  Guerra  richiamava  o  ricettaéva<ia  Ro- 
ma questi  Corpi  a  sostegno  delle  intraprese 
novità,  e  li  dichiara,  egli  di  sua  autorità,  par- 
te dell'  esercito,  come  pótea  poi  dire  che  tro- 
vò r  esercito  Pontificio  pieno  di  corpi  irrego- 
larij  quand'  egli  v'  introduceva  questi  Corpi  ? 
Il  ladro^  una  volta,  incolpava  la  borsa  che  si 
era  attaccata  alle  sue  mani.  ^ 

Che  /*  0mrninistra;fìone  poi  fosse  intrigt^- 
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ttt  è  non  guarentita  è  un'  altra  calunnia.  As- 
sicurati sono  stati  sempre  ,  sotto  il  Governo 
Pontificio,  i  fondi  di  guerra,  ossia  del  mante- 
nimento dell'  esercito,  e  taloiente  erano  gua- 
rentiti che  non  avtenne  mai  che  il  soldato 
indugiasse  im  giorno  a  percipere  il.  suo  biso- 
gnevole* Nei  governi  legittimi  e  lungamente 
riconoscinti  tutto  è  armonia,  ed  ogni  pubblica 
spesa  ha  la  pubblica  fonte  guarentita  che  la 
somministra»*  In*  tempo  di  Repubblica  avv^if- 
ne  che  spesso  il  soldato,  giunto  a  sera,  igno- 
rasse chi  dovesse  dargli  la  paga.  Ma  che  stra* 
nezza!  Incolpare  gì*  innocenti  lontani  dei  no- 
stri peccati  presenti?  Stolto  fu  più  poi  l'asse- 
rire i  magazzini  privi  di  tutto  ,  non  armi  , 
non  caserme.  Per  1'  esercito  Pontificio  i  ma- 
gazzini etano  oltre  al  bisognevole  provveduti. 
Altri  sono  i  magazzini  di  pace  ed  altri  di  guer- 
ra. Già  noi  Io  ificemmo  che  non  era  carico  pel 
Di  Campello  il  Minislerò  della  Guerra.  E  le 
Caserme  mancavano  ?  Non  sono  mancate  og- 
gi per  ^Sìoggmrn  wm  «^  le  ibrze  del  Papa, 
ma  pure  nn  grosso  eaercito  Francese,  e  man- 
ewano  allora  ?  Nei  non  sappiamo  che  i  no,- 
stri  soldati  fossero  alati  mai  costretti   ad  al- 
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loggiare  sub  diuy  cioè  a  cielo  scoperto  per  man- 
canza di  caserrnCy  delle  quali  piii  abbonda  lo 
stato  che  di  qnalanque  altra  cosa.  Piit  men« 
zogaoro  è  poi  il  dir^i  che  il  nostro  esercito 
avesse  ne  regolamenti  né  ì^ggi*  Non  si  ricor- 
dò il  Sig.  Di  Gampéllo,  per  ordinario  difetto 
di  memoria,  che  più  tardi  il  Governo  Prov- 
Tisorio,  v<rfet]do  dare  «n  Codice  Militare,  al- 
tro non  fece  che,  i^ariatis  variémdis^  riprodur- 
re i{  Gddice  pontificio,  pel  che  fu  1*  Armellini 
gravemente  timproctidto  dal  Bonaparte.  V'era 
un  Codice ,  ed  era  un  de-  primi  fra  i  Codici 
MFlitari  ^elle  più  culte  nazioni  del  Moado* 

Dopo  quésto  pireambolo  passa  il  Ministro 
della  Gut ria  a  mostrare  un  quadro  dei  suo 
nuovo  esercito  ^  e  vi  comprende  in  esso,  col 
nome  di  Reggimenti  ^  quante  Gampagme  di 
volontarj  stavano  già  o  in  Lombarditt  o  in  Ve^ 
nezia,  e  senza  porre  ie  singole  cifre  ai  diver- 
si Corpi  eh'  egli  manina  ,  conclude  in  una 
somtna  di  38,000  uomini.  -Immediaftamente  -pi- 
ro passa  à  concludere  che  qoeiAa  «ifra  è  un 
sogno,  e  dice:  Jo  nen  dòglio  già  illuderai 
con  cifre  possibili  e  non  reali,  àfancamnco^ 
ra  non  poca^  a^^Uiohi  tatti  éfuesii  Corjd  yom- 
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g€m0  completati.  Manca  non  lieve  numero 
di  Comuni.  Queste  parole  sieao  prova  con-, 
vincentìsskna  che  noi  non  asseyeriam  nalla  gra- 
tili tamente.*  Sovveniamoci  che  dicemmo  già  a*- 
vere  il  Di  Campello  formato  un  esercito  di 
Uffiziali  ,  attendendo  di  pescare  i  soflScienti 
Comuni  cfae  obbedissero  a  questi  Uffizioli  ,  e 
vedremo  ora  che  i  38,000  nomini  non  son  che 
nnà  cifra  ipotetica.  Si  8a«  che  nn  Capitano  co^ 
manda  a  100  o  120  nomini.  I  Capitani  eiB"* 
Ho  stati  fatti;  gli  uomini  mancavano,  ma  nul» 
la  importava  ;  verrebbero;  intanto  ò  qualche 
cosa  porli  nella  cifra  complessiva  ;  se  non  vi 
erano,  verranno.  Già  tutto  era  connaturale  al- 
la cosa;  immaginaria  era  la  Repubblica,  nuUn 
fa  che  immaginari  fosser  pure  gli  elementi  che 
la  componevano.  Anzi  torna  a  correggersi ,  e 
dice  :  La  cifra  appressimatiya  attuale  dei  na^ 
stri  Corpi  ammonta  oggi  a  circa,  27  mila 
soldati^  e  nelF  asserir  tanto  usa  pur  termini^ 
che  tradiscoqo  la  sua  coscienza,  e  smiaschefo* 
MO  la  verità.  Dice  essere  <27.mila  gli  uomini^ 
ma  approssimativamente  ,  ma  ci/*oa  ;  quindi 
in  conclusione  in  questo  sua  celebare  Hendi-r 
conto  j^noa  sapeva  nemmen'egli  quali  espre»- 
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siojii  usure,  per  dirci  schietuiaeiite  un  éser^ 
cito  non.  9*  è. 

Ma  il  malizioso  laberinto,  per^  cui  si  aT- 
volge  o  VQolé  altrui  ravvolgere  il  MìbìsOpo 
della  Guerra,  egli  è  maggiore  ove  parla  del-- 
la  finanza  militare,  ove  dice  cioè  qual  somma 
importino  allo  Stato  i  suoi  38,000  uomini»  E* 
gli  pone  cka  ogni  soldato  costi  circa  120  SCU7 
di  all'anno.  Ciò  premesso  dice:  Za  sp^sa^  (^nr 
nua  dunque  calcolata  per  i  SS  nùVuomini  e 
di  4  milioni;  qui  già  egli  errò  in  ^itmeticé 
mentre  la  vera  cifra  è  dì  4,  560,  000.  Poi  con» 
tinua  :  spesa  che  non  des^e  punto  sorprei^-, 
dervi;  che  anziy  riandando  il  passato^  tro" 
perete  che  ne^li  anni  decorsi^  segnatamente 
nel  1847,  il  Governo. spese  2,150,000  sai-- 
di  per  una  truppa  ,  che  si  dicet^a  sommai^ 
a  1 6  mila  uomini ,  ma  nel  fatto  non  giun^- 
gei^a  ai  13  mila.  Come  va  ?  Egli  avea  detto 
di  aver  trovato  V  esercito  pontificio  lacero  0 
malvestito^  e  qui  asserisce  che  quelP  ^seri^to 
costava  annui  2,  150,  000  scudi?  Con  qpe^ta^ 
somma  non  poteva  esser  duoquf;  lacero  e  mal 
vestito  •  Di  più:  ci  faceva  cr^Fe.pon  ,e.aser- 
«1  denaro,,  e  invece  non  solo   l'esercito   Poit- 
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tiOcìo  non  avanza^va  nulla  dal  Governò  ,  ma 
anzi  egli  ne  pottava  il  costo  a  4, 560, 000 
^cadi»  Ma  v'  è  altro.  Incolpava  T  esercito  Pon- 
tificio di  esser  composto  di  Corpi  irregolari 
e  dii^ersi  V  uno  dàlF  altro  ,  mentre  non  era 
vero  9  ed  invece  egli  dice  quel  suo  esercito 
repubblicano  aver  diversi  Corpi  ,  ai  quali 
si  era  dovuto  lasciare  anco  un'  altra  paga. 
E  quest' audacia  come  si  clii amerebbe?  Le  vir- 
tù degli  altri  appellar  co'  nomi  ddi  nostri  e r« 
rori  ?  Dopo  tutte  queste  ridevoli  fluttuazioni , 
conebìude  in  fine  con  un  altro  sogno  ,  annui* 
kndo  pure  la  sua  esagerata  cifra  dei  38,000  uo- 
111  ini,  ei  dice:  Credo  che  potrà  il  paese  far  mar- 
ciare  uri'  armata  composta  di  40,000  uomini ^ 

Concordando  tutto  coir  estrema  conclusio- 
ne spettante  alle  armi,  egli  in  sostanza  il  Di 
Campello  viene  a  dire:  Non  Ho  trovalo  eser* 
cito]  e  non  t  ho  potuto  formare  nemmeno  io, 
ili  astratto  tengo  già  in  piedi  38,  000  «/o- 
mini ,  anzi  mèglio  40,  ODO  per  entrare  in 
guerra  ,  ma  mi  mancano  gli  uomini  ,  le  ar- 
mi e  i  denari.  Se  diceva  solo  le  armi,  basta- 
va; ma  volle  invece  dire:  Ho  formato  un  gran- 
de esercito,  ma  non  ho  neppure  un  soldato^ 
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Dal  puntò,  in  cui  fu  proclamata  la  Repub- 
blica fino  alla  sua  morte  cotante  furono  le  Leggi, 
i  Decreti,  le  Ordinanze,  le  Ministeriali,  e  si« 
inili  faccende,  che  a  Volerle  tutte  numerare  cer- 
to poco  men  che  una  Biblioteca  se  he  forme- 
rebbe. Gomprendiam  noi  die  tutte  le  cose  deb* 
bono  aver  prìncipi  e  mezzi  conducenti  allo 
scopo  proposto ,  e  che  quindi  avendo  formal- 
mente divisato  i  Repubblicani  di  rimuòvere  e 
sovvertire  ogni  ordine  di  antica  amministra- 
ziòne  ,  dovessero  per  molte  vie  pervenire  alT 
intento,  ma  il  Potere  Legislativo  cosiffatta  lus« 
suriosa  esuberanza  di  leggi  pubblicava,  che  in 
un  solo  giorno  ne  vedemmo  veutidue,  e  i  mu- 
ri delle  vie  sembravano  ricoperti  di  lunghi  len- 
zuoli.  A  gran  partito  erra  quel  Giureconsulto 
che  crede  immegliare  la  società  per  mezzo  di 
un  esercito  infinito  di  leggi  ;  poche  leggi  ma 
giuste  y  ma  chiare  ,  felicitano  gli  uomini.  I 
grandi  voluminosi  Cementi  sono  lo  scoglio 
della  giustizia  ,  che  per  essi  vien  tratta  negli 
obbrobriosi  laberinti  del  cavillò  e  dell'  imbro- 
glio legale*  Una  sola  legge  oscura,  esige  mille 
altre  leggi  ad  esplicarla. 

La  Aepubblica  intanto ,  andando  di  sproa 
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battuto  a  fai*e  sfoggio  di  sua  fiicoltà  legis]ali- 
va,  ne  canjava  in  ogni  momento  un  volume. 
Era  il  15  Fabbrico,  e  s'incominciava  dal^ri- 
-formare  il  Ministero..  MuzzarelU  Istruzione  e 
Presidenza,  Safj^  Interno^  Lazzarini  Grazia  e 
GiusiÌ£Ìa>  Busconi  Estero,  Guiccioli  Finanze  , 
Sterbini  Commercio  e  Lavori  pubblici  ,  Di 
Campetto  Guerra  e  Marina*  A  (}mcsI'  ultimo  si 
diedero  per  Coad|utot*i  il  napoletano  Mezza- 
capa  e  CalandrellL  Lia  Presidenza  di  Roma  e 
Comarca  si  riunì  alla  Prefettura  di  Polizia;  si 
riconobbe  il  Debita  pubUicOy.  dopo  una  lua- 
gbissima  discussione  all'  Assemblea  ;  si  diede 
il  nome  di  Guardia  Nazionale  alla  Civica  ; 
si  tornò  a  vietare  ?  alienazione  dei  beni  pii  ; 
si  mandarono  Rappresentanti  della  Repubblica 
Filippo  De  Boni  io  Svizzera  ,  Aatooio  Torri* 
celli  in  Sivilia  ,  Alceo  Feliciani  in  Piemoate» 
Lo  Sterbini  annunziava  di  porre  in  azione  due 
linee  tfslegraficbe,  T  una  da  Roma  a  Civitavco- 
jcbia,  r  altra  da  Boma  a  Bologna  per  Ancona. 
Sarà  inutile  il  dire  che  queste  due  linee  rijBaa- 
/sei'O  sempre  un  sogno,  come  sogno  fu  ognora 
qualunque  provvidenza  Sterbiniana.  Questo 
GRAND'  uomo  volea  che  sempre  \  Asseuiblea 
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decretasse  somme  sopra  a  somme,  oltre  quelle 
che  da  se  stesso  decretavasi  egli  medesimo  , 
per.  fame  suo  prò*  e  non  altrui.  Cosi  fn  delle 
linee  telegrafiche;  invece  di  rimaner  quel  de- 
naro per  le  vie  di  Civitavecchia  e  di  Bologna, 
volorono  in  Inghilterra.  L' imprudenza  ,  con 
cui  qùést'  Uomo  approfittavasi  dei  denari  del 
Governo^  qualunque  ne  fosse  la  provenienza  o 
il  destino,  avendo  tutti  i  caratteri  di  pubbli* 
ca  ladroneria,  non  ebbe  mai  altro  esempio  in 
qualunque  istoria  dì  popolo.  Sapeva  tuttociò 
r  Assemblea,  ma  non  vi  riparava  per  non  is- 
vergognarsi  di  più;  quindi  è  che  i  popoli  mor- 
moravano senza  ritegno,  e  per  le  vie  si  vide- 
ro affissi  mille  cartelli  portanti  Morte  a  quel 
ladro  di  Sterbini*  Un  degli  appiccatori  dì 
questi  Cartelli  fu  un  Aquilano,  di  nascita  oscu- 
ra,  di  fama  perdutissima  ,  che  ,  avendo  piag- 
giato Io  Slerbini  lungamente  per  averne  un' 
impieg(!u  specialmente  per  la  manutenzione  di 
alcune  rKe  del  Tevere,  né  avendo  potuto  ot- 
tenerne mai  nulla,  si  voltò  ad  odio  mortele  , 
finché  fu  costretto  a  fuggire.  Costui,  mentre  da 
un  lato  si  mostrava  fedele  al  Re  di  Napoli  ^ 
dall'altro  contr*  esso  stampava  un'  orrenda  poe-^ 
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sia  rivoluzionaria.  Due  volte  fu  carceralo  iti 
tempo  di  Repubblica  ;  ei  disse  per  fedeltà  al 
legittimo  Governo  Pontificio  ,  ma  infatti  per 
cambiali  false  a  danno  di  un  Francese.  As-> 
sunta  la  calunnia  per  mestiero  ,  molti  ha  ro- 
vinato in  tutti  i  Governi,  perchè  a  iiiun  go- 
verno egli  tenne  mai  fede.  Universalmente  di- 
spregiato, fuggiva  a  questi  giorni, da  Roma* 

Questi  Cartelli  incendiar]  erano  un  segno 
di  feroce  anarchia.  In  que'  dì  altro  ne  faceva 
attaccare  anonimo  il  Zambianchi,  il  quale  con- 
teneva atroci  mìnaccie  contro  i  pacifici  eccle- 
siastici. Il  popolo  ne  fu  altamente  indignato  , 
e  il  Prefetto  di  Polizia  mandava  subito  in  lu- 
ce la  seguente 

«  NOTIFICAZIONE  » 

»  Oggi  è  stato  affisso  un  Avviso  ai  Sacer- 
doti^ che  ha  tutti  i  Caratteri  di  una  morale 
violenza  y  fatta  ad  una  rispettabile  classe  di 
cittadini. 

»  Noi  riproviamo  altamente  quest*  atto  di 
prepotente  licenza»  e  siamo  risoluti  a  prèndere 
le   misure  più  rigorose  contro  gli  autori^  stam- 
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pa'tori  o  pubblicatori  dì  siffatti  scrìtti,  che  evi- 
dentemente sono  mascherali  nemici  nostri  ,  e 
che  disonorerebbero  un  Popolo,  che  li  lascias- 
se impuniti. 

»  La  Repubblica  non  è  V  anarchìa  ;  la  li- 
bertà non  è  la  licenza.  Che  tutti  i  Cittadini 
si  rassicurino  ;  il  Governo  della  Repubblica 
saprà  far  rispettare  i  principii  d'  ordine  e  di 
temperanza  civile  ,  che  hanno  la  gloria  supre- 
ma di  questa  nostra  santa  rivoluzione*  » 
»  Roma  14  Febbrajo  1849«  » 

//  Prefetto  di  Polizia. 
»  Livio  Mariani  » 

Queste  magnifiche  proteste  di  guarentigia 
ad  una  rispettabile  Classe  di  Cittadini),  non 
erano  che  una  vana  pompa  di  parole.  Sapeva 
bene  il  Mariani  e  con  esso  tutto  il  Govejf'no 
di  allora  ,  che  il  Zambianchi  era*  V  autore  di 
questo  nefando  scritto;  non  ignorava  chetut-. 
torà  in  S.  Callisto  sXava  un  officio  di  carnifi- 
Cina  ecclesiastica  ;  sapeva  le  infamie  che  ad 
alcuni  miseri  preti  facea  soffrire  il  Borghi  e 
la  Finanza  dietro  S.  Pietro  in  Vaticano  ,  e 
non  si  dava  pensiero  d*  impedirle  ?  La  paura 
dunque  lo  invase ,  temendo  di  essere  compre- 
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so  anch'  egli  proditoriamente  nel  numero  dei 
sacrificati^  come  venne  minacciato  V  Armellini, 
che  tentò  di  salvare  alcun  ecclesiastico  dete- 
nuto illegalmente  dagli  anarchici.  E  qui  è  me- 
raviglia a  noi  il  considerare  come  mai  il  Rio- 
ne di  Trastevere  non  impedisse  tante  carnifi- 
cine,  che  si  commettevano  nel  centro  medesimo 
di  quel  Quartiere.  Ma  egli  è  di  tròppo  singolare 
che  la  maggior  parte  delle  Ordinanze  di  quel 
tempo  fossero  intese,  piuttosto  che  a  promUo« 
vere  la  pubblica  felicità,  a  reprimere  enormi 
delitti;  e  poi  non  si  velea  confessare  che  quivi 
r  anarchia  era  immensa»  Comparvero  due  »  i 
cui  nomi  rilasciamo  all'  oblio,  ma  che  la  Re- 
pubblica manifestò  per  mezzo  della  stampa,  i 
quali  fingendo  un  forte  amor  di  patria  si  die^* 
dero  a  raccogliere  offerte  in  denaro  po' biso- 
gni di  Venezia.  Le  somme  che  percepivano  poi 
in  ogni  altro  luogo  andavano,  che  a  quella  città 
infelice.  Il  Triumvirato  ordinò  allora  ch«  ala- 
no, eccettuate  le  persone  legalmente  autoriz- 
zate y  potesse  percepire  un  abolo  a  tal  titolo. 
Fatti  son  questi  in  vero  onoranti  uà  Governo  ! 
In  nome  intanto  di  Dio  e  del  Popolo,  in 
nome    di  una  Repubblica  ,  che  si  voleva  far 
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credere  virtuosissima,  io  nome  di  ogni  legalità 
,  immaginaria,  si  stemperò  in  ogni  specie  di  de- 
litti r  intera  società,  e  gli  eccessi  pervennero 
ora  a  cotale  estremo,  che  i  novatori  piii  a  bel- 
ve che  ad  uomini  ci  si  rappresentavano.  Tu 
tempo,  in  cui  piena  libertà  ed  f*gaa^lianza  si 
bandiva  per  principi,  in  tempo,  incoi  le  prò  - 
prìetà  si  dichiaravano  scrupolosamente  guaren- 
tite dal  nuovo  Governo,  in  tempo,  in  cui  il  do- 
micilio dei  popolani  era  dichiaralo  inviolabile 
e  sacroy  non  si  vide  una  guarentigia,  non  pro- 
tetta una  proprietà,  non  tutelato  un  domicilio. 
I  due  Ciceruacchi^)  Padre  e  Figlio  ,  lo  sbirro 
Angelo  Bezzi,  e  quante  piii  tumultuose  Guar- 
die Civiche  vi  erano,  si  diedero  di  propria  au- 
torità a  perquisir  domici] j  e  persone,  a  deru- 
bare quanto  rinvenissero  di  loro  genio,  e  col- 
pivano di  bastone  o  d'  arme  chi  non  consegna^ 
va  la  propria  roba,  o  non  manifestasse  ov'ella 
si  fosse  nascosta.  Un  fatto  vaglia  per  tutti.  Il 
Marchese  Luigi  Sampieri  ,.  sulla  cui  probità 
ogni  laude  è  minor  sempre  del  vero  ,  s'  era 
dimesso  dair  officio  di  Presidente  di  Rione  per 
non  aderire  in  nulla  guisa  al  riconoscimento 
dell'effimera  Repubblica.    Vi  aderì   il  fjgliuol 
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suo  Vice-Presidente  Cavalier  Pàolo,  con  l'uni- 
co intendimento  di  poter  salvare  dalP  estermi- 
nio una  numerosa  famiglia  y  e  dai  tempi  di 
tròppo  resa  infelice  ;  ma  a  nulla  giovò  quest' 
atto  di  prudenza.  Si  presentarono  un  di  alla 
casa  del  Marchese  Sampieri  ,  Ciceruacchio  fi- 
glio y  Bezzi  y  ed  una  mano  di  facinorosi  ,  per 
arrestarlo,  ma  non  rinvenutolo  ,  fecero  mille 
sevizie  alla  famiglia  e  se  ne  andarono  ,  giu- 
rando di  volerlo-  nelle  mani.  Vi  tornarono  in- 
falli  un'  altra  volta,  e,  poiché  non  vi  rinven- 
nero che  una  vecchia  serva,  a  colpi  di  bastone 
volean  costringerla  a  dire  ove  fosse  il  padron 
suo,  ed  ove  le  argenterie  ;  preferi  l'infelice 
quel  martirio  al  tradire  il  suo  dovere  di  fedeltà. 
Diciassette  case  consecutivamente  tbitò  il  Sam- 
pieri, e  da  t,utte  dovè  jsemprc;  fuggire,  perchè 
in  lutte  scoperto  ,  e  tutte  perciò  perquisite. 
Non  giovò  nemmeno  ripararsi  in  Chiesa,  per- 
chè riconosciuto,  e  inseguito,  dovè  salvarsi  a 
stento  per  una  retroporta  dei  giardini.  Si  re- 
cò fino  da  un  fidissimo  suo  amico,  Mauro  Ros- 
si (1)  y  aflTczionatissimo    della    Santa  Sede  s  e 

(t)  Mauro  Rossi  rese  considerevoli  servigi  alla  Santa 
Sede.  Nei  difficilissimi   tempi,  in  cui,  imperando  Gre- 
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uoico  fosse  per  solenne  pratica  nelle  faccende 
di  Governo,  pregandolo  a  riparare  in  sua  casa 
la  sventura  la  sua  fainiglia.  Il  Rossi  di  tutto 
cuore  gli  esibì  la  sua  abitazione  ,  ma  fecegli 
osservare  che  mahicura  dimora  sarebbe  stata 
per  lui  ,  mentre  già  moltissime  perquisizioni 
domiciliari  aveva  patito^  e  tutte  acèrrime,  per 
parte  di  Ciceruacchio  e  suoi  aderenti  ;  per  lo 
che  non  fa  prudenza  al  Sampieri  nemmeno 
accettare  V  ofEsrta  dell'  amico .  Ve*  cbé  tempi 
tenebrosi  ! 

Una  enorme  coniradizione  compie  va  si  fra  t" 
tanto  neir  Assemblea  Costituente,  la  quale  con-* 
vinse  tutti  i  popoli  che  più  niuna  sapienza 
stava  al  timone  dello  Statò,  ma  invece  iiiibe- 

gorìo  XVI  i  Aocoaa  praseoiava  un  perìglióso  seoglio 
al  Governo  Poiitt:ficio  ,  egli  colà,  con  la  sua  deitrex-^ 
zn^  seppe  reoder  vane  le  méne  anarchiche,  e  farvi 
di  nuovo  rispettato  il  legittimo  Governo  Ponlificio.  la 
tempo  deir  ultima  anarchia  corse  più  volte  rischio 
della  vita  sulla  pubblica  via,  e  non  perciò  mancava 
alla  sua  fedeltà  pel  Papa.  Kipristioato  per  V  armi  Fran- 
cesi il  Governo  della  Santa  Sede,  f\i  il  primo,  quantun- 
que giubbilato,  a  riportare  .  i  suoi  servigj  in  vantaggio 
dell*  ordine  pubblico,  e  del  legittimo  Governo. 
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©•  75  ** 
rilliia  e  frenesia.  Dopo  aver  dichiarato  pub* 
blicamenle  sciolti  dal  giummento  impiegali  ci* 
vili  e  mìluari,  si  decretò  che  quelli  prestassero 
nuovo  giuramento  di  fedeltà  alla  Repubblica , 
e  questi  vi  aderissero  ,  con  una  formola  pre- 
cisami^nte  prescritta  loro.  L' intendimento  che 
averne  i  Kepùbblicani  nell'  imporre  questa  mi- 
sura ,  egli  era  di  disbrigarsi  di  tutti  i  Papa- 
lini, e  dare  officj  e  pane  ai  soli  loro  aderenti. 
Ma  non  videro  essi  V  incongruenza  del  loro 
proposito.  Innanzi  tratto  noi  dicemmo  non 
essere  ih  facoltà  mai  del  poter  secolare  scio- 
gliere altrui  da  un  giuramento  »  che  lega  gli 
nomini  a  Dio  ,  chiamalo  in  testimone  di  un 
patto  giusto;  senza  poi  vera  e  legittima  cagio- 
ne in  ni  uno  è  questa  facoltà.  La  prescrizione 
poi  di  un  principio  di  una  Repubblica  vera 
egli  è  quello  di  guarentire  tutte  le  opinioni; 
e  la  Repubblica  Francese  non  ùiai  violentò  al- 
cuno con  giuramenti  o  adesioni,  e  infatti  nella 
medesima  Assemblea  legislativa  siedono  a  un* 
tempo  autorevoli  e  Repubblicani  e  Legittimi- 
sti ,  e  nel  medesimo  Ministero  stanno  questi 
due  elementi. 

Ma  d*  altra  parte  che  pretendevano  di  ot- 
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tenere  i  nostri  Repubblicani    con  quella  loro 
adesione?  Forse  di  conoscere  gli  uomini?  Ahi! 
quanto    sciocchi  !  L'  uomo  è  un  anfmale  prò  - 
teiforme,  che  agevolmente  sì  acconcia  alle  prò  • 
prie  passioni.  Chi,  perchè  non  fido    ad  alcun 
partito  ,  chi ,  perchè  roso    da  indecorosa  am- 
bizione ,  chi  forse  ,  perchè   stretto    da   atroce 
miseria  y  a  fior  di  labbro  avesse  giurato  ,  era 
da  ri  porsi  tra'  fedeli  alla  Repubblica  ?  Gote- 
storo  non  cercavano  che  assicurarsi  la  pagnotta, 
e  al  primo  vacillar  del  Governo,  gli  avrebbe r 
dato  l'ultimo  crollo,  per  farsi  tener  fedeli  da 
quella  parte  che  rientrava  ne'  suoi  legittimi  di- 
ritti. Vi  erano  ,  è  indubitato,  delle  anime  o- 
nestìssime  a  tutta  prova  ,  le  quali  erano  oltre- 
modo a  Seziona  te  al  Pontefice,  e  queste  la  Re- 
pubblica non  do vea  perdere,  ma  anzi  era  suo 
utile  pregiare  e  conservare  in  officio  ,    perchè 
la  virrù  vera  è  incapace  di  ogni  tradimento,  e 
quand'  essi  non  avesser  voluto  continuar  a  per- 
cepir soldo  dal  nuovo  ordine  di  cose,  si  sarchi 
bero  spontaneamente  dimessi.  Il  punto  in  cui 
giungeva  dunque  la  Repubblica  permezs&o  della 
sua  violenta  adeaione  egli,  era  quello  di  per- 
dere i  buoniy  e  far  tesoro  dei  tristi;  e  in  ogni 
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caso  non  otteneva  mai  l' intento  di  conoscere 
gli  uomini,  quantunque  si  servisse  di  una  mU 
sura  anli-repubblicana. 

Molto  nell'  Assemblea  fu  agitata  una  tal 
questione,  e  acremente  da  moltissimi  rampogna- 
in,  e  per  ragione  del  vero  vogliam  qui  riferi- 
re le  precise  parole  di  un  ulura-Repubblicano, 
il  quale,  ragionando  dell*  iriu ti] ita  dell' adesio- 
ne ,  mostra  anco  siccom'  ella  offenda  ogni  li- 
bertà di  libero  governo.  Il  discorso  è  del  De- 
putato Agostini,  «e  É  pur  troppo  una  verità 
che  la  classe  dei  nostri  impiegati  nierita  in  ge- 
nere i  rimproveri  che  gli  vennero  dati  dairo<- 
notevole  Deputato',  il  quale  mi  ha  preceduto 
alla  tribuna;  certo  è  più  che  vera  Tabbiezio- 
ne  morale  di  cui  vengono  meritamente  acca- 
gionati. Ora  però  io  domando  se  noi  potremo 
chiedere  a  costoro  1'  adesione  alla  Repubblica 
nella  incertezza  che  animi  cosi  abbietti  »  (  non 
dee  far  meraviglia  in  bocca  di  un  Deputato 
di  quéll'  abominevole  Governo  un  linguaggio 
tanto  oltraggioso  contro  un  rispettabile  ceto  di 
Persone)  «»  diano  un^  adesione  verace,  sincera  , 
scevra  da  ogni  sospetto.  Io  cercherò  di  restrin- 
gere la  questione ,  e  dire  cosa  intèndiamo  di 
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ottenere  dicendo  agl'impiegati  «  dichiarate  di 
aderire    alla    Repubblica  ?   »    Noi   ci   vorremo 
proporre  per  iscopo  di  acquistare  una  certezza, 
che  quesl'  impiegati  sieno  per  l'avvenire^  da  quel 
giorno  in  poi^  impiegati  onesti,  fedeli ,  attaccati 
al  regime  repubblicano  ?  Io  credo  che  q.ue&t  ef- 
fetto non  r  otterremo  quando  loro  avranno  da- 
to questa  adesione.  Vi  sono  degl'  im  piegati,    ì 
quali  di  mala  £^de  seguivano    le  massime    del 
passato    Governo,  che  di  mala  fede    seguireb- 
bero le  massime  di  questo.   Quelli  che   hanno 
tino  scetticismo  morale  e  politico,  che  non  co- 
noscono altro  che  il   loro  toi*aaconto  ,  costoro 
^  8ÓD    pronti  a  bestemmiare    quel  Governo  che 
servivano  una  volta,  e  vorrebbero  dimani  av- 
vilita e  caduta  la  Repubblica  dopo  averla  og- 
gi giurata.  Costoro  sicuramente    non    avranno 
alcun  ribrezzo  di  prestar  .la  loro  adesione  al- 
la Repubblica.  Vi  saranno  però  degl*  impiegai :- 
gati,  i  quali  in  realtà    sono  di  buona    fe^le    e 
credono  che  il  governo  repubblicano    tipugnì 
ai  lóro    princif]^ ,  e  la  buona  fede  per  qivesta 
parte  va  rispettata;  e  come    noi    domandiamo 
agli  altri  che  rispettino  i  no»tri  principe,  cosi 
noi  dobbiamo  rij«j:>eitare  i>  loro^  ma  gU..dicÌ4i- 
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^  79  ^ 
mo:  badate  y  avete  prìncipi  che  uon  vi  posso- 
no portare  a  servir    beae    la  Repubblica.    Vi 
rispettiamo  nella  vostra   moralità  ,    uon   nella 
vostra  politica  ;  noi  rispettandovi   non  voglia- 
mo   incorrere  nel  pericolo  di  essere  mal  ser- 
viti ,  dunque    ritiratevi    dagP  impieghi.    Ma    a 
quanti  di  costoro  potremo  dire  queste  parole? 
Gr  impiegati  che  hanno  una  fede  politica  con- 
traria alla  Bepubblìca,  se  pur  sono  di  buona 
fede ,  o  sono    deboli  o  sono  forti.  Se  son  de- 
boli, vi  danno  un'adesione  mentita,  se  son  for- 
ti,  se  credono  che  la  coscienza    delle  proprie 
-opinioni  li  debba    portare  a  non  aderire,  oh! 
costoro  neppure  aderiranno  in  fatto,  prestan- 
dosi al    servizio    della  Repubblica  e  si  ritire- 
ranno. Ma    sfortunatamente  di   questi    esempi 
non  ne  avremo.  «  (Il  Deputato  continuava  con 
sentimenti  pressoché  simili   in  qnanto  all'ade- 
sione, ed  al  giuramento,  e  terminava  cosi  ).  » 
È  certo  che  il  deferire  V  adesione  alla  Repub- 
blica non  ci  porterebbe  ad  altro  che  a  dare  un 
colore  eguale   politico   a   tutti   gP  impiegati   e 
crescerci  le  difficoltà  in  avvenire  di  discernere 
quelli  di  buona  fede  e  quelli  di  mala  fede,  fu 
conseguenza  io  credo  «he  l'adesione  non  si  deb- 
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ba  deferire  oggi  per  grimpiegatf  civili  ;  per  i 
militari  poi  io  non  solo  sto  per  T  adesióne,  ma 
anche  per  il  giuramento^  e  la  ragione  sì  è  per* 
che  in'  gran  parte  la  nostra  armata  è  un* arma» 
ta  nuova,  e  i  nostri  militari  vengono  con  opi- 
nioni nuove,  non  preoccupati,  onde  nel  defe- 
rire un  giuramento  all'armata  non  incontrere- 
mo i  pericoli  le  difficoltà  morali  che  avremmo 
incontrate,  che  incontreremo  offrendo  un'  ade- 
sione ai^^r impiegati  civili.  » 

Ad  onta  però  di  tutte  queste  ragioni,  e  di 
altre  molte  che  dall'  Audinot  e  dal  Galletti  si 
addussero,  i  militari  furono  violentemente  co- 
stretti a  giurare,  e  gl'impiegati  civili  doveron 
di  forca  aderire.  E  fuvvi  sino  un  Colonnello 
di  Linea,  che  al  suo  Reggimento  ,  congregato 
una  mattina  in  un  cortile  ,  minacciò  di  non 
far  piii  distribuire  le  paghe,  se  immediatamen- 
te non  avessero  giurato.  Pure  par  che  1'  As- 
semblea medesima  avesse  compresa  V  incoeren- 
za dell'atto  di  adesione,  mentre  fu  vinta,  di 
un  sol  votò  ,  essendoché  68  1'  approvarono  e 
67  la  rigettarono. 

La  proclaniaziotìe  della  Repubblica  non 
tanto,  qaanto  là  temeraHa  dichiarazione  della 
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^  Si  ^ 
decadenza  del  Papato  di  dritto  e  di  fatto  dal 
trono  teipporale^  era  impossibile  che  non  coQr 
ducesse    il  Pontefice    a    una    solenne    protesta 
contro  atto  di   cotanta  ingratitudine  ,  e  infatti 
ella  comparve  da  Gaetn,  ove    tuttora    Pio  IX 
dimorava    colla    sua    fedel    Corte.    Ella   è   te^- 
uera,  è  sincera,  è  eloquente,  quanto  possa  mai 
esserlo  parola  inspirata  e  dettata  in  tempo  di 
un  giusto  dolore.  Il  Pontefice  Massimo  la  pro- 
nunziò in  mezzo  al   Sacro  Collegio  e  al  Cor- 
po Diplomatico,  che  gli  facea  veneranda  corona. 
c<  La  serie ,  diceva    Pio  IX  ,  la  serie   non 
interrotta  degli    attentati    commessi    contro  il 
dominio  temporale    degli  Stati    della  Chiesa  , 
preparati  d^  molti  per  cecità  ,  ed  eseguiti  da 
quelli  che  piti    maligni  e  piii  scaltri    avevano 
da  gran  tempo  predisposta   la  docile  cecità  dei 
primi,  questa    serie  avendo,  oggi    tocqatP  1'  ul- 
timo ^rado  di  fellonia   con    un    deeretp    della 
sedicente  Assemblea  Costituente   Romaps^  ,    ìa 
data  9  Febbrajo  corrente^  nel  quale  si  diqhia-, 
ra  il  Papato  decaduto  di  dritto  e  di    fatto  daL 
governo  temporale    dello  Stato  Romano  9  eri- 
gendosi un  cosi   detto  Governo  di   democrazia 
pura  col  nome  di  Repubblicsi  Romana,  Ci  mi^- 

VoL.  n.  6 
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^  82  ^ 
te  nella  Decessila  di  alzare  nuovamente  la  No- 
stra voce  contro  un'  atto,  il  quale  si  presenta 
al  cospetto  del  mondo  col  moltiplico  carette* 
Te  della  ingiustizia,  della  ingratitudine,  della 
stoltezza  e  della  empietà;  e  contro  il  quale  Noi 
cir  rondali  dal  Sacro  Collegio  e  alla  vostra  pre- 
senza ;  degni  Rappresentanti  delle  Potenze  e 
Governi  amici  della  Santa  Sede ,  protestiamo 
nei  modi  più  solenni,  e  ne  dichiariamo  la  nul- 
lità, come  abbiamo  fatto  degli  atti  precedenti. 
Voi  foste,  0  Signori,  i  testimonj  degli  avveni- 
menti non  mai  abbastanza  deplorabili  dei  gior- 
ni 15  e  16  Novembre  dell*  anno  scorso,  e  in- 
sieme con  Noi  li  deploraste  e  li  condannaste; 
voi  confortaste  il  Nostro  spirito  in  quei  giorni 
funesti;  voi  ci  seguiste  in  questa  terra,  ove  ci 
guidò  la  mano  di  Dio,  la  quale  innalza  ed  u- 
milia,  ma  che  però  non  abbandona  mai  quel- 
lo che  in  Lui  confida  ;  voi  Ci  fate  anche  in 
questo  momento  nob  ile  corona,  e  perciò  a  voi 
ci  rivolgiamo,  affinchè  vogliate  ripetere  i  No- 
stri sentimenti  e  le  Nostre  proteste  alle  voslre 
Corti  e  ai  vostri  Governi, 

«  Precipitati  i  sudditi  Pontifici,  per  opera 
sempre  della  stessa  ardita  fazione,  lìemica  fu- 
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neìsta  della  umana  società,  nell'abisso  più  pro- 
fondo di  ogtti  miseria.  Noi,  come  Principe  tem- 
porale ,  e  molto  più    come  Capo    e  Pontefice 
della  Cattolica  Religione,  esponiamo  i  pianti  e 
le  suppliche  della  massima  parte  dei  nomina- 
ti sudditi  pontificj,  i  quali  chiedono  di  veder 
sciolte  le  catene  che  li  opprimono.  Domandia- 
mo nel  tempo  stesso  che  sia  mantenuto  sacro 
il   diritto   del    temporale    dominio    alla  Santa 
Sede,  del  quale  gode  da  tanti  secoli   il  legit- 
timò possésso  universalmente  riconosciuto,  di' 
ritto  che  nell'  ordine  presente  di  Provvidenza 
si  rende  necessario  e  indispensabile  pel  libero 
esercizio    delT  Apostolato    Cattolico  di    questa 
Santa  Sede.  L' interesse  vivissimo,  che  in  tut- 
to r  Orbe  si  è  manifestato  a  favore  della  No- 
*stra  causa,  è  una  prova  luminosa  che    questa 
è  là  causa  della  giustizia,  e  perciò  non    osia* 
rao  neppur  dubitare  che  essa    non    venga  ac- 
colta con  tutta  la  simpatia,  e  con  tutto  T interes- 
se dalle  rispettabili  nazioni  che  rappresentate.» 

Letta  questa  Protesta  nell'Assemblea  Re- 
pubblicana dal  Ministro  delF  Estero  Rusconi, 
anziché  trarre  gli  ànimi    a  più  miii    pensieri 

6* 


Digitized 


byGoogk 


^  84  ^ 
(li  ragionevolezza,  parve  nella  loro  pertinacia 
infiammarli  scmpreprù,  e  infatti,  invece  di  ap- 
plausi a  tante  verità  ,  il  detto  Ministro  disse 
ivi  pubblicamente:  <c  I  fatti  che  sono  in  qué- 
sto documento  sono  così  svisati ,  ì  colori  cosi 
neri,  che  dimanderei,  per  mostrare  il  poco  pc«» 
so  che  vi  diamo,  V  Assemblea  decretasse  che 
fosse  inserito  nel  Monitore.  »  i^pn  sappiam  noi 
comprendere  come  si  possa  dire  che  i  fatti  fu'* 
reno  travisati,  mentre  il  Papa  nou  iece  altro 
che  rifei*ire  puro  e  genuino  quanto  era  acca- 
duto;  che  fossero  espressi  con  neri  colori  non 
v'  era  d'  uopo  della  pontificia  eloquenza,  men- 
tre i  detti  fatti,  manifestati  con  tutta  verità,'  e- 
rano  per  loro  stessi  nerissimi  per  audacia  , 
per  ingratitudioe,  per  sacrilegio  ,  e  con  niun 
altro  colore  che  col  nero,  anco  volendo  esse- 
re indulgenti,  si  potevano  esprimere.  Pur  tut- 
tavia, nel  tempo  che  si  discuteva  se,  nel  man- 
darsi col  Monitore  in  luce  la  detta  Protesta^ 
doveag[Iisi  apporre  un  ComentPy  oppure  man- 
damela senza,  dicendo  solo  che  un  plauso  di 
tutti  i  Deputati  a  quella  lettura  rispose  con 
/^iVa  la  Repubblica  !  j  montò  alla  tribuna  il 
Ministro  della  Guerra  e  disse  orrende   parole 
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al  proposito,  e  consigliò  una  misura    di    ven- 
detta. Ecco  le  precise  sue  espressioni. 

«  Poiché  vi  è  piaciuto  clie  questo  sagro  re- 
cinto venisse  contaminato  dalla  precedente  let- 
tura, vi  sottopongo  il  presente  progetto  di  legge. 

«  Considerando,  che  in  questi  supremi  mo-  - 
menti,  il  Popolo  ripóne  precipiiainente  la  sua 
fiducia  nella  forza  delle  armi; 

«  Che,  mentre  il  Governo  della  Repubblica 
provvederà  energicamente  alF  equipaggio  ed  ar- 
mamento della  Truppa  ,  non  può  permettere 
che  nemmeno  di  un  giorno  si  ritardi  il  com- 
pletamento delle  batterie  di  artiglieria,  le  quali 
difettano  soprattutto  di  cavalli; 

tt  Decreta  »     '^' 

«  1.  Tutti  i  cavalli  de'  cosi  detti  I>alazzi 
Apostolici  e  del  Corpo  delle  cosi  dette  Guar- 
die nobili,  sono  requisiti  per  ose  delle  batte- 
rìe indigene  di  artiglieria. 

ce  2.  L' Art.  2.^  del  Decreto  fondamentele 
della  Repubblica  Romana  ,  avendo  assicurato 
al  Pontefice  il  libero  esercizio  della  sua  auto^ 
rita  spirituale  ,  il  Governo,  provvederà  a  tut*- 
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lo  il  necessario  ^pel  .coAveuienlc    seryizio    del 
medesimp. 

«  II  cittadino  Ministro  della  Guerra  eMa- 
litiA  è  incaricato  dell*  esecuzione  del  presen- 
ta Decreto-  » 

Poiché,  questo  .  Z)ecrtf«o  solleticava  le  tu-- 
multuanti  ed  esaltatissioie  passioni  di  quell'a- 
narchico Consesso,  si  trascurò  fino  di  porlo  a 
voti  ,  e  per  acclamazione  venne  immediata- 
mente  approvato. 

A  viepiù  persuadere  il  popolo  che  uni- 
versale era  la  propensione  per  la  promulga- 
zione della  Repubblica  a  danno  dei  legittimi 
diritti  del  Pontefice  al  trono  di  Roma,  sì  per- 
suasero i  singoli  «Circoli  Popolari  di  ogni  Città 
o  Terra  a  mandare  air  Assemblea  una  libera 
ed  esplicita  adesione  :  al  nuovo  reggimento  po- 
litico. Si  richiese,  con  lettere  segrete,  che  que- 
ste adesioni  venisser  fatte  a  nome  delle  intere 
popolazioni.  Quali  fossero  i  Circoli,  e  di  qual 
razza  di  gente  composti,  noi  lo  vedemmo;  in 
ogni  caso  erano  essi  microscopiche  frazioni  di 
un  popolo  ,  e  perciò  aventi  nessuna  forza  di 
voto  pubblico.  11  fatto  sta  che  il  Triumvirato 
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eoa  gran  porópa  fece  affiggere  per  le  vie  que* 
sie  adtsioniy  e  ae  vedemmo   quolidianamente 
innumere  che  di  poco  fra  loro  differivano. 

Ad  onta  di  tutti  questi  magnìGci  apparirti 
per  illudere  i  popoli  ,  e  addormentarli  sulla 
imminente  ruina  cbe  soprastava  a  Roma,  pure 
già  sapevasi  per  tutto  il  territorio  dello  Stato 
Pontificio  y  che,  prescindendo  dalla  minacciata 
invasione  francese,  già  da  due  Iati  era  stretta 
Iti  AcpnbblicH,  da  Ferrara  cioè  per  parte,  de* 
gli  Austrìaci,  e  da  Bieti  e  Terracìna  per  parte 
dei  Napoletani.  Non  v'era  uomo  cbe  dò  igno- 
rasse, e  tenevansene  pabbliei  discorsi,  per  cui 
a  tògliere  ogni  timore  dalle  menti  del  popolo, 
e  far  creder  falsa  la  voce  cbe  correva,  si  con- 
venne fra  r  Assemblea  e  il  Ministro  Campello, 
cbè  egli  verrebbe  pubblicamente  interpellato 
su  questi  perigli,  e  cbe  in  modo  franco  e  cbia- 
ro  subito  li  smentisse.  Infatti  nelP  Adunanza 
del  19  febbrajo  il  Depntato  Luciani  cosi  di-> 
ceva  al  Ministro  della  Guerra  :  »  Domando 
prima  se  sia  vero  o  no.  che  lo  stato  dèlia  Re* 
pubblica  Romana  sia  minacciato  da  una  inva- 
sione Austriaca  e  da  un'  altra  Napoletana.  Se- 
condo, quando  esista  la  minaccia,  se  è  vero  o 
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Ito  cbe  nel  Ferrarese  sieno  iacomincìate  le  osti- 
lità da  parte  degli  Austriaci,  e  nelle  Previa- 
eie  di  Marittima  e  Campagna  da  parte  dei  Na- 
poletani. Terzo  ,  quali  misure    abbia  preso  o 
intenda  prendere   il  Gomitato  esecutivo,  onde 
respingere  in  ogni  caso  colla  forza  armata  qua- 
lunque violazione    del  territorio  della  Repub- 
blica. »  Dopo  avere  risposto  il  Ministro  dell* 
Estero  di  aver  ricevuta  una  lettera  dal  Presi- 
de di  Ferrara,  la  quale  certo  non   era  molto 
allarmante^  benché  mostri  qualche  intenzione 
per  parte  degli  Austriaci,  soggiungne  il  Miui* 
stro    della  Guerra  t  »  Appena  il  Governo  ba 
ricevuto  le  notizie,  che  avete  udito  ,  ba  dato 
tutte  le  disposizioni  per  provvedere  alla  difesa 
del  paese.  Io  non  credo  di  dovere  qui  entrare 
in  altri  dettagli,  e  spiegarvi  il  segnilo  jdi  tutte 
le  operazioni  militari.  Mi  basterà  di  dirvi  cbe 
noi  ci  opporremo  con  tutti  i  mezzi  che  abbia- 
mo in  nostra  disposizione  ,  e  verseremo  tutto 
il  nostro  sangue  per  respingere  T  invasione  del- 
le straniero.  Quanto  al  Regno  di  Nap(di  devo 
dirvi  cbe  non  ci  è  niente  rignardo  a  movimento 
di  truppe,  che  possa  far  sospettare  che  si  vo- 
gUano  dirigere  gli. sforzi  dei  napoletani    con- 
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ti'o  di  noi.  Io  credo  anzi  che  vi*  sia  più- paura 
di  una  invasione  nostra,  che  non  di  una  loro.  » 
E  intanto  si  dava  ordine  ai  fogli  pubblici  di 
lion  riferire  alcuna  notizia  d'invasioni.  A  con- 
vincer poi  che  queste  interpellazioni  e  queste 
risposte  erano  tatte  precedentemente  concerta- 
te, si  rileva  chiaro  dalla  natura  di  esse.  Avea 
nulla  di  soddisfacente  ciò  che  rispondeva  il 
Ministro  della  Guèrra  ?  Nulla.  E  tutto  ciò  che 
asseriva  era  gratuitamente  detto,  imperciocché 
né  un  documento,  né  un  atto  si  adduceva  in 
proposito. 

;Le  miserie  del  pubblico  erario ,  diveniva- 
no quotidianamente  maggiori  ,  anzi  erano  ri- 
dotte a  cotàl  punto,  che  bisognava  sospendere 
ogni  pagamento  anco  argentissidio.  Lo  Sterbi- 
ni,  more  solito  ,  chiedeva  da  3  in  400  mila 
scadi  per  soccorrere  ai  bisogni  commerciali  del- 
lo Stato,  ilDiCampeìlo  ne  chiedeva  altri  800 
mila  per  inviarli  a  Parigi^  a  provvedervi  il  ne- 
cessario per  un  esercito,  che  non  v'era,  varj 
Depalati  voleano  che  a  Venezia  si  soccorresse 
con  un  100  mila  scudi,  T  amm  inistrasione  in- 
terna richiedeva  pure  immediati  soccorsi  per- 
Qhè  le  caste  non  avevano  più  un  obolo,  e  ^quel 
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che  sul  dazj  vcaivn  ^Ue  Proviacie  perdevasi 
inosservato  nelle  saccoccte  dì  qualche  Ministro. 
Molti  furono  ì  PragHtii  proposti  ;  cbì  inten- 
deva sul  residuo  dei  Beni  dell'  Appannaggio 
emettere  nuovi  Boni^  ma  <|uesti  poi  sarebbero 
stati  pochi  e  di  non  molta  fiducia;  chi  voleva, 
immediatamente  incamerati  tutti  i  Beni  Eccle* 
siastici  e  venderli  e  porli  ad  ipoteca  ,  ma  si 
doveano  rinvenire  i  Compratori  ,  e  nella  Re 
pubblica  niuno  avea  fede,  e  poi  era  operazio- 
ne oltre  ogni  dire  lunghissima;  corse  fin  voce 
che  lo  Sterbini  proponesse  in  segreto  di  vendere 
il  Tempio  della  Rotonda  agi' Inglési  per  farne 
una  pubblica  Chiesa  Anglicana,  e  che  questi  si 
rifiutassero  perchè  il  Papa  avea  dichiarato  nulli 
tutti  i  contratti  di  compra  e  vendila  che  si 
facessero  in  tempo  di  anarchia;  in  ultimo,  do- 
po varie  sedute  tempestosissime  si  risolse  di 
prendere  un  milione  >  300  mila  scudi  dalla 
Banca  Romana^  secondo  il  preventivo  contratto 
che  avea  incominciato  il  Manzoni,  sostituto  al 
Ministero  delle  Finanze.  Il  21  infatti  se  ne 
fece  il  Decreto. 
>>  IN  NOME  DI  DIO  E  DEL  POPOLO  * 
»  Il  Comitato  Elsecottvo  della  Repabblica 
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Romana  uotifica  cbe  P  Assemblea  Costituente^ 
vista  r  ui'gcDza,  ha  promulgato  il  seguente 
«  DECRETO  » 

9»  A  rt.  1  •  Si  dà  facoltà  alla  Banca  Romana 
di  eméttere  un  milione  e  300  mila  scudi  dì 
Biglietti  della  Banca  stessa. 

»  Art.  2.  Essa  somministrerà  all'  Erario 
della  Repubblica  900  mila  scudi  senza  inte- 
resse y  e  gli  altri  400  mila  entro  il  corrente 
mese,  divisi  in  tre  part* ,  saranno  dalla  Banca 
stessa  impiegati  in  sussidio  del  Commercio  di 
Roma,  di  Bologna  e  di  Ancona  ,  percependo 
lo  sconto  di  consuetudine  ,  non  superiore  al 
saggio  del-  6  per    100. 

»  Art.  3.  I  suddetti  Biglietti  della  Banca 
Romana  avranno  corso  coattivo. 

«  Art.  4.  Tale  emissione  si  garantisce  suir 
ipoteca  del  residuo  prezzo  dei  Beni  dell*  Ap- 
pannaggio e  relativi  frutti,  posteriormente  all' 
ipoteca  assunta  per  la  emissione  degli  scudi 
600  mila  dei  Boni  del  tesoro  delle  nllime  tre 
serie,  e  dal  fondo  della  Banca  Romana  con- 
sìstente  nel  Capitale  Reale  di  scudi  500  mila. 

»  Art*  5.  L'ammortizzazione  dei  Biglietti 
della  Banca  Romana  con  corso  coattivo  avver- 
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va  dopo  il  primo  anno  in  dodici  rate  mensili 
uguali»  Potrà  però  isempre  il  Governo  ammor- 
tizzare i  Bi<^lìetli  somministrati  si  all'  Erario 
e  si  al  Commercio,  anche  dopo  sei  mesi ,  ces- 
sando coll'ammortizzazione  il  corso  coattivo  dei 
Biglietti  di  Banca. 

n  Art.  6.  I  Ministri  delle  Finanze  e  del 
Gomimercio  sono  incaricati  della  esecuzióne  del 
presente  Decreto.  » 

»  Roma   21   Febbrajo   1849.» 

»  I  Memori  del  Comitato  Eseeut'vo,  » 
«  G.  Àrmeli^ini 
y>  A.  Sai^igeti 

»    M.    BllùNTECCHI. 

Per  quanto,  si  operasse  per  sorreggersi^  pa- 
re però  che  ninna  forza  valesse  ai  campare  la 
Repubblica  da  una  imminente  compiuta  rovine. 
Una  invisibile  Provvidenzia  ',  visìbilissima  ne' 
suoi  atti,  rendeva  di  nocumento  que' medesimi 
espedienti  che  s'  immaginarono  a  saliite.  Più 
fonti  si  aprivano  per  aver  denaro,  e  più  vora- 
gini comparivano  di  debito  e.  di  diffidenza^  che 
il  denaro  Messo  rendevano  come  non  proficuo. 
11  Ministero  della  Guerra  che  profondeva  in- 
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consideratamente,  quel  del  Commercio  che  vu* 
bava  colla  maggiore  impudenza  del  moado,  un 
Sostituito  delle  Finanze,  che  non  era  secondo 
a  quest'ultimo,  parassiti  in  ogni  angolo/ che 
o  per  fas^  o  p^r  nefc^Sj  volean  denaro.  In  tanta 
miseria  di  cose  e  d'  ingegni  ,  pervenne  final- 
mente come  precursore  di  tutte  le  altre  che 
sopraggiunsero  dipoi ,  la  novella  officiale  deli- 
invasione  degli  Austriaci  a  Ferrara.  Non  pos- 
siamo descriverla  meglio  che  riferendo  la  let- 
tera d* officio  di  quel  Preside,  diretta  al  Mini- 
stero dell'  Interno» 

•  Ferrara  18  febbrajo  i849.  j» 
»  Cittadino!  » 
)>  I  miei  timori  si  sono  pur  troppo  avve- 
rati. Questa  mattina  dopo  le  ore  7  gli  Austrìaci 
in  pili  punti  hanno  passato  il  Po.  Appena  avu- 
tone r  avviso  ho  combinata  mia  Deputazione 
Governativa  e  Municipale  p^r  presentarsi  al 
Generale  Comandante  ,  Onde  avere  una  spie*- 
gazione  sulJMngresso  di  dette  ti'uppe.  La  De- 
putazione, nel  primo  incoptro  del  Generale 
Hajnau  lia  avuto  per  risposta  che  sarebbe  stata 
ricevuta  nella  spianata  di  qneata  Fortezza  « 


Digitized 


byGoogk 


^  a4  •« 

»  Le  truppe  sono  entrate  sul  mezzogiorno, 
e  poco  dopo  la  Deputazione  è  stata  riè«vuta 
dal  Generale^  il  quale  ba  consegnato  in  iscrit- 
to la  dichiarazione  del  movimento  che  tende 
ad  una  riparazione  per  la  impedita  comunica- 
zione colla  Cittadella ,  per  V  uccisione  dì  tre 
militari  austriaci  nel  fatto  del  7  corrente,  per 
la  proclamata  Repubblica. 

«  Le  prelese  afTacciate  sono:  —  1.  Ces- 
sione delle  porte  della  città,  —  2.  Consegna 
degli  autori  degli  omicidii  entro  24  ore  » — 3. 
Atterramento  delle  barricate.  ^»-«»  4.  Manteni- 
mento .  delle  truppe  ,  che  si  dicono  diecimila 
uomini,  per  tutta  la  loro  permanenza,  che  non 
Tiene  limitata.  —  5*  Consegna  dell*  Ospedale 
militare.  —  6.  Pagamento  di  scadi  dngénto- 
mila,  più  altri  seimila  per  indennizzi  al  Con- 
sole austriaco  entro  24  ore.  -^  7.  Innalzamento 
degli  abbassati  Stemmi  Pontificii.  — .8.  Sei 
ostaggi' che  dovranno  servire  di  garanzia  per 
le  condizioni.  *     • 

»  Mentre  mi  bccupo  a  chiarire  meglio  i  fatti 
sui  quali  si  fondano  ìe  pretese  ,  è  rispohf'ere 
colla  conveniènte  dignità  alle  enormi  esigen- 
ze, ììo  combinalo  di  iuviàre  allo  stesso  Genc- 
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rale  una  Depatazìooe  egualmeiite  Goveraativo- 
Municipale^  che  avrà  per  compagno  V  Emi- 
nentìssi«H>  C^<Iinale  Arcivescovo,  il  quale  del 
maggiore  buoa  animo  sì  è  offerto  di  tutto  fa- 
re per  minorare  il  peso  che  ci  aggrava. 

»  Per  mezzo  straordinario  vi  comunico  tut^ 
to  ciò  per  intelligenza,  non  omettendovi  che 
per  ora  la  città  si  conserva  tranquilla. 

ce  Gradile  i  miei  distinti  saluti.  » 

»  //    Preside  Ma.yr  Cablo  » 

Questo  Dispaccio  giungneva  in  Eorua  da 
Bologna  ,  e  costernò  immensamente  1'  As«cm~ 
bléa.  Lo  si  sarebbe,  voluto  occultare  al  Popolo, 
ma  egli  era  impossibile  y  dappoiché  una  cert^ 
voce  per  lettere  private  Io  aveva  preceduto 
nella  Capitale.  La  Camera  si  trovò  in  grave 
impaccio ,  dappoiché  di  troppo  le  doleva  il 
nuovo  inconveniente,  e  ben  sapeva  non  potere 
ella  molto  fidare  nella  coop  erazione  de'  popo- 
li, e  tnezxi  da  valersene  ali*  uopo'  non  v'era- 
no. Tenendosi  la  pubblica  discussione  su  que- 
sto fatto,  si  dovevano  manifestare  delle  doloro- 
sissime verità  ,  per  cui  V  Armellini  domandò 
due  ore  ài  Comitato    segreto ,    e  si  vuotarono 
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le  Tribune  '  dal  Popolo.  Chi  tisi  nelle  miKad^l 
mistero  i: Deputati ,  non  sapeaao  a  <]u#le  espe* 
diente  pia  appigliarsi,  e  i  partiti  proposti  era- 
no molti)  ma  impos^sìbili.    Si  voleva  da  Roma 
spedire    qq    Corpo    di  armata    a  Ferrara    per 
rintuzzarvi  gli   Austriaci,  ma  il  Di  Gatnpello  , 
che  pochi  giorni  innanzi  vantava  60  mila  uo* 
mini  di  sua  creazione,  dovè  dire  in  fine   non 
esservi  soldati,  e,  se  vi  fossero,  non  avere  armi 
né  denaro  per  pag.'àrii.  Si  propose  di  far  par- 
tire alla  volta  di  quella  città  il  presidio  di  Bo- 
logna e  quel  di  Forlì,  con  altri  delle  Roma- 
gne^  ma.  questo  pure  fu  impossibile,  essendo^ 
che  si  lasciavano    allora  sprovveduti   di  forza 
quei  due  luoghi,  sopra  i  quali    aveva    sempre 
accennato  di  volere  irrompere  V  Austriaco.  Si 
risolveva  di  scrivere  al  Preside  di  Ferrara  per-!- 
che  armasse  quanta   Guardia  Nazionale  potes« 
se,  e,  a  furqr  di  popolo,  dando  pur  nelle  cam< 
pane  ,  ric;)cciare  di  là  dal  Po  il  nemico  ,  ma 
questo  pure  era  ionple  pompi^  d^  inutili  prò y« 
vedimene,  perchè  o  il  Preside  avea  coraiggio, 
e  in  questo  caso  a  tale  espediente  dovea  esser- 
ci ormai  venuto^  o;  il'  pppolo  non   voleva    sa- 
perne niente,  e  allora  e  Preside   e  Assemblea 


Digitized 


byGoogk 


»  91  ^ 
ci  rappresentava  la  più  meschina  ed  infelice 
parte  del  mondo.  Si  concluse  dunque^  con  una 
pubblica  segretezza ,  di  riaprire  la  sedata  ,  e 
di  dare  il  carico  al' chiaochieratore  Sterbinidi 
dir  parole  atte  a  commuovere  il  popolo  per 
infiammarlo  a  difendere  la  causa  della  Repub- 
blica. Noi  vorremmo  tirare  un  velo  su  questo 
comico  Discorso ,  ma  dappoiché  egli  è  vera- 
mente classico  nella  estetica  delle  frenesie  par- 
lamentarie 9  non  vogliamo  privarne  i  nostri 
iudulgenlissimi  leggitori. 

«  Quei  giorni  che  tutti  prevedemmo  son 
giunti,  giorni  di  prova  e  di  coraggio.  La  lega 
ti'a  la  Casta  Sacerdotale,  l'Austria  e  il  Borbo- 
ne i  compiuta.  Mancava  un  ultimo  fatto  per 
dimostrare  quést'  alleanza  mostruosa  fra  i  tre 
nemici  del  oomé  italiano;  mancava  un  ultimo 
fatto  per  condurre  i  figli  d'  una  madre  comu- 
ne a  legarsi  fra  loro  col  giuramento  solenne 
di  non  deporre  le  armi ,  se  prima  non  è  di- 
stratta la  iniqua  razza  dei  nostri  implacabi- 
li nemici. 

«  L'Austriaco  ha  gettato  il  guanto  delk 
disfida  a  tutta  1'  Italia  ,  e  lo  ha  gettato  con 
quell'  insulto,  che,  se  non  è.  lavato  col  sangue, 
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CI  renderebbe  oggetto  di ,  riso  air  Europa  .in- 
tera. ^Voi  noa  avete  diritto. alcuno  di  gater- 
narvi  come  più  vi  aggrada,  disse  Aadetzkj,  vi 
dichiaraste  repabbliainL,^ io  non  lo  voglio., 
dìinatevi  al  mio  volere,  o  io  porterò  fra  voi  la 
guerra  e  la  strage.  »      

a  Noa  è  nuova  per  noi    tanta    insolenza  , 
ma   beh  sarà  nuova  per  lui  la  nostra  risposta» 

«  Accettiamo  allegri  la  tua  disfida,  o  Van- 
dalo ,  avrai  guerra  di  morte  e  di  esterminio  ; . 
su,  figli  d' Italia  ;  Iddio  volle  accelerare  il  gior- 
no della  nostra  redenzione,  su  ali*  armi.  »  •  .  ! 

«  Oggi  si  ripete  dall'  Austria  quella  scena, 
che  recitò  un  tempo  nella  celebre  occnpazio'^ 
ne  di  Ferrara.  Chiamata  dai  nostri  nemici  >  in- 
terna si  era  essa  lusingata  che  al  primo<  appa- 
rire di  poche  migliaja  de'  suoi  Croati  nna  tre- 
mei^a  reazione  sorgerebbe  nelle  nostre  pro- 
vincie,  una  reazione,  che,  fatta  vincitrice,  assi- 
curerebbe a  lei  le  spalle  nella  vicina  guerra 
contro  il  resto  d'Italia.  Ma  Radetzkj.sì  è  in-^ 
gannato  oggi  come  si  era  ingannato  allora. 
Alla'  minaccia  del  pericolo  Roma  e  Toscana 
riuniranno  le  loro  Ibrze  :  la  generosa  Bologna 
e  le  invitte  Romagne  mostreranno   quanta  sia^ 
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la  difTérenza  fra  un  popolo  libero  e  que'  vili  che 
tremano  innanzi  al  bastone  di  nn  caporale. 

«  Ve  lo  dirò  francamente  ;  ali*  annunzio 
cbe  ci  giunse  questa  mattina,  l'animo  nostro  si 
riempì  di  gioji:  è  venuto,  dicemmo,  il  tempo  dì 
mostrare  tutta  ^energìa  repubblicana»  Venato 
è  il  tempo  di  prendere  quelle  ri^olnzioni,  che 
rendono  nn  popolo  gigante  agli  occhi  propij, 
e  agli  occhi  dello  straniero.  Il  Gomitato  ese- 
cutìvO)  i  Ministri,  T Assemblea  nazionale  han- 
no deciso  di  entrare  nella  via  rivoluziona- 
ria, in  quella  via  che  salvò  la  Francia  quan« 
do,  minata  dalla  perfidia  del  Clero  y  e  delH 
Nobiltà,  attaccata  da  tutta  T  Europa  congiura- 
ta a  suo  danno,  senza  denaro,  senz'armi,  sen- 
za soldati  seppe  trovare  n^^lT  entusiasmo  re- 
pubblicano quei  mezzi  miracolosi,  che  soli  pos- 
sono salvare  le  nazioni  dalT  ultima  ruina. 

«  Di  che  dobbiamo  temere?  noi  non  sia- 
mo più  soli  ;  la  nostra  causa  è  fatta  la  càusa 
d'Italia.  Toscaina  è  con  noi  Livorno  e  Fi- 
renze hanno  già  proclamato  la  Repubblica,  la 
unione  con  Roma:  Genova  è  con  noi,  il  Po- 
polo di  Piemonte  è  con  nói.  Guai  a  quel  fie 
se  non  èntrii  subito  in  campò,  se  hou  rlcòno*- 
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sce    imoiediatamente  il  nostro  Governo.   Nod 
\\  è  ministero  alcuno,  non  v'  è  Gioberti  alcu- 
no che  possa  salvarlo. 

«  Noi  destinati  a  dare  all'  Italia  il  primo 
impulso  in  un  fatto  patrio,  noi  dovremo  forse 
essere  i  primi  ad  entrare  in  battaglia.  Le  no* 
stre  risoluzioni  sono  prese,  nessuna  mezza  mi* 
sura,  nessuna  transazione:  la  salute  della  Pa^* 
tria  è  la  sola  norma  delle  nostre  azioni,  e  pa- 
tria, nostra  è  Italia. 

«  Air  avvicinarsi  del  pericolo  i  fratelli  ria- 
ntnirnno  le  loro  forze:  un  solo  pensiero  occu- 
perà le  nostre  menti ,  la  gloria  della  .Repub- 
blica, la  libertà  d*  Italia.  « 

Vorremmo  qui  chiamare  giudici  di  questo 
bello  squarcio  di  eloquenza,  non  diciamo  te- 
ste consumate  nella  politica,  ben  vero  qualun- 
que della  piii  stupida  plebe.  Si  suppone  dal- 
lo Sterbini  che  l' invasione  dì  Ferrara  nasces^ 
se  da  una  lega  fra  '1  Papa^  V  Austria  e  il 
Borbone  di  Napoli^  eh'  egli  chiamava  tre  ne- 
mici  del  nome  Italiano»  Ci  permetta  il  Sig* 
Sterbini  una  confutazione,  come  suol  dirsi,  per 
eontrapposti.  Eran  nemici  d' Italia  tre  Pripci- 
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pi  legittimi  che  volevano  guarentire  i  loro  po- 
poli dagli  effetti  della  più  ribalda  anarcbia,  o 
i  Bappresentanti  della  sedicente  Assemblea  che 
dissolvevano  ogni  equo  ed  onesto  "^  Eran  ne- 
mici  d' Italia  coloro  che  impedivano  se  ne  di- 
lapidassero le  sostanze  ,  od  era  un  ladro  egli, 
che  pia  tardi  chiamato  a  render  conto  della 
sua  amministrazione,  pianse  come  femminella 
innanzi  ai  Deputati  ,  e  perchè  onestissimo  fu 
balzato  giii  dal  Ministero  ?  La  bocca  di  uno 
Sterbini  non  potea  dare  che  queste  lordure. 
Tutto  il  suo  discorso  è  guerriero  ;  non  sogna 
altro  più  che  armi,  e,  dopo  insultati  i  Principi 
con  tutta  voga,  conclude  che  bisogna  vincere 
o  morire.  Ma  chi  dice  queste  parole  ?  Uuo 
Sterbini,  che  più  prove  precedentemente  avea 
date  dì  viltà  e  di  codardia.  Nel  caffè  delle  Bel- 
le Arti  un  giorno  rimproverava  in  generale  chi, 
della  gioventù ,  non  avesse  marciato  alla  guer- 
ra dell'  indipendenza.  Fuvvi  chi  ironico  gli  ri- 
spose :  Fenile  Voi  pute^  e  noi  siamo  prónti. 
A  queste  parole  il  valoroso  (  a^  chiacchiere  ) 
Scerbini  replicò:  Non  tutti  a  una  missione  <, 
la  mia  è  di  restar  qui  a  incoraggiar\>i  colla 
stampa;  al  cfaèebbetin  pubblico  una  taleia- 
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calcata  di  cappello ,  cbe  gliel  fecer  .giognere 
fiao  al  gozzo.  Altra  :  egli  avea  molto  decla- 
mato  ^contro  !  Siciliani.  Un  siciliano  ,  al  so- 
praddetto caffè,  Io  accusò  pubblica  mente  di  vi- 
le e  calanniatore,  e  gli  suonò  un  gran  brutto 
schiaffo.  Da  quella  lezione  in  poi  il  valoroso 
Sterbini  scrisse  sempre  in  laude  dei  Siciliani. 
Altri  coment!  non  vógliam  fare  alle  inezie  di 
quest'uomo;  parla  assai  per  esso  il  suo  nome. 
Fatto  però  più  orrendo  fu  la  sua  espulsione 
dal  Ministero  de'  Lavori  Pubblici.  Quest'  Uomo^ 
che  era  rimasto  imperterrito  al  suo  Portafoglio, 
ad  onta  che  piii  e  più  Ministeri  venisser  peren- 
nemente cambiati,  V  unico  che,  insaziabil  sem- 
pre, domandasse  quotidiane  somme,  or  con  un 
pretesto  ed  or  con  un'  altro,  airAssemblea,  il 
quale  fin  dal  1 6  novembre  erasi  scelto  il  Mi- 
nistero dei  Lavori  Pubblici,  per  aver  mezzo 
agevole  d' ingrossare  il  suo  partito  con  pleba- 
glia facinorosa,  che  per  officio  da  lui  tutta  di- 
pendeva, siccome  quegli  che  doveva  al  Popolo 
procurar  lavoro  e  pane,  avea  riempiuto  di  sé,, 
con  voce  orrendamente  indecorosa,  l' intera  so- 
cietà, che  già  lo  designava  per  mala  fede  nell' 
amministrazione   del^  suo ''Ministero.  Yolevasi 
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usare  indalgenza  coiì  lui  per  due  ragioni:^  pri- 
ma e  potissima  quella  di  non  mostrare  un' al* 
tra  piaga  incancrenita  al  Popolò  /  T  altra  di 
largheggiar  d'indulgenza  con  chi. era  slato  il 
più  fòrte  princìpio  delle  presenti  innovazioni; 
ma  impossibile  egli  ena  frenare  la  pubblica  in* 
dignazionè  contro  tant'nòmt)*  Vari  fatti  gli  ave* 
vano  arrecato  1' ultimo  tracollo.  Narratasi  che 
sulla  porta  del  suo  Ministero  '  avesse  lo  Steir- 
bini  prèso  da  un  suo  amico  quattro  napoleoni 
d*  oro,  e  in  compenso  gli  avesse  datdun  £ò/?o 
di  scudi  venti,  ed  uno  di  cinque,  lo  che  mostrava 
che  molti  ne  avesse  guadagnati  nel  suo  Offi- 
cio. Corse  rooe,  óltre  a  ciòcche  con  due  ebrei 
compresse  il  cambio  di  una  somma  enorme  di 
jSd;}i  aniilla  meno  che  al  4Ó  per  cénto^  e  il 
prodotto  inviasse  in  Inghilterra.  A  queste  vo- 
ci si  aggiugneva  poi  V  altra  che  ,  ad  onta  di 
gran  ^ottime  estorte  ali*  Àafsétnblea  per  dar  sem- 
pre pane  al  popolo,  al  pòpolo  lavano  chiedente 
lavoro,  e  questo  era  un  fatto  innegabile,  mea* 
tre  sol  pochissimi  della  JJeneficenza'  oziavano 
al  Forò  Romado,  è  dna  messchiaissima  frazione 
dispersa  a  lavorai  a  S.  Paolo  ed  a  due  stra- 
de lungo  il  Tevere.  li^  Assemblea^  vinta  daUé 
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assidue  Umentànze  pubbliche  y  dovè  alla  per* 
fine  superare  ogni  ritegno^  e  chiamare  Io  Ster^ 
bini  alla  sbarra  a  rendervi  conto  della  sua  non 
già  sospetta,  ma  colpevolissima  amministrazio- 
ne. Al  primo  intimo  egli  si  sconcertò  fnor  di 
maniera  ,  ma  tosto  aiTettaado  coraggio  escla- 
mò]: ji  me  ,  che  mi  sano  esposto  a  perdere 
la  testa  sul  patibolo  si  richiedono  i  con- 
ti ?  Questa  esclamazione  lo  condannava  mag* 
giormeote  reo  e  innanzi  al  Govitno  Ponìificiò 
e  innanzi  a  quel  della  Redubblica.  11  confes- 
sare di  aver  posto  a  rischio  il  CapOy  era  un 
chiamarsi  principale  autore  del  16  novembre, 
ed  aggravare  fondati  cospetti  di  sua  mano  suU* 
eccidio  di  Pellegrino  Róssi.  Il  laóaentarsi  poi 
che  a  lui  si  richiedessero  i  conti  unicamente 
perchè  erasi  piii  di  ógni  altro  compromesso  y 
era  un  far  pubblica  confessione  di  sleale  am- 
ministrazione ,  perchè  T  uomo  onesto  non  si 
appella  a  un  titolo  infame  ''  per  esimersi  dal 
dovuto  rendiconto.  L'  Assemblea  però  nulla  cu- 
rava questo  sua  appello  ad  azioni  eroiche  <,  e 
qualche  accorto  Deputato  insisteva  perchè  dasse 
ragione  del  suo  operato.  Egli  allóra,  lo  Stel!<* 
bini,  Tedendosi  privo  di  ogni  scanlpo,  ebbe  la 
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viltà,  di  mandar  qualcbe  lacrima.,  e  cen  voce 
tremante  richiese  il  Comitato  segreto  ,  che  1* 
Assemblea  non  doveva  accordargli  j  iiia  che 
pare,  frameszo  a  qualche  fischio  delle  Tribu- 
ne, gli  concesse. 

Nel  Comitato  segreto  ei  chiese  commise- 
razione,  dicendo  che,  fidandosi  di  altrui  (  la 
che  lo  portò  in  odio  dell'  Agostini  già  suo 
Collaboratore  nel  CentemporaneOyed  ora  suo 
Segretario  nel  Ministero  ) ,  aveva  dovuto  con-^ 
vincersi  di  una  incauta  ma  non  maliziosa  am- 
ministrazione ,  e  che  pregava  V  Assemblea  a 
salvargli  1'  onore  presso  al  Popolo.  Dovè  pa- 
tire forti  umiliazioni  da  non  rari  è  non  po- 
co acerbi  sarcasmi  ,  e  fu  immediatamente  di* 
messo  e  sostituitogli  il  Monteccbi  quantunque 
Triumviro.  Il  popolo  esultò  della  sua  umilia* 
zi<5ne  ,  e  lo  diffamava  apertamente  per  ogni 
luogo.  Pensò  allora  loSterhini  ascrivere,  una 
sua  difesa  ,  anonima  però,  affinchè  la  si  cre- 
desse del  G^Yerno,  e  nel  Monitore  del  12  la 
joiandaYa  in  luce,  ed  è  la  seguente. 

«  I  Ministri  che  furono  al  potere;  in  tempo 
della  Commissione  provvisoria    di    Governo  , 
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hanno  presentato  ali*  Assemblea  un  succinta 
t'apporto  delta  loro  gestione.  A  questo  dovere 
non  ha  potuto  ancora  ubbidire  1*  éz-Mini* 
stro  de'  Lavori  Pubblici  e  Commercio  y  per- 
chè, volendo  egli  presentare  un  rapportò  mol- 
to esteso,  il  quale,  appoggiato  a  considerazio- 
ni pràtiche  e  a  riflessioni  teoriche^  potesse  gio- 
vare in  qualche  modo  alla  cosa  pubblica  nel- 
r  avvenire ,  avea  bisogno  di  tempo  più  libero 
da  tante  cure  per  condurlo  a  termine  prima 
che  uscisse  dal  Ministero. 

•  Questo  rapporto  però  sarà  pubblicato  fira 
giorni  :  intanto  sì  è  affrettato  di  rimettere  al 
nuovo  Mìniistero  delle  Finanze  lo  stato  delle 
dimande  di  fondi  per  1*  esercizio  di  due  mesi, 
come  fu  decretato  dall*  Assemblea  ,  tanto  pel 
Dicastero  de*  Lavori  Pubblici,  quanto  per  quel- 
lo del  Cominercio.  * 

«  Yi  è  somma  urgenza  che  T  Assemblea  ac 
cordi  quei  fondi,  essendovi  alcune  somme  ad* 
dizionali ,  le  quali  devono  servire  ai  bisogni 
della  numerosa  classe  degli  operaj ,  e  di  tanti 
padri  di  famiglia,  che  rimasti  senza  occupazio- 
ne nei  diversi  mestieri  dimandano  di  andare 
ai  latori  di  terra  per  aver  paiie. 
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«  II  passato  Mioislro  potè  sovvenire  in  gran 
parte  a.  queste  necessità  coi  fondi  che  erano 
già  assegnati  nel  preventivo  del  48.  e  49,  S(  n^ 
za  aver  bisogno  di  anticipare  sui  dodicesimi  , 
srns^a  distrarre  altri  fondi  della  destinazione 
che  nd  essi  era  stata  data  ;  cosi  arrivò,  a  dar 
pane  a  più  di  ottanta  mosaicisti,  ed  a  più  d^ 
settanta  pittori.  Cosi  potè  continuare  ad  esteur 
dere  ancora  i  grandiosi  lavori  che  si  fanno  al 
Colosseo,  incominciare  lo  scavo  della  Basilica 
Giulia  nel  Foro  Romano,  compiere  i  lavori  ai 
due  magnifici  colombari  antichi  recentemente 
scoperti,  proseguire  i  lavori  al  Palatino,  e  lo 
scavo  dei  tre  tempj  antichi  a  S*  Niccola  in 
Carcere* 

«  Ninna  somma  addizionale  fa. dimandata 
per  tutto  questo:  si  dovettero  però  aprire  lavori 
straordinarj  e  non  segnati  nel  preventivo*  Que- 
ste spese  furono  impiegate  per  un  aumento  di 
operaj  alla  Basilica  di  S.  Paolo«  che  da  400  si 
portarono  a  più  di  mille  ;  per  V  acquisto  dii 
materiali  necessarj  all'  aumento  di  queste  ope- 
re; pe;*  una  nuova  e  lunga  strada  in  sostitu- 
zione deir  antica  aspra  e  scoscesa  nel  luogo 
ehiamato  Ter  di  Quinto  ,  strada  che  è  vicina 
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al  suo  termine  i  per  una  larga  strada  aperta  e 
rettificata  sul  Tevere,  la  quale  va  dalle  mura 
di  Roma  a  Ponte  Milvio ,  e  vicina  anch'  essa 
al  suo  termine;  strada  utilissima  se  si  conside- 
ra come  una  succursale  necessaria  alla  strada 
postale,  bella  e  piacevole  se  si  considera  come 
pubblica  passeggiata;  fiaalmente  per  una  strar 
da  posta  immediatamente  fuori  di  Porta  San 
Giovanni  in  rettificazione  delP  antica  stretta  ecl 
incomoda  per  la  salita,  correzione  richiesta  in- 
cessantemente dal  Pubblico,  la  qual  strada  in 
corso  è  molto  avanzata»  Per  tutti  questi  lavo- 
ri, ai  quali  devono  aggiungersi  le  opere  mura- 
rie fatte  nelle  nuove  strade,  e  già  terminate  , 
Tex-Ministro  de'  Lavori  Pubblici  e  del  Com- 
mercio domandò  due  sole  volte  i  fondi  addi- 
zionali,  una  volta  cioè  all'autica  Camera  dei 
Deputati  per  la  somma  di  scudi  7750,  e  un' 
altra  volta  alla  Commissione  Provvisoria  di  Go- 
verno per  la  somma  di  scudi  15,000.  Il  Mi- 
nistro è  vero  fu  obbligato  a  domandare  altri 
fondi  per  pagare  i  lavori  fatti  nelle  aule  dei 
Consigli  deliberanti  e  nel  palazzo  Borromeo  , 
ma  egli  trovò  eseguiti  già  questi  lavori  senza 
che  fossero  stati    decretati  1  fondi    sufficienti* 
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Ma  fatte  e  ordinate  dall' ultimo  Ministero  le 
op^re  strs^ordinarie  indicate  di  sopra,  sono  sta- 
te eseguite  con  queste  due  somme  soltanto. 
Sono  state  contentate  con  queste  per  tre  me* 
si  mille  e  seicento  persone,  termine  medio  un 
giorno  per  1*  altro,  senza  contare  i  carrettieri* 
Delle  mille  e  seicento  persone  due  terzi  era- 
no padri  di  famiglia,  la  metà  almeno  eracom* 
posta  di  persone  non  atte  a  muovere  e  tras- 
portajce  la  terra  y  percbè  usciva  da  tutt*  altre 
oecnpazioiùy  e  moltissimi  da  impieghi  ohe  ai 
legano  alle  belle  arti  e  alle  scienze.  Con  que- 
sti piccoli  mezzi  che  sono  un  nulla  in  confron- 
to di  ciò  che  hanno  speso  le  altre  citta  d'Eu- 
ropa poste  in  simili  casi,  e  usando  tutta  T  in- 
fluenza legittima,  che  può  avere  un  potere  per 
impiegare  le  classi  aitiate  della  società  a  dar 
lavoro,  si  è  mantenuta  la  tranquillità  in  Roma 
in  tempi  difficilissimi,  e  si  è  evitata  Tanarchin, 
sola  speranza  dei  retrogradi^  e  di  tutti  coloro 
che  gridano  libertà  e  popolo  per  rifare  la  perdu- 
ta fortuna,  o  contentare  una  stolta  ambizione.  • 

Poi  più  stolidamente,  quantunque  con  fur- 
beria di  usanza,  come  cosa  non  sua  lo  ripro- 
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dm$se  nel  suo  Contempo raneOj dicendolo  estrat- 
to dal  Monitore.  Questa  fanciullagine  fa  sco- 
perta dal  Popolo,  che,  nell*  insulto,  prese  uu 
tuono  assai  minacciévole.  Si  spaventò  il  Di- 
rettore  del  Foglio  oflBciale  predetto,  e  a  dan- 
no dello  Sterblni  scriveva  quanto  appresso: 

«  N.  B.  C  articolo  risguardante  Pex^Mini^ 
stero  del  Commercio  e  Lauori  pubblici^  inse* 
rito  nel  Monitore  N.^  37  ,  e  poi  riportato  sui 
Contemporaneo  come  estratto  dal  Foglio  Of" 
ficialcy  deue  ritenersi  come  articolo  comuni- 
cato  e  non  altro  y  essendo  stato  commesso  sen- 
za saputa  della  Direzione  ,  che  non  intende 
assumerne  alcuna    responsabilità.  » 

Gotali  avvilimenti  aveano  cotanto  scorato 
lo  Sterbini^  clie,  quantunque  uso  ognora  a  u- 
miliazioni,  pare  quando  nèlP  Assemblea  sedea 
Deputato,  se  avveniva  cbe  parlasse,  tremolava^ 
gli  la  voce.  Pure  l'ambizione  è  ao  vero  dia- 
bolico principio,  che  investe  1'  nomo,  gli  pone 
una  benda  agli  occbj,  e  Io  rende  capace  di' 
tutto.  Tornò  a  raccomandarsi  ai  còllegbi  per- 
chè in  alcuna  guisa  manifestassero  con  pubbli- 
ca prova  non  aver  èssi  ragione  di  perdergli 
fidacia,  e*  allora   fu  creata  una  Direzione  Gé'ì 
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neralc  per  la  conservazione  di  Belle  Arti  e 
Monumenti  N'azionali y  dipendente  dal  Mini- 
stero dei  Lavori  pubblici,  al  Direttore  di  es- 
sa fu.  dato  il.  titolo  di  Conseri^atore  Genera* 
le,  e  fu  nominato  a  quest'Officio  Io  Sterbini. 
Quivi  pure  tre  fatti  avvennero,  immensamente 
notorj,  che  finirono  di  rovinarlo  nella  pubbli- 
ca opinione,^  se  possibile  egli  era  oggimai  che 
la  sua  opinione  potesse  patire  maggiore  detri- 
mento. Negli  scavi  al  Vicolo  delle  Palme  in 
Transtevere,  fra'  preziosi  oggetti  che  si  rinven- 
nero ,  si  trovò  una  preziosissima  Patera;  or 
questa,  essendo  Sterbini  Conservatore  genera- 
le, sparì,  né  se  n'ebbe  più  alcuna  notizia.  Una 
notte,  una  delle  finestre  del  Museo  Vaticano  si 
trovò  violentemeote  aperta,  ed  entro  tutte  le 
traccie  di  una  invasione.  Non  si  potè  mai  sa- 
perne l'autore,  né  si  ricercò.  E  qui  è  singo- 
lare notare  che  lo  Sterbini  faceva  quotidiana- 
mente di  notte  le  .sue  visite  al  detto  Museo, 
come  se  nel  giorno  ei  non  ne  avesse  il  tempo. 
Il  terzo  e  più  orrendo  fatto  fu  il  .seguente. 
L'Impero  Austriaco  m^ndò  ordini  severi,  di 
sequestrare  in.qualunque  luogo  qualunque  mo- 
numento di  antichità  o  belle  arti  che  si  fosse 
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tentato  in irod arre  nell'impero,  es'sendocbe  sa* 
pevasi  che  colà  voleansi  spedir  da  Roma  mol* 
ti  di  questi  oggetti  preziosi.  Contemporanea  « 
mente  la  Camera  dei  Comani  in  Inghilterra 
annunziava  che  al  Governo  Britannico  si  era 
proposto  1'  acquisto  di  Monumenti  romani,  ed 
oggetti  d*  Arti  Belle  a  modico  prezzo,  e  quel* 
là  Càmera  ne  ritiiilava  T  acquisto ,  e  ordinava 
che  tal  rifiuto  si  partecipasse  al  Proponente  in 
Berna.  Ora,  è  egli  innegabile  che  quéste  ven- 
dite si  esibissero  all'  estero  ?  È  egli  innegabile 
che  lo  Sterbini  era  il  Conservatore  generale 
di  Antichità  e  Belle  Arti  nella  Repubblica  ? 
Da  chi  dunque  si  dovevano  proporr^  queste 
vendite  ?  Il  Leggitore  ben  comprenderà  il  re* 
sto.  Ma  lasciamo  un  argomeuto  si  schifoso,  e 
rientriamo  in  via. 

Era  usanza  dei  piii  accorti  ,  spezialmente 
Ministri,  in  un  fatto  che  muovesse  l'esaltazio- 
ne generale,  approfittarsi  di  queir  entusiasmo 
per  ottenere  checchessia  senza  i  rischi  della  di- 
scussione. Fu  quindi ,  dopo  comunicato  V  av- 
venimento di  Ferrara  ,  proposta  la  legge  per 
la  iocamerazipne  dei  beni  ecclesiastici,  e  poi- 
ché   da  alcuni  era  ambita    per  empier  le  sae 
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tasche,  e  ila  altri  perchè  era  cosa  a  danno  del 
GlerOy  senza  tiemmeno  proporne  i  yoti^  fu  ^inta 
per  acclamaa^ione*  E  in  un  minuto  ai  spogliò 
là  Chiesa  di  quanta  avea. 

In  pari  tempo  appena,  il  Preside  di  Bolo^ 
gua  udì  le  nuove  di  Ferrara,  elesse  due  Com- 
missioni militari,  le  quali  governassero  la  pub- 
blica difesa,  e  ^Assemblea  contemporaneameii<- 
te  nominava  Commissarj  plenipotén2Ìarj,  i  quali 
scorressero  al  medesimo  Scopo  le  Pr(rvinclie«  Lo 
Sterbìni,  che  fu  in  Rieti,  poiché  Avea  per  uso 
mostrare  sempre  di  far  qualche  cosa,  anco  quan- 
do nulla  v*era  da  fare  ,  giunto  a  Frosinòlne  , 
ov'  era  Commissario  di  Polizia  un  tal  Dome« 
nico  Matriale  di  Fontana ,  sul  coqfine,  lo  ac- 
cusò calunniosamente  al  Triumvirato,  di  avere 
segrete  intelligenze  col  Be  di  Nàpoli  é  daniio 
della  Repubblica.  Quantumque  ciò  lalso  ,  pure 
il  Matriale^  perde  indi  in  segiiito  )a  ]>aga  ,  e 
pòco  manco  che  innocente  andasse  vittima  di 
giftve  pena*  Qtteste  erano  le  cosciénàse  repub* 
blicatie.'  Eppure  repubblicanamente  le  leggi  e 
i  decreti  correvano  a  spron  batCuto^.' 

I  proprietarj  dì  animaK  da  trasporto  volen- 
do porre  in  sicuro  i  detti  animali  ,  incomiu- 
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ciavano  con  fini  speciosi  ad  estradarli  dal  ter- 
ritorio romano»  quindi  il  Triumvirato  affinché' 
poi  air  iiopo  non  mancassero  i  mezzi  e  di  ca> 
valcatura  e  di  trasporto,  decretò  con  nn  arti* 
colo  unico  che  proibiva  /'  estrazione  de^  ca* 
inaili  e  muli  dal  territorio  della  JRepubblica; 
ordinava  ai  depositar)  di  somme  pertinenti  alle 
Mani-morte  di  consegnarle  alle  Casse  pubbli- 
che entro  8  giorni,  nominava  Alessandro  Ca- 
landrelli,  Sostituto  del  Ministero  della  Guer- 
ra pel  Di  Gampello,  recatosi  con  Mezzacapa 
e  Zambeccari  a  Bologna. 

In  questo  frattempo  (  circa  al  6  )  si  soppri- 
mevano gli  sbirri,  e  in  vece,  come  a  sollevar 
questa  classe  ad  onor  quasi  militare,  institui' 
vasi  un  Corpo  di  Uffizìali  di  sicurezza  pub- 
blica, ai  quali  era  affidata  la  Polizia  preven- 
tiva ed  esecutiva.  Contemporaneamente  e  per 
porre  piii  in  dispreg  io  V  autorità  pontificia,  e 
per  meglio  accattivarsi  il  popolò,  dichiarando 
sue  proprietà  le  pe  rtinenze  del  legittimo  So- 
vrano, si  dichiararon  pubblici  i  Giardini  Pon- 
tificj  del  Quirinale  e  del  Vaticano ,  ne*  quali 
era  libero  l'accesso  Giovedì  e. Feste  dalle  10 
antimeridiane  al  tramonto  del  sole.  La  pleba- 
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glia  però  cotal  mente  disertò  que'  luoghi  ame^ 
ni  con  vandalica  mano,  che  la  Repubblica  do- 
lorosamente dote  farne  pubblico  lamento.  Al- 
tro effetto  di  un  malinteso  dritto  di  libertà 
illegale. 

T  provvedimenti  si  prendevano  energici  tan- 
to per  aver  denaro  ,  che  è  una  delle  basi  di 
ogni  governo,  quanto  per  potrarre  in  qualun- 
que modo  la  durata  della  Repubblica,  essen- 
doché ,  procedendo  innanzi  V  invasione  au- 
striaca, indubitatissimamente  i  rivoluzionar) 
avrebber  pagato  a  caro  prezzo  l'illegittimo  pia- 
cere di  un  comando  anarchico.  Speravano  pe- 
rò i  Capi  del  potere  di  giungere  a  muovere 
almen  qualcuna  delle  nazioni  forti  di  Europa 
alla  difesa  della  Repubblica  Romana^  e  il  Mi- 
nistro deir  Estero  mandava  una  Protesta  in 
forma  di  Circolare  a  tutto  il  Corpo  Diplo- 
matico, mostrando  il  proposito  fermo  dei  po- 
poli Rotnani  di  difendersi  fino  agli  estrerai*  Di 
due  conseguenze  una  ne  speravano,  o  si  sareb- 
be intromesso  qualcuno  per  proteggere  la  Re- 
pubblica e  farla  duratura,  o,  dando  principio 
a  uno  scambio  di  IfotCy  si  sarebbe  cvuto  tempo 
di  gingncre  al  proprie  intento,  1*  arricchir»!. 

8*^ 
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»  CIRCOLARE  » 

»    A    TUTTO    IL    CORPO    DIPLOMATICO    » 

Signore  : 
Un  fatto  inaudito  accade,  sul  quale  invoco 
tutta  la  sua  attenzione  ,  perchè  viola  i  diritti 
de'  popoli,  e  compromette  la  dignità  delP  Eo«» 
ropa.  Il  territorio  della  Repubblica  Romana 
è  ^tato  invaso  da  un  corpo  Austriaco,  e  Fer- 
rara ode  le  con4izioni  che  vuol  dettarle  un 
nemico  insolente.  Il  diritto  che  ebbe  il  popolo 
per  costituirsi  in  Repubblica  viene  allegato  co- 
me cagioiie  di  questo  nuovo  insulto  delle  SLt-f 
mate  Inxperialì  ,  e  sotto  P  impero  delle  baio- 
nette viene  a  tutta  una  popolazione  imposto 
di  rialzar  quegli  stemmi  che  essa  avea  ^bbat<^ 
tuti  ,  come  avanzi  di  un  dominio  che  misera 
sempre  la  fece.  La  Repubblica  Romana  pro- 
testa»  0  Signore»  con  tutte  le  sue  forze  contro 
questo  abuso  del  potere,  cpntra  questa  infra- 
zióne di  ogni  diritto  delle  genti ,  e  se  ne  ri- 
chiama a  Lei  perch'Elia  presenti  al  suo  go- 
verno questa  pi^otesta  ,  che  inascoltata  com^ 
prometterebbe  la  pace  di  Europa  ;  metterebbe 
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in  forse  la  leatà  dei  governi  tutti,  interessati 
quanto  la  Repubblica  a  mantener  inviolate  le 
franchigie  delle  nazioni  ;  susciterebbe  un'  or-" 
renda  guerra,  scavando  un  infallibile  abisso  a 
tutti  coloro  cbe  potendo  non  vollero  impedir- 
la» I  diritti,  cbe  la  libertà  sancì  ornai  per  tutto 
in  Europa  ,  sacri  sono  anche  in  Italia  ;  né  il 
calpestarli  impunemente  può  farsi  da  alcun 
uomo*  Il  popolo  dello  Stato  Romano  fece  uso, 
come  tanti  altri  popoli,  di  questo  suo  diritto, 
creandosi  uuà  forma  di  reggimento,  ed  è  pronto 
a  seppellirsi  sotto  leruine  delle  sue  città  pri- 
ma che  transigere  coi  suoi  doveri,  cbe  lascia- 
re alla  balia  di  Un  nemico  implacabile  la  puh* 
blica  cosa*  La  civiltà,  1*  umanità,  i  patti  inter^ 
nazionali  La  devono  muover  quindi  del  pari , 
o  Signore,  a  spender  V  opera  sua  per  coone« 
stare  presso  il  suo  governo  queste  irrefragabili 
ragioni,  per  indurlo  ad  antivenire  inutili  ecci-* 
di ,  contro  cui  alzerebbe  perpetuo  il  gtìào  di 
abborrimento  dei  po8(ei*i*  La  Repubblica  Ro^ 
mana  ,  Signore  ,  non  fu  creazione  di  impeto 
momentàneo,  di  foga  di  faaSiosi;fu  il  risultato 
logico>  indeclinabile  di  una  i^tìe  di  fatti,  che 
io  qui  non  analizzerò,  perchè    ai  vinti  vuoisi 
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usar  sempre  misericordia.  Ella  accolga,  Siguo- 
re,  questa  protesta  che  col  mio  mezzo  le  tra- 
smette la  voce  di  tutto  un  popolo,  che  subis- 
serà sotto  le  macerie  dei  suoi  edifizi,  ma  non 
si  arrenderà  alle  esigerne  di  uq*  orda  di  Croa- 
ti. L' Italia,  0  Signore,  e  V  Europa  il  conosce^ 
è  adulta  per  la  libertà  ;  volernela  privare  sa- 
rebbe delirio  che  solo  riescirebbe  »ir  esizio  di 
innocenti  popolazioni.  Al  cospetto  dell*  Euro- 
pa e  del  mondo  quindi,  dinanzi  ai  sacrosanti 
diritti  delle  nazioni,  alla  faccia  di  Dio  e  degli 
uomini  ,  la  Repubblica  Romana  dichiara  em- 
pia, nefanda  questa  nuova  invasione,  a  cui  si 
apparecchia  a  resistere  con  tutti  quei  mezzi  che 
sa  far  trovare  ali*  uomo  V  amore  della  libertà. 

»  Il  suo  paese,  col  di  lei  mezzo,  l'Europa 
tutta  siano  informati  di  questa  lotta  che  co- 
mincia, e  ne  ricada  il  danno  e  la  vergogna  su 
chi  potè  tollerare  che  si  compiesse* 

»  Accolga,  Signore,  i  distinti  segni  di  osser- 
vanza, coi  quali  ho  V  onore  di  protestarmi 

»  Di  lei.  Signore, 

w  Roma  li  21   Febbrajo  1839v» 
»  //  Ministro  degli  Affari  Esteri  » 
»  Carlo  Rusconi*  » 


dbyGoogk 


m>  119  *€ 

Lo  sperato  eiTetto  svanì  interameQte.  Le 
Potenze  Cattoliche  non  solo,  ma  le  eterodosse 
pure,  si  strinsero  di  più  al  Papa,  e  gli  esibì- 
róno  ogni  mezzo  diajato  per  ricuperare  il  le- 
gittimo sao  trono  y  e  T  Austria  ,  non  curando 
qualunque  protesta  ,  procede  innanzi  al  fatto 
della  riccnnposizione  dell'ordine* 

La  Circolare  del  Rusconi  contiene  più  di 
un  assurdo.  Egli  dice,  per  mostrar  che  la  ri- 
voluzione Romana  fu  legittima,  egli  dice  che  la 
libertà  ormai  in  Europa  ha  sancito  per  tutto 
i  suoi  diritti.  E  dov'  è  questa  sanzione  ?  Tutte 
le  rivolte  del  Continente  europeo  hanno  avuto 
quel  fine  che  dovevaséne  attendere.  L'Austria 
restava  imperiale ,  il  Regno  Lombardo  «Veneto 
austriaco,  la  Sicilia  Borbonica.  Ma' si  finga  pur 
che  si  volesse  alludere  al  periodo  in  che  durava- 
no quelle  solleva^iioni,  chi  le  aveva  riconosciute 
per  legittime  ?  Chi  avea  riconosciuta. per  le- 
gittima la  stessa  Repubblica  Romaoa ?  L'appel- 
lare al  Corpo  diplomatico,  perchè  ciascun  Rap- 
presentante impegnasse  il  proprio  Governo  a 
prendere  le  difese  della  detta  Repubblica,  era 
Tatto  il  più  insano  del  mondo.  Poteva  la  di- 
plomazia europea  dar  mano  a  una  ribellione^ 
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e  convalidare  cosi  la  decadenza  di  an  legitti- 
mo sovrano  dal  suo  trono  ?  Con  queste  Pro- 
teste comiche  folean  far  credere  al  Popolo  di 
essere  stati  riconosciuti  legalmente  dalla  diplo- 
mazia ,  mentre  questo  era  il  più  enorme  dei 
sogni   repubblicani. 

Non  contento  di  questa  Circolare  il  Go- 
verno intruso  y  sperando  de'  suoi  casi  atroci 
muovere  a  pietà  qualche  Nazione  europea,  spe- 
zialmente il  Popolo  di  Francia,  a  corrompere 
il  quale  più  milioni  eraosi  spediti  a  Ledrà*Rol- 
lein  (  e  sempre  invano,  che  la  ragione  splende 
sempre  a  trayerso  qualunque  densità  di  tene- 
bre ),  altra  Protesta  egP  inviava  a  tutte  le  Po- 
tenze Straniere,  colla  quale,  procacciando  di 
screditare  calunniosamente  il  Sovrano  Pontefi- 
ce in  ogni  sua  giusta  misura,  sperava  di  giu- 
gnere  a  far  da  qualcheduno  riconoscere ,  per 
commiserazione  almeno,  V  effimera  Repubblica.. 
Ecco  la  detta  Protesta  in  ogni  sua  espressione 
immensamente  sacrilega,  ma  stolta  pure,  dap- 
poiché, comecché  nulla  di  nuovo  si  avesse  « 
dirci  ,  altro  non  si  fa  in  essa  che  ricantare 
quanto  le  mille  Volte  si  era  detto  ai  Popoli  , 
travisanda  sempre  V  inconcussa  verità  dei  fatti. 
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«  REPUBBLICA  ROMANA  » 

a    MINISTERO   DELLE  RELAZIONI   ESTERE    » 

«t  »  o  r  A  » 

«ALLE      POTENZE» 

«  Le  calunnie  che  si  Tanno  tuttodì  spar- 
gendo per  denigrare  agli  occbi  del  mondo  la 
nostra  Rivoluzione  vogliono  essere  ribattute,  e 
ci  apprestiamo  a  farlo  con  questa  Nota-  che 
brevemente  riassumerà  le  ultime  vicende  del- 
la storia  d'Italia. 

«e  Questa  gloriosa  Nazione  ,  chiamata  dopo 
secoli  d*  infortuni  al  suo  riscatto,  si  era  avven- 
tata animosa  nell*  arena  che  i  nuovi  fati  le 
schiudevano;  congiunta  in  un  pensiero,  -pen- 
siero santo  d'amore,  d'indipendenza,  di  fra- 
ternità, era  corsa  sui  campi  Lombardi  dove  il 
suggello  aver  dovea  la  sua  redenzione.  L'im- 
presa era  avviata  prosperamente,  e  1*  avvenire 
si  parava  ridente  dinanzi  a  24  milioni  d'  uo- 
Uiini  collegati  in  un'  idea,  in  una  fede,  in  una 
spesanza,  quando  quella  mirabile  armonia  re- 
stava a  un  tratto  turbata,  distrutta  dall'  uomo 
medesimo,  il  cui  nome  avea  fatto  insorgere  fi- 
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uo  allora  gli  oppressi  contro  gli  oppressori.  Il 
29  Aprile,  allorché  più  fervea  la  guerra  che 
dovea  darci  la  nostra  indipendenza ,  un  fatale 
anatema  usciva  dal  Vaticano  che  ripudiava  i 
credenti  nell*  idea  della  nazionalità,  che  ripro* 
vava  quella  guerra  che  era  il  desiderio  più 
santo  che  alimentare  si  potesse  dal  nostro  po^* 
polo.  Da  quel  giorno  V  attrito  col  Principato 
diveniva  inevitabile,  e  il  paese,  ridotto  a  sce- 
gliere fra  il  suo  breve  dominio  e  V  Italia  in- 
téra, un  istante  non  esitava  a  dichiararsi  Ita- 
liano, a  porsi  in  lotta  contro  chiunque  volesse 
dal  concetto  della  Nazione  distornarlo. 

«  Sei  mesi  correvano  di  una  opposizione 
sorda,  terribile,  fatale,  e  i  disastri  di  Lombar- 
dia, dovuti  in  gran  parte  alla  defenzione  del 
Papato,  gli  animi  inacerbiva ,  mostrando  loro 
questa  instituzione  incompatibile  colla  gloria 
d' Italia»  Diciamo  questa  istituzione  riguardan- 
dola temporalmente  ;  del  Papa  Principe  par- 
liamo, venerando  V  augusto  carattere  di  coi  , 
come  sacerdote,  è  investito.  Il  novembre  ginn- 
se  e  lo  sdegno  si  a  lungo  compresso  traboccò; 
il  popolo  insorse  e  chiese  ragione  del  sangue 
che  per  l' indipendenza  d' Italia   avea    sparso , 
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U  stenti  che  per  queir  indipendeaza  avea 
patiti,  deir  avvenire  che  un'  insana  parola  gli 
avea  chiaso  dinansi.  I  falsi  consigli  acciecaro- 
no  il  Principe  che  in  quel  moto  generoso  di 
un  popolo  non  vide  che  l' irruenza  di  pOchi 
faziosi;  e  alle  moltitudini  che  gridavano  Italia 
e  indipendenza ,  Pio  IX  rispose  fuggendo  nel 
regno  di  Napoli. 

«e  Quella  fuga  era  una  seconda  defezione , 
ma  la  longanimità  del  popolo  non  cessò*  Il 
popolo  chiese  se  un  Principe  Costituzionale  po- 
lca in  tal  guisa  lasciare  il  suo  stato  ,  e  trovò 
che  la  Costituzione  era  stata  una  mendace  lar- 
va. Egli  chiese  chi  atea  lasciato  ti  IPrincipe 
per  fare  le  sue  veci  dopo  la  sua  partenza  ,  e 
un  biglietto  si  rinvenne  solo,  un  meschino  bi- 
glietto, in  cui  Pio  IX  raccomandava  i  Palazzi 
Apostolici  e  la  vita  dei  supi  famigliari.  Lo  stu- 
pore vinceva  il  dolore,  e  il  popolo  nondime- 
no aspettò.  Una  Commissione  di  governo,  ve- 
niva infatti  dopo  alcuni  .  giorni  nominata  da 
Gaeta.  Tacciamo  dell'  incostituzionalità  di  tutti 
questi  atti ,  perchè  una  .larva,  il  ripetiamo,  e 
non  altro  era  stata  sempre  la  Costituzione  che 
il  Papato  ci  avea  data.  La  Commissione  inter- 
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pellata  rifiutò  di  accettare  T  incarico;  si  sciol* 
se,  si  sbandò  ;  il  paese  rimase  senza  governo. 
Pur  V  indole  del  popolo  era  tanto  mite  y  che 
r  anarchia  vagheggiata  dai  falsi  consiglieri  del 
Pontefice,  che  in  essa  vedean  la  scala  per  ri- 
salire alle  malaugurate  cime  da  cui  erano  stati 
partecipati,  non  si  manifestò;  e  il  popolo  lon- 
ganime sempre  attese  ancora,  atteso  lo  sciogli- 
mento di  quel  dramma  fatale. 

«  La  Camera  dei  Deputati  avea  protestato 
contro  Patto  che  nominava  in  tal  modo  una  Com- 
missione, contro  un  atto  che  valore  alcuno  non 
avea  perchè  da  nessun  Ministro  contrassegoato. 
Un  messaggio  era  spedito  al  Papa,  e  l'Alto  Con- 
siglio e  la  Magistratura  concorrevano  a  formarlo, 
e  Roma,  dolorando  ancora  la  rovinata  impresa 
Italiana^  l'abbandono  dell'  nomo  col  cut  nome  si 
era  levata,  attendeva  dopo  quell'  atto  nn  ritorno 
del  Principe  a  più  italiani  sentimenti. 

«  II  messaggio  era  rispinto  ;  una  sbarra  fra 
popolo  e  Principe  e  rasi  alzata*  La  pazienza  di 
Bfoma  era  messa  alle  ultime  prove;  ma  il  sen- 
no di  Roma  anche  fra  quelle  estreme  prove 
d-urava.  11  Presidente  della  Commissione  no- 
minau  dal  Papa,  il  Cardinale  Gastracane,  veg- 
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gendo  ìq  qnale  stato  fosse  ridotto  il  paese,  in- 
viava nuovo  messaggio  a  Gaeta  ;  ma  questo 
pure  non  aveva  accesso  o  non  trovava  rispo- 
sta. II  paese  scorgendosi  a  sé  abbandonato  no- 
minava una  Giunta  di  Stato,  per  impedire  nn 
dissolvimento  totalQ,  per  allontanare  un*  anar- 
chia che  diveniva  inevitabile  ;  la  quale ,  non 
avendo  intero  battesimo  di  legiuimitk  agli  oc- 
chi del  popolo,  convocava  la  Costituente  che 
sola  poteva  supplire  alla  deficienza  degli  or- 
dini mancati.  Il  Pa^  cjie  era  fuggito,  che  non 
avea  lasciato  alcun  governo,  che.  sapeva  che  la 
Commissione  da.  lui  nominata  non  si  era  mai 
installala  ,  il  Papa  rispondeva  a  quella  nuova 
misura  di  un  popola  che  tutte  le  vie  cercava 
per  sotU*arsj  agli  orrori  dell*  anarchia,  scomu- 
nicando la  Cosiitu^Ue,  vietando  a  quanti  gli 
erano  ligi  di  prendervi  pavtev  Ma  che  esigeva 
egli  dunque  ?  o  piuttosto  che  esigevano  i  Con- 
siglieri efae  r  attorniavano  ?  Voleva  egli  la  ro- 
vina del  paese:?  Vagheggiava  egli  V  anarchia? 
Gli  sorrideva  il  pensieroi  d^una  guerra  cirvile? 
Bramava  Hiornare  fra  i  gemiti  dei  cadenti  , 
fra  le  t^ioe  della  città  ehe  con  tanto  amore 
lo  av«a  T^ìmà  acclamato? 
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«  La  Costituente  s'inaugurò;  200,000  e- 
lettori  portarono  le  schede  in  quelle  urne,  con- 
tro cui  si  erano  spuntate  le  folgori  del  Vati- 
cano. Emanazione  del  popolo ,  del  suiTraggio 
universale ,  la  Costituente  pesò  le  condizioni 
d'Italia,  sviscerò  l'assenza  del  Papato,  quel 
duplice  carattere  che  riveste  incompatibile  tro- 
vò colla  civiltà  di  un  popolo  ,  coli'  avvenire 
della  Nazione,  e  dichiarò  decaduto  il  Papato. 
La  Repubblica  emerse  da  quelle  mine ,  pura, 
incruenta ,  degna  d'  un  popolo  che  con  tanto 
ordine  ,  che  con  tanta  dignità  si  era  compor- 
tato» La  Repubblica  fu  bandita  ,  come  lo  sta- 
to che  più  si  conveniva  alle  virtù  di  cui  que- 
ste moltitudini  si  erano  mostrate  dotate.  I  ca- 
lunniatori di  qué  sta  Repubblica  dicano  quali 
enormezze  eli  a  abbia  commesse,  dicano  in  qual 
modo  turbata  abbia  V  armonia  degli  stati  Ita- 
liani e  le  loro  speranze.  No:  questa  Repub- 
blica onora  1'  Italia,  è  degna  della  eterna  cit- 
tà ;  la  Roma  dei  Cesari  e  dei  Papi  si  fece  più 
grande    allorché  divenne  la  Roma  del  popolo. 

«  L' Europa  giudichi  questi  fatti  e  pronun- 
zi con  coscienza  di  causa  sé  legittima  fu  la  no- 
stra rivoluzione.  Fin  che  il  Papato  ci  assecon- 
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dò  y  fiacbè  esso  si  mostrò  amico  delia  nostra 
iadìpendenza,  noi  col  Papato  procedemmo,  noi 
dal  Papato  una  consecrazioae  cercammo  al  glo- 
rioso nostro  risorgimento.  Ma  allorché  esso  ci 
dichiarò  che  il  sno  carattere  sacerdotale  gli 
vietava  di  corroborare  i  santi  conati  dell  in- 
dipendenza, allorché  esso  ci  disse  che  gP  in? 
teressi  del  mondo  cattolico  gli  impedivano  di 
patrocinare  gì*  interessi  Italiani,  allora  noi  non 
avemmo  che  on  grido ,'  allora  noi  esalammo 
dal  profondo  del  cuore  che  eravamo  Italiani , 
e  il  Papato  ripudiammo  che  ci  avea  ripudiati, 
onorando  il  sacerdote,  ma  non  obbedendo  o- 
mai  piii  che  alla  voce  d' Italia. 

«  Il  mondo  giudichi  questi  fatti  e  seguiti, 
se  il  vuole,  a  calunniarci.  Non  è  per  giustifi- 
carci che  noi  questi  fatti  allegammo  ,  giacche 
la  giustificazione  nostra  sta  tutta  nei  nostri  di- 
ritti ,  nelle  nostre  coseieoze*  Ma  è  bene  che 
V  Europa  abbia  un  regolo  per  misurare  le  sor- 
ti che  ci  si  preparano,  sorti  che  incontreremo 
senza  baldanza,  senza  paure  ,  colla  dignità  di 
uomini  che  s'  adoprarono  pel  bene  della  terra 
in  cui  erano  nati,  e  che  ali*  Europa,  colla  fron- 
te alta,  con  cuor  sicuro,  potran  sempre  dire  : 
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Un*  opera   gloriosa  almeno  compimmo  y   e  fu 
quel  giorno  in  cai  abbattemmo  il  dominio  tem« 
porale  de'  Papi. 

«  Roma  3  Marzo  1B49.  » 

«  H  Ministro  degli  Afferri  Esieri  » 
«  Carlo  Rusconi  >» 

Rispondere  a  questa  diceria  ella  ci  sembra 
cosa  la  più  inetta  del  mondo»  imperciocché  gli 
assurdi  e  le  calunnie  vi  splendono  cbiarissi- 
me  ;  pure,  essendoché  molti  possono  rimaner- 
vi illusi  dal  patetico^  onde  si  é  tentato  d' in- 
verniciarla, noi  diremo  poche  parole  all'  uopo» 

Fin  dal  principio  egli  appella  santo  il  pen^ 
siero  delk  emancipazioDie  nazionale.  Bella  san" 
tità  invero  prendendo  le  mosse  da  un  infame 
assassinio,  continuando  con  un  sacrilego  de- 
litto di  lésa  maestà  per  iierissima  ingraUtudi- 
ne,  e  compiuto  con  Io  spoglio  dei  templi,  con 
V  eccidio  dei  sacerdoti,  con  ogni  piii  turpe  ri- 
balderia. Dio  d  liberi  deir  esser  santi  in  que^ 
sto  significato.  Dopo  ciò  rimprovera  al  Papa 
la  celebre  Enciclica^  eh'  egli  chiama  fatale  a- 
natema  che  ripudia  i  eredenti  nell'idea  del" 
la  nazionalità^  Quale  scopo  avea  quelPiEnci- 
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elica  ?  Il  più  giusto  cioè  di  mostrare  al  mon- 
do come  il  Pontificato  fosse  innocente  da  ogni 
commessa  illegalità,  e  persuadere  ai  popoli  che 
il  Sovrano  Pastore  non  potea  né  dovea  impe- 
gnarsi in  una  guerra  ingiusta ,  e  turbare  la 
pace  legale  delle  Nazioni.  Né  valga  quel  che 
ei  dice  il  Rusconi  poco  di  poi ,  che  cioè  in- 
tende parlare  al  Papa  Principe,  mentre  egli 
ojenera  in  lui  V  augusto  carattere  di  sacer* 
dote,  di  cui  è  insfestito  ,  perché  questo  è  un 
sotterfugio,  essendoché  le  due  potestà  nel  Papa 
sono  fra  di  loro  unite  in  modo  che  chi  offen- 
de V  una  ancora  all'  altra  arreca  onta.  Ne  poi 
men  tanto  venerò  la  Repubblica  T  augusto  ca- 
rattere sacerdotale  nel  Papa  Principe ,  imper- 
ciocché rispondan  per  noi  a  questa  menzogna 
gli  scannati  sacerdoti  ,  i  templi  spogliati  ,  i 
tribunali  dì  penitenza  bruciati ,  le  bestemmie 
infernali  vomitate  contro  il  Dogma  ,  fino  a 
tradurre  in  un  articolo  del  Monitore  intito- 
lato NOVUM  PASCA  le  sacre  parole  del  Van- 
gèlo  In  principio  erat  Verhurn  —  In  prin*^ 
cipio  eran  chiacchiere*  E  ingratitudine  im- 
mensa è  poi  rimproverare  al  Pontefice  che  il 
non  avere  egli  voluto  mai  dichiarar  guerra  a- 
VoL.  II.  9 
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gli  Austriaci  sia  slata  la  ruìaa  dell'  iadipen- 
deoza  italiana.  Noi  già  toccammo  questo  argo 
meuto.  Ma  stolti!  e  che  potea  fare  lo  stato 
pontifìcio  contro  il  Colosso  dell'  Impero  ?  Ri* 
sponda  per  noi  il  Piemonte ,  che  con  fioren- 
tissimo  esercito  volle  misurarsi  coli'  Austria,  e 
ancor  ne  paga  le  dolorose  conseguenze.  Lo 
stolto  dice  pur  che  dica.  Il  piìi  ridicolo  però 
egli  è  rimproverare  al  Pontefice  la  partenza 
da  Roma  ,  dicendo  che  a  un  Principe  Costi- 
tuzionale era  ciò  per  Io  statuto  interdetto.  E 
chi  cosi  ragiona  dee  dirsi  uomo  ?  Dunque  un 
Principe ,  che  ricevea  da  uu  popolo  ribelle 
una  legge  di  violenza  ,  dovea  star  qui  a  ria- 
versene quante  al  capriccio  dei  faziosi  fosse 
piaciuto  d'  imporgliene  ,  qui  prigioniero,  qui 
vilipeso,  qui  anco  perigliante  nella  vita?  Dir- 
glisi  poi  che  colla  sua  fuga  ,  e  col  non  voler 
fra  noi  ritornare  Egli  anelasse  1'  anarchia,  per 
avere  onde  massacrare  i  popoli,  è  la  più  schi- 
fosa delle  calunnie  ,  perchè  impugna  i  fatti  i 
piÙL  evidenti.  E  nou  ne  abbiam  noi  veduto  il 
ritorno  del  Pontefice  in  sua  legittinia  sede  ? 
E  non  ne  abbiam  tripudiato  ?  E  non  fece  egli 
precedersi  dà  molti  beaeficj ,  fra   gli  «altri  da 
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«na  somma  considerevolissima  distribaita  al  pQr 
polo  ?  E  questi  son  segni  d' odio  o  di  amore  ? 

E  poiché  il  calunniatore  è  sempre  sfaccia- 
to e  audace  ,  frutto  d' invincibile  ignoranza  , 
osserva  nella  Protesta  il  Rusconi  asserire  che 
La  Repubblica  fu  bandita  come  lo  Stato,  che 
pia  si  conveni\fa  alle  virtù  ,  di  cui  queste 
moltitudini  si  erano  mostrate  dotate»  I  ca- 
lunniatori di  questa  Repubblica  dicano  qua» 
li  enormezze  abbia  ella  commesso  ?  Noi  ci 
vergognammo  di  confutare  questo  periodo.  Di- 
ciam  solo  che  la  cosi  delta  Repubblica  fu  un 
compiuto  e  perenne  delitto ,  di  tutti  i  delitti 
lordissima.  Proseguir  piii  oltre  sarebbe  dal 
canto  nostro  un  contaminarci ,  e  qui  facciam 
punto. 

L'  inazione  intanto  dell'  Assemblea  era  tale 
che  spaventava.  Magnifica vansi  alti  proposti  di 
soccorsi  a  Ferrara,  e  niuno  muovevasi^  per  cui 
gli  Austriaci  eb!)ero  tutto  V  agio  di  riceversi  la 
posta  contribuzione,  prendersi  sei  ostaggi,  e  ri- 
passare il  Po.  Mormorava  il  popolo  di  un  con- 
tegno si  poltrone  del  Governo  Repubblicano, 
i  Giornali  erano  discesi  fino  alla  satira  ,  ma 
nulla  ne  ottenevano.  Spaventata  però  TAssem- 
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blea  ed  il  Triumvirato,  vennero ,nella  determi- 
nazione di  gettare  un  po'  di  polvere  negli  oo* 
clii  al  popolo,  e  neirAssemblea  del  24  si  finse 
interrogare  il  Potere  Esecutivo  circa  ai  mezzi 
d'energìa  onde  non  solo  fortificar  Ferrara,  ma 
prender  misure  perchè  i  nemici  della  Repub- 
blica non  ritornassero  ad  atti  ostili.  Il  Mon- 
tecchl  rispose  non  convenire  in  pubblico  ma- 
nifestare i  provvedimenti,  per  non  istruirne  il 
nemica  ,  e  chiedeva  il  Comitato  segreto.  Sic^ 
come  questa  parte  si  recitava  d' intelligenza  , 
fu  sobito  accordato  il  detto  Gomitato  segreto,  e 
il  Popolo  immediatamente  sgombrò  le  Tribù-* 
ne.  La  tempestosa  discussione  adunque  vertè 
sopra  alcune  dolorosissime  verità.  Si  disse  non 
esservi  1'  esercito,  ed  il  Ministro  della  Guerra 
avere  illuso,  per  non  iscoraggiare,  dicendo  di  a  - 
verlo  formato.  Non  esservi  armi,  e  non  potersene 
avere,  o  sperarsene  ben  poche.  Non  esservi  de* 
nari  ,  i  beni  demaniali  non  potersi  attende-» 
re  compratori  ,  per  k  ferma  inibizione  data- 
sì  dal  Papa,  e  non  rimanere  altro  espediente 
che  un  prestito  violento  e  forzato.  Si  confessò 
anco,  il  i^ro  partito  repubblicano  essere  di  una 
cifra   assai  meschina.  Disingannati   tutti  si  a<« 
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Tìiaramente,  sì  consigliarono  scambievolmente  di 
uoa  far  trapelare  a  chicchessia  alcuna  di  quelle 
dolorose  verità,  si  disse  di  far  credere  al  po- 
polo imminente  Y  arrivo  di  molte  armi  ,  per 
acconciarlo  al  prestito,  e  in  mancanza  dell' e - 
sercito  ,  sì  pendìo  d' infiammare  alla  medesima 
difesa  lo  stesso  popolo.  Perciò  dopo  tre  ore  di 
Gomitato  segreto,  si  aprì  la  seduta,  e  il  Pre* 
sidente,  dirigendo  la  parola  kì  Popolo,  che  inon- 
dava le  Tribune,  diceva  con  entusiasmo  :  »  L' 
evacuazione  di  Ferrara  ha  allontanato  per  il 
i^omeato  il  pericolo  da  quel  lato;  tutti  i  pe** 
ricoli  d' invasione  però  non  sono  cessati  :  ma 
l'Assemblea  veglia  alla  pubblica  sicurezza.  H^ 
udito  il  rapporto  del  Ministro  della  guerra,  la 
relazione  del  Ministro  dell'  estero,  e  una  forte 
circolare  del  Ministro  dell'  interno  ai  Presidi. 
Pronta  alle  più  efficaci  disposizioni  per  salvare 
la  Repubblica  da  qualunque  lato  si  ardisse  in- 
vaderla, r  Assemblea  conta  sul  Popolo  ^  ed  il 
Popolo  deve  conure  suU'  Assemblea.  Tutti  sia- 
mo pronti  ad  ogni  sacrificio  !...  Misure  ener<« 
giche  di  finanze  e  di  guerfa  per  mostarci  veri 
Romani  al  momento  del  pericolo!.....  Cinque 
milioni  d' Italiani  non  si  schiacciano  impune  • 
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mente  !••••  Le  tìIl  méne  de'  nostri  nemici  rtca;' 

dranno    sopra  dì  loro  Ha  T  Italia  con  sèr 

IDDIO  ed  il  POPOLO  »  A  questo  discorso  è  inet- 
to far  coutenti.  S' incominciò  sabito  da  dispe- 
rati a  pensar  come  fabbricare  qualche  arme. 

Fra  le  misure  le  piii  antipolitiche  delGo* 
remo  Repubblicano,  fa  quella  di  ordinare  la 
requisizione  delle  Campane  dei  sacri  Tempi  i, 
per  fondere  cannoni.  Il  Decreto  si  faceva  dal 
Galletti  ,  come  Presidente  dell*  Assemblea  ,  e 
iuron  solo  ,  col  2  articolò  del  Decreto  ,  ec- 
cettuate  le  Campane  delle  Basiliche  ,  delle 
Parrochie,  e  Chiese  Nazionali,  non  che  quelle 
che,  per  pregio  artistico  o  d*  antichità^  meri- 
tavano di  essere  consen^ate.  Il  Rione  di  Tra- 
stevere si  sollevò  a  tumulto  ,  e  minacciò  una 
Serissima  reazione,  e  in  tanto  pin  tremenda  in 
quanto  che  prendeva  V  aspetto  di  religione;  ep- 
pure, cosa  che  ninno  potè  mai  comprendere, 
quel  popolo  d'improvviso  cede,  e  le  sue  cam- 
pane passarono  alle  fonderie  militari.  Cose  però 
sconcissime  si  videro,  e  tali  che  destarono  l'ira 
di  ogni  partito,  perchè  manifestavano  non  -  tanlo 
essere  cagione  di  questo  spoglio  la  necessità 
del  bronzo,  quanto  nn  feroce  mal' animo  con- 
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tro  qualtttique  faccenda  di  religione,  a  cui  s^era 
dichiarata  la  prima  guerra.  Vi  furon  molti  fa-^ 
coltosi^  che,  perchè  non  ai  facesse  tal'  onta  ai 
Santuari,  esibirono  una  quantità  di  bronzo  il 
doppio  e  il  triplo  di  quel  che  pesasse  la  cam- 
pana, vi  furono  altri  che  si  obbligarono  a  dai- 
tanto  argento  quanto  valeva  la  campana,  altri 
in  fine,  purché  queste  non  si  toccassero,  si  esi- 
bivano pronti  a  pagar  quella  somma,  qualunque 
fosse,  che  i  repubblicani  a  tutto  lor  genio  richie- 
dessero, perchè  non  venisser  toccate,  ma  tutto 
indarno,  che  le  campane  si  volevano  ,  coli*  in* 
tendimento  di  assuefare  il  popolo  al  dispre- 
gio del  sacro  culto,  per  indi  passare,  a  una 
guerra  sterminatrice  contro  il  clero. 

Per  giugnere  a  tranquillamente  dominare 
il  popolo  ,  per  abbandonarsi  poscia  con  ogni 
sicurezza  al  capriccio  ed  alla  dissennatezza  re- 
pubblicana, bisognava  addormentare  la  nazione 
circa  ai  suoi  perigli  esterni.  Gli  si  diceva  colla  • 
pubblica  stampa  che  gli  Austriaci ,  dopo  aver 
ricevuto  206  mila,  scudi,  e  sei  ostaggi  (  e  si  de* 
signavano  i  nomi  dei  Canonici  Ferdinando 
Strozzi ,  Sagrati ,  Trotti  Antonio,  Colonnello 
Guidetti,  Avvocalo  Agnelli,  Cadolini,  parente 
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deir  Arcivescovo),  si  erano  ritirati  da  Ferra- 
ra, e  avevano  ripassato  il  Po.  Era  però  falso: 
gli  Austriaci  tenevano  bene  stretta  la  città ,  e 
insistevano  perchè  fosse  riconosciuto  il  Go- 
verno Pontificio,  e  rinnalzati  gli  Stemmi  Sovra- 
ni^ ed  intanto  accennavano  a  Bologna,  luogo 
troppo  considerevole  per  dare  un  forte  tracollo 
alla  effimera  Repubblica.  Di  tutto  egualmente 
erano  istruiti  i  popoli ,  che  facessero  i  Napo- 
letani circa  allo  Stato  Pontificio.  L'  esercito 
Borbonico  s^  inoltrava  a  grandi  giornate  sul 
nostro  territorio  ,  e  veniva  capitaneggiato  dal 
Re  in  persona.  Forte  della  coscienza  di  una 
causa  troppo  giusta,  qual'  era  quella  di  soste- 
nere e  tutelare  i  diritti  del  Sovrano  Pontefi- 
ce, quel  Prìncipe  avea  come  propria  fatta  la 
causa  dell'  Ospite  illustre  Pio  IX  ,  ed  entra- 
va in  questi  stati  alla  emancipazione  dei  Po- 
poli Pontifici  da  una  ferrea  anarchia.  Misu- 
.XSLYsì  col  Re  di  Napoli  era  un'  impossibile  a 
un  Governo  specialmente  che  non  avea  solda- 
ti, non  armi,  non  denaro,  non  persuasione  d* 
esito  ,  non  giustizia  di  causa  ,  che  rende  gli 
sforzi  dei  generosi  sempre  maggiori  dei  peri- 
gli ,  perciò   crederono   vincere   la    tempesta  , 
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screditando  V  esercito  di  Napoli,  e  dando  ca- 
lunniosamente tutti  i  caratteri  di  un  croato  al 
Re«  A  tal  fine  in  lunghi  Proclami  annunzia- 
vano che  i  soldati  del  Borbone  per  ovunque 
transitavano  commettessero  latrocinj  ,  carnifi- 
cine,  ed  ogni  altro  turpe  disordine.  Prenden- 
do il  popolo  pel  lato  della  gelosia,  il  Triumvi- 
rato annunziava  che,  se  il  Borbone  fosse  co'  suoi 
entrato  nel  nostro  territorio,  guai  a  noi,  essendo- 
ché per  uso  e  per  libidine  avrebber  preso  le 
nostre  mogli  e  le  nostre  figlie,  e,  data  mòrte  a 
mariti  e  padri,  avrebber  fatto  un  compiuto  sa- 
crificio alla  pili  turpe  immoralità.  Noi  non  ci 
siamo  assunti  1'  obbligo  di  apologisti,  ma  bensì 
quello  indispensabile  d' imparziali,  perciò  due 
parole  diremo  del  Re. 

Due  virtù,  le  piii  rare  d'  ordinario  a  chi 
segga  in  altìssimo  seggio  ,  onorar on  sempre 
Ferdinando  II  Borbone,  Re  di  Napoli ,  e  fu- 
rono r  ottima  morale  in  fatto  di  onestà  ,  e  il 
non  essere  sanguinario*  In  pochissima  età,  per 
morte  di  Francesco  I,  salito  sul  trono  delle  Due 
Sicilie ,  in  queir  età  ,  in  cui  il  fremito  delle 
passioni  si  può  dire  immenso,  non  solo  fu  mo- 
dello di  castigatezza,  ma  ingiugneva  al  Mini- 
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étto  di  PoliiKia  di  curar  siffattamente  la  puì)^ 
blìca  morale,  che  ogni  macola,  per  quanto  è 
dato  ad  umana  sapienza,  se  ne  rìmofesse*  Noi 
Ce  ne  appelliamo  al  Regno  intero.  I  nemici 
medesimi  dei  Borboni  convenner  sempre  di 
questa  suprema  verità,  né  una  famìglia,  né  un 
individuo,  in  questo  senso,  può  dire  che  o  l'au»* 
torità  0  Toro  regio  o  la  seduzione  regia,  cor- 
rompessero mai  qualunque. 

In  quanto  alla  seconda  virtù  più  notoria 
è  1'  evidenza.  Chi  ingiusto  ,  anzi  chi  per  ra- 
gion politica,  andò  a  morte  ?  Chi  nei  laberinli 
del  mistero  fu  mai  tolto  di  vita  ?  Chi  danna* 
to  nei  capo  ,  per  ragion  di  stato  ,  non  ebbe 
grazia  ?  S' ergano  i  Contemporanei  a. mostrarci 
un  solo  fatto  in  contrario,  e  noi  diamlorovo* 
lonterissimi  il  campo  della  vittoria. 

II  20  di  Febbrajo  era  avvenuto  caso,  che 
mostra  ben  altro  che  i  soldati  napoletani  ave»* 
ser  paura  della  Repubblica  ,  e  che  oprassero 
in  tutt*  altra  guisa  che  col  fermo  proposito  di 
romperla  affatto  con  tutta  la  fazione  anarchi- 
ca. Non  più  che  un  centinai  o  di  uomini  rup- 
pe il  confine  romano,  entrò  su  questo  territo- 
rio ,  prese  quante    indagini  e  misure  sembra- 
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tóa  loro  òppdrtune  ,  e  qaiudi  ricornò  al  siicf 
Corpo.  Eppure  noa  vi  fu  alcuno  dei  soldati 
od  ufBziali  repubblicani  che  loro  contendesse 
il  passo  ,  che  loro  facesse  costar  caro  tanto 
ardire*  Sì  che  passarono  in  mezzo  all'  esercito 
della  Repubblica  ,  e  quivi  sì  trattennero  ed 
oprarono,  e  a  disperdere  un  centinajo  di  uo- 
mini non  vi]  voleva  gran  forza.  Il  Ministra 
dell'  Estero  Rusconi  confessò  debolmente  que^ 
sta  viltà  dei  soldati  repubblicani  ,  e  chiedeva* 
«1  Ministero  jVapoletano  una  riparazione  dell' 
insulto;  Quel  Ministero  rise  ,  e  non  rispose 
nemmeno.  Ecco  ,  perchè  non  ci  si  creda  so- 
gnatori, le  precise  parole  del  Rusconi. 

A    S.  E.  II«SIG.  mNI9TB0  DEGLI    AFFARI  ESTER» 
DEL    REGNO    DI    NAPOLI 

»  Eccellenza  : 
»  Mi  è  d'  aopo  l' avvertirla,  che  l' ingros* 
satnento  delle  reali  truppe  napoletane  sui  no- 
stri confini  eccita  la  giusta  diffidenza  del  Go- 
verno della  Repubblica  ,  i-  cui  atti  non  han 
potuto  in  nessuna  guisa  autorizzare  quelP  ac* 
cumulamento  di  forze*  La  presenza  del  Geoe- 
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Vài  Zucchi,  palesemente  oslile  alla  Repubbli- 
ca, e  gli  uomini,  cbe  nelle  frontiere  stesse  ei 
va  raggranellando  coli'  intento  palese  di  spin- 
gerli contro  di  noi,  accrescono  i  dubbj  di  que- 
sto Governo  sulle   intenzioni  che  può  nudrire 
a  suo  riguardo    quello  di  Napoli.  Nel  giorno 
20  del  corrente  poi    è  accaduto    un  fatto  che 
avrebbe  potuto  dar  luogo  a  terribili  conseguen- 
ze, se  all'amore  di  libertà,  che  anima  i  popoli 
della  Repubblica  ,  non  fosse  indissolubilmente 
congiunto  V  amore  d'Italia.  Nel  giorno,  di  cui 
Le  accenno,  un  corpo  di  cento  soldati  lìapo- 
letani  entrava  nel  nostro  suolo,  volgeva  sospet» 
te  interrogazioni  a  quanti  incontrava  sullo  stato 
delle  nostre  truppe  ;  quindi  si   traeva  al  di  là 
di  quei  limiti   che   non  avrebbe  mai    dovuto 
varcare.  Quel  fatto  poteva   eccitare  fiere  rap- 
presaglie ,  se,  come  toccai  ,  l'amore  d'  Italia 
non  ardesse    nel  cuore   di    quanti   vivono   sul 
nostro  suolo,  e  se  il  pensiero  che  Italiani  era- 
no gli  entrati ,  temperato  non  avesse  i  subiti 
sdegni,  che  quella  violazione  del  territorio  no- 
slro  avea  suscitati.  A  prevenire  i  futuri  con- 
flitti   però  ,  che    potrebbero    seguire  ,    ad  al- 
lontanare   i  pericoli    di  una  guerra   che  farsi 
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non  deve  che  col  nemico  d' Italia,  il  Governo 
della  Repubblica  Le  volge  queste  rimostranze, 
e  attende  col  mezzo  suo  uno  schiarimento  per 
quanto  è  occorso,  e  quella  giusta  soddisfazione 
che  niun  Governo  di  Europa  sa  negare  ornai 
piii  a  un  Popolo  oltraggiatOé 

»  Voglia  Ella  interporsiè  presso  il  sno  Go* 
verno  ,  onde  corroborare  V  efficacia    di  questa 
rimostranze,  e  si  degni  di  credermi  come  col- 
la piti  alta  stima  mi  rassegno 
»  DeirE.V. 
»  Roma,  li  26  Febbrajo   1849.  r> 

a  //  Ministro  degli   Affari  Esteri  » 
»   G.  Rusconi  » 

Non  confessa  ,  non  dimostra  ,  non  prova 
questa  Protesta  che  il  coraggio  di  cento  soli 
napoletani  scoraggiarono  gli  scoraggialissimi 
eserciti  repubblicani  ?  Chi  dice  altrimenù  ne- 
ga la  luce  al  sole^  nel  mentre  che  Roma,  cbe^ 
non  avevflf  esèrcito ,  le  falangi  volontarie  che 
spingeva  or  qua  ed  or  là  y  non  eran  che  un 
gregge  colletti  si  Ov  seiiza  istruzione  senza  disci* 
plina  e  al  piii  composte   di  vagabondi. 

A  quello  che  eran  solo  buoni  i  Repubbli- 
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c«ni,  fossero  essi  pel  civile  o  pel  militare  in- 
camminati, si  vide  in  più  manìeret  Secondare 
le  pazsìe  de'  Caporioni  ,  lisciarli  e  lusingarli 
nelle  colpe  loro,  e  chieder  incessantemente  de- 
naro ed  impieghi.  E  suH'articolo  impieghi  in- 
tanto sfacciata  e  misera  era  divenuta  la  fac- 
cenda ,  che  facea  'proprio  pietà.  Uno  strisciar 
di  piedi  nelle  anticamere,  un  fare  codazzo  ai 
Ministri  e  Triumviri  per  le  vie,  un  tessere  e 
ri  tesser  Memoriali  e  Suppliche  da  far  morire  di 
sdegno.  E  in  quelle  carte  vilissime  e  adulato- 
rie in  immenso  grado  ,  udivi  ciasc  uno  tessere 
a  se  medesimo  una  litania  di  laudi  ,  che  fa* 
ceva  proprio  schifo.  Tutti  si  davano  gratuita- 
mente il  sacro  titolo  di  martire j  né  v'era  moz- 
zo di  stalla,  né  schifoso  ruffiano,  né  detestabi- 
le manigoldo,  che  non  vantasse  martirj  di  pri- 
gionia, di  frusta,  di  galera  ,  e  quasi  di  forca, 
per  ragioni,  diceano  essi,  politiche,  mentre  poi 
in  coscienza  que' meriti  eran  loro  venuti,  in- 
tendiamo di  moltissimi ,  per  furti ,  per  truffe, 
per  istupri  ,  e  per  ogni  altra  ribalderia.  In 
sulle  prime  si  diedero  impieghi,  e  i  denari  man- 
carono, e  bisognava  pur  venire  a  una  parsimo- 
nia nei  conferimenti   dei  pubblici  officj  ,  e  si 
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pensò  dì  eleggere  uoa  Deputazione  ,  la  quale 
verificasse  scrupolosamente  i  titoli  dei  candi- 
dati e  i  loro  solenni  martirj ,  e  riferisse.  Vi 
fu  un  freno  si  ,  ma  la  cosa  non  migliorò* 
Se  ne  elesser  meno  agi' impieghi,  ma  sempre 
i  più  temibili  d'  ordinario  ,  e  i  più  risoluti  a 
tutto,  oppur  gli  amici,  o  gli  amici  delle  amiche. 
Ma  una  stranezza  ,  che  ebbe  tutta  l' im- 
pronta del  puerile,  fu  la  maniera  di  conferire 
gP  impieghi,  adottata  come  ultimo  rimedio  dal 
Governo  Repubblicano.  A  togliersi  in  parte  dall' 
assedio,  in  cui  i  Triumviri  eran  posti  dai  richie- 
denti, elessero  una  Commissione,  la  quale  pro- 
ponesse i  preferibili  ad  essere  impiegati,  e  per 
primo  riquisito  s' ingiungeva  ai  candidati  di  umi- 
liare devota  petizione,  sottoscritta  da  tre  citta- 
dini Romani  ,  che  testificassero  della  idoneità 
del  richiedente.  E  a  che,  domandiam  noi,  que- 
ste tre  soscrizioni  !  Era  questa  forse  una  legai 
prova  di  capacità  nei  candidati  ?  E  non  era 
agevole  rinvenire  tre  amici  che  sottoscrivesse- 
ro ?  E  una  volta  che  a  tanta  umiliazione  di 
mendicar  soscrizioni  si  fosse  dannato  un  peten- 
te, poteagliesi  più  negare  impiego  ?  E  negan- 
doglielo, invece  di  esacerbare  un  solo,  si  indi- 
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spettivano  quattro  ìndividaì.  Sarà  iautil  dire 
che  questa  Commissione  non  ebbe  vita,  e  che 
la  sua  memoria  rimase  altro  monumento  di 
Repubblicana  stoltezza. 

Posto  comecchessia  un  qualche  freno  air 
immensa  orda  di  petizionarj  d' impieghi,  la  Re- 
pubblica si  occupò  del  conio  delle  Monete,  • 
poiché  qualche  piccola  considerazione  fi  ha 
luogo,  riferiamo  il  decreto  per  intero. 

IN  NOME  DI  DIO  E  DEL  POPOLO 

Il  Camitato  Esecutivo  della  Repubblica 
Notifica 

Che  r  Asse  mblea  Costituente  ,  nella  Tor- 
nata del  primo  Marzo,  ha  promulgato  il  sck 
guente  Decreto  : 

Art.  1.  La  moneta  della  Repubblica  Ro- 
mana,  di  grande  dimensione  d'  oro  e  di  argf^n* 
to,  avrà  nel  dritto  la  figura  delPItalia  in  pie* 
di,  col  motto  intorno  Dio  vuole  Italia  unita. 
Nel  rovescio  avrà  la  corona  civica,  con  in  mez- 
zo  scritto  il  valore  ,  ed  intomo  la  iscrizione 
Repubblica  Romana  :  in  basso  il  millesimo. 

»  Art.  2.  La  moneta  di  piccola   dimensione 
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di  oro  e  di  argento,  avrà  nel  dritto  la  testa  di 
Roma  galeata  con  l' iscrizione  Repubblica  Ro^ 
mona  ;  nel  rovescio  la  corona  civica  con  la 
valuta  della  moneta  nel  centro,  e  T  inscrizio- 
ne air  intorno  »  Dio  i^uole  l'Italia  unita»  nel 
basso  il  millesimo. 

»  Art,  3.  Le  monete  di  r^me  di  ogni  di- 
niensione  avranno  nel  dritto  lo  Stemma  Repubr 
blicano  con  V  inscrizione  all'  intorno  »  Dio  e 
popolo  »  ,  nel  rovescio  avranno  la  valuta  nel 
centro  ,  chiusa  da  un  cerchio  ,  colP  iscrizione 
air  intorno  Repubblica  Romana^  e  nel  basso 
il  millesimo. 

•  Art.  3.  Il  valore  espresso  nelle  monete 
della  Repubblica  Romana,  sarà  la  Lira  italiana* 

^  I  Ministri  delle  Finanze  e  del  Commerr 
ciò  cureranno  V  immediata  esecuzione  di  que« 
sta  legge. 

»  Roma  1   Marzo  1 849,  » 

»  /  Membri  del  Comitato  esecutii^o  » 
'  C.  Arbi£L|:.ini 
»  A*  Saliceti 

a»    M.    MONTECCHI. 

Or  qui  in  questo  Decreto  si  favella  di  mo" 
ìietc  di  oro  e  di  argento  a  grande  e  a  pìi^^ 
VoL.  II.  10 
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cola  dimensione^  ma  il  nominare  questi  me- 
talli preziosi  non  fu  che  un  sotterfugio  per  il« 
ludere  semprepiii  il  popolo  ,  e  fargli  credere 
che  a  momenti  vedremmo  abbondanza  di  mo- 
nete di  gran  valore.  È  inutile  il  dire  che  mo- 
nete di  oro  e  d'argento  non  ne  furono  con- 
jate  mai  di  alcuna  dimensione,  e  ciò  invero  fa 
meraviglia,  imperciocché  avean  rubato  (  o  me- 
glio requisito  )  i  Repubblicani  oro  ed  argento 
in  tutte  le  parti,  avean  costretto  il  Popolo  a 
portare  ori  ed  argenti  alle  zecche,  ma  d'  oro 
e  d'argento  fu  sempre  vano  sperare  una  mo- 
neta, mentre  que' metalli  si  fecero  di  galoppo 
viaggiare  oltre  i  monti.  E  tanta  fu  la  buona 
fede  del  (jroverno  in  fatto  di  conjo  di  monete, 
che  solo  di  rame  inargentato  appena  appena 
se  ne  conjarono,  e  del  valore  intrinseco  di  un 
soldo  e  del  valore  nominale  di  quaranta.  Ma 
queste  leggi  di  sotterfugio  e  d' ipocrisia  non 
salvavano  la  barca  dall'  impetuosa  corrente  che 
la  trascinava  in  precipizio. 

Dopo  l'occupazione  austriaca  a  Ferrara  e  gli 
accenni  su  Bologna,  dopo  la  rottura  del  con- 
fine per  parte  dei  Napoletani,  e  la  determinata 
occupazione  eh*  essi  miaif estavano    di  un  Iato 
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dello  stato  poQtiGcio,  gt'  impacci  del  Governo 
.  Repubblicano  furono  enormi,  e  quindi  all'As* 
semblea  i  Gomitati  segreti  frequentissimi,  quel 
modo  cioè  di  manifestarsi  fra  loro  i  JEtappi^- 
Sèntanti  la  verità,  e  porgere  poi  al  popolo  la 
menzogna.  Celeberrima  è  V  adunanza  del  pri- 
mo di  marzo»  Sapevasi  da  tDtti  che  Io  stato 
era  stretto  ai  con&ui  da  due  forti  nemici.  Al 
Ministero  se  ne  faceva  interpetlazioney  e  il  Mi- 
nistero franco  franco  rispondeva  esser  tutti  va- 
ni sogni  i  timori  diffusi  fra  ^1  popolo  ,  e  in- 
tanto chiedeva  immediatamente  il  Comitato  se^ 
greto.  E  in  questo  Comitato  si  disse  esser  ve- 
re le  due  invasi onii  ma  non  averci  che  fare, 
mentre  mancavano  armi  e  denain  ;  che  biso- 
gnava intanto  persuadere  a'  popoli  che  di  pre* 
parativi  non  v*  era  bisogno» 

E  verità  poi  pia  che  tremenda  fa  quella 
di  convinc  u-si  come  intere  Provincie,  anzi  tutto 
lo  Stato,  dissentisse  apertamente  dalle  nuovi- 
tà,  che  a  forza  volevanglisi  far  seguire.  E  qui 
sempre  piii  incalza  Y  evidenza  che  non  sola 
non  era  la  maggioranza  che  voleva  V  anarchia, 
ma  una  meschina  e  mieroscopica  frazione.  Due 
soli  fatti  valgano  al  convincimento*  La  Aepnb- 
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blica  mancava  d!  artiglieria  4  in  GomacchiO  vi 
erano  più  cannoni  di  grosso  calibro  ;  il  Gover- 
no li  richiese  autorevolmente,  e  i  Comacchiesi, 
perchè  q^uell'  armi  non  s' impegnassero  in  so* 
stegno  della  rivoluzione^  si  rifiutaron  sempre 
a  consegnarli  ,  e  inutili  li  ritennero  in  Co- 
macchio.  Il  Calandrelli  ne  fece  clamorosa  ia- 
chiesta  alV  Assemblea,  ma  sempre  indarno.  E 
altro  fatto,  ben  piii  eloquente,  riguarda  le  con- 
dizioni di  Ferrara.  Il  Governo  ingiunse  alle 
Ilomagne ,  e  precipuamente  a  Bologna,  d' in- 
viarci quante  piii  forze  potevano.  Che  fece  Bo- 
logna ?  Quella  Bologna  fidissima  alla  Santa  Se- 
de anco  nella  scelta  de'  suoi  Deputati  ?  Non 
mandò  che  20  dragoni  ,  e  in  pari  tempo  in- 
giunse al  4.®  Reggimento^  stanziato  in  Ferra- 
ra, di  abbandonare  immediatamente  quella  cit- 
tà al  primo  avvicinarsi  del  nemico.  Gon  ciò 
non  veniva  a  manifestarsi  il  fermo  universale 
proposito  di  essere  Pontificj  e  non  Repubblicani? 
E  in  quanto  agli  Svizzeri  di  Bologna  (1)  so- 

(1)  E  intendiamo  di  parlare  di  quelli  soli  che  in 
Bologna  erano  arruolati  sotto  le  bandiere  Pontifìcie, 
INNI  fià  di  offendere  la  Ifazione  Svizzera. 
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praggiugneva  al  Governo  un  assai  atroce  disin- 
ganno. Credeva  egli  di  potere  far  conto  di  quelle 
soldatesche  ,  ma  era  bene  stolto  il  suo  giudi- 
zio. O  gli  Svizzeri  rotti  dal  primo  giuramen- 
to y  seguivano  il  secondo  imposto  loro  dalla 
Repubblica  ,  non  dovea  questa  fidarsene  ,  im- 
percioccbè  uomini  che  rompono  con  agevolezza 
un  giuramento  una  volta  ,  agevolissimamente 
tornerebbero  a  romperlo  mille  volte,  se  vi  tro- 
vassero loro  vantaggio  ;  o  gli  Svizzeri  aveano 
una  coscTenza,  ed  ogni  uomo  V  ha,  ed  è  elo- 
quentissima  colla  voce  del  rimorso,  che  spìgne 
al  pentimento  ,  e  allora  la  Repubblica  dovea 
esser  certa  che  da  un  momento  all'  altro  gli 
Svizzeri  sarebbersi  ravveduti  del  fatto  di  man- 
cata fede,  e  anco  a  mezzo  un  combattimento 
avrebber  deposte  le  armi.  Questa  secouda  ipo* 
tesi  finalmente  si  avverò,  ed  ecco  siccome  con 
dolorose  note  dovè  parlarne  all'  Assemblea  il 
Galandrelli.  »  Su  gli  Svizzeri  non  vi  si  può 
contare,  per  la  ragione  che  essi  ,  dopo  avere 
stabilito  quel  patto  di  capitolazione ,  che  tutti 
sanno,  sono  tornati  di  nuovo  nel  primo  pen- 
siero di  doversi  sciogliere  immediatamente;  essi 
hanno    chiesto   75  mila  scudi  ,  e  poi  faranno 
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ancora  un'  altra  domanda  per  i  crediti  che  pre- 
tendono di  avere.  Il  Ministro  Campello  sta  trat- 
tando questo  accomodamento  ,  ed  ha  portato 
seco  70  mila  scudi.  Parte  dì  costoro  voglio- 
no tornare  ai  loro  focolari,  ed  altri  si  voglio- 
no arrqolare  nelle  truppe  della  Repubblica. 
È  stato  intanto  avvertito  il  Ministro  Campello, 
che  dove  venisse  a  questa  seconda  parte,  e  si 
accordasse  agli  Svizzeri  di  prendere  servizio 
con  la  Repubblica,  non  formasse  di  questi  piii 
un  corpo  compatto,  ma  li  disperdesse  in  tutti 
gli  altri  corpi  di  linea  ,  onde  completare  la 
forza  dei  Battaglioni.  »  Ecco  le  conseguenze  di 
una  malintesa  liberta  repubblicana.  Si  volle  de- 
moralizzare il  soldato,  conducendolo  a  scher- 
zare sulla  santità  del  giuramento,  e  quando  se 
n'  ebbe  di  mestiero  Io  si  trovò  con  tutti  gli 
accessorj  della  demoralizzazione. 

E  fra  le  tante  cause  di  questa  òggimai  co- 
nosciutissima  demoralizzazione,  e  che  noi  in 
più  luoghi  abbiamo  riferito,  dobbiamo  alla  per 
fine  annoverarci  un'  opera  di  mala  fede  ,  che 
il  Governo  Repubblicano  sempre  autenticò.  Si 
vedeano  sdolare  in  Roma  da  ogni  parte  fuo- 
rusciti di  qualunque  stato  italianp  o  estero,  e 
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tosto  Si  ammettevano  ad  ingrossare  le  file  del- 
le masnade  repubblicane  ,  cui  si  era  dato  il 
nome  di  Corpi  franchi»  I  Gradi  militari  a  co- 
testoro  si  conferivano  siccome  essi  medesimi 
sapevano  meglio  carpirseli  colla  fabità  e  colP 
impostura,  quantunque  bastasse  per  primo  re- 
quisito per  giuugnere  a'  sommi  onori,  una  pro- 
nunziata avversione  ai  troni ,  alle  leggi  ,  alla 
religione.  Si  presentavano  i  detti  fuorusciti  o 
espulsi  co'  noti  fogli  di  via^  nei  quali  i  loro  Go- 
verni avean  posta  la  loro  condizione  militare 
o  di  Comune j  o  di  Caporale^  o  di  Sergente, 
cui  essi  poi  j  alterando  maliziosamente  ,  sosti- 
tuivano Tenente^  Capitano^  e  fino  Colonnel- 
lo j  e  come  tali  si  ascrivevano  nelle  precitate 
Bande.  E  non  si  è  veduto,  con  immenso  ob- 
brobrio della  nobiltà  delle  armi,  distribuire  le 
prime  Cariche  militari  a  uòmini ,  il  cui  mas- 
simo requisito  era  andar  conosciuto  per  senti- 
na di  ogni  vizio  ?  Non  $\  vider  Maggiori,  Co- 
lonnelli, Generali,  giovanastri  immoralissimi , 
e  carichi  di  debiti  per  dissipato  patrimonio  ? 
Fino  un  fallito  negoziante  di  droghe,  dìgimio 
di  ogni  militar  cognizione ,  e  solo  avvezzo  a 
nativitate   a  pesar  zucchero  e  pepe ,  e  che  a 
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somma  ventura  ebbe  non  essere  in  Terraclna 
scannato  da*  suoi  Legionarj,  ottenne  le  spalline 
di  General  di  Brigata,  per  mezzo  delle  quali 
•  P^gò  gì*  ingenti  sjaoi  debiti,  fece  un  considere- 
volissimo avanzo,  e  che  al  cader  della  Repub- 
blica fuggendo  cambiò  a  grande  usura  cogli 
Ebrei.  Roma  antica  potè  dall'aratro  levare  un 
Dittatore,  ma  quell*  esempio  fu  uno  ;  e  la  mo- 
derna Roma  si  sarà  convinta  che  da  una  dro- 
gheria non  si  leva  un  Generale. 

Non  ultima  cagione  di  scempio  morale  che 
arrecava  a  questi  popoli  l'anarchia,  anticipiamo 
il  riferirne  un'altra,  che  fu  bastevolmente  dan- 
nosa, e  pili  poteva  esserlo,  se  le  si  dava  pieno 
compimento.  Troppo  amplia  sarebbe  la  mate- 
ria, ma  ci  limiteremo  a'  cenni  più  essenziali. 

Fin  dal  cominciare  di  questo  secolo  sor- 
geva in  Italia,  e  precisamente  nel  Regno  di 
Napoli,  una  Società  segreta  col  nome  di  Car» 
boneria*  Questa  Setta  era  nata  dagli  scarti  del- 
la Massoneria  j  ma  non  ne  aveva  certo  né  la 
inviolabilità  del  secreto  né  l' incomprensibilità 
del  mistero.  Dice  vasi  segreta^  ma  non  v'  eran 
cose  più  pubbliche  delle  cose  che  in  detta  Set- 
ta facevansi:  Basti  un  fatto:  nel  1821  due  del 
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Regno,  r  uno  di  S.  Martino  in  Basilicata,  l'al- 
tro dei  dintorni  dell'  Aquila ,  associatisi  in  fa- 
re adepti  alle  Vendite  (così  chiamavansi  le  ri- 
unioni dei  Carbonari  )  vendevano  veramente  V 
onore  di  appartenere  a  quelle  Congreghe,  im- 
perciocché 1'  uno  andava  in  busca  dì  giovana- 
stri  ,  e  r  altro  rappresentando  il  Gran  Mae- 
stro, ossia  Capo  della  Vendita,  per  cinque  scu- 
di a  testa,  che  dividevansi  fra  entrambi ,  am- 
mettevano chiunque  in  quelle  Società,  non  e« 
scluse  le  Donne  ,  alle  quali  davano  nel  loro 
simbolico  linguaggio  il  nome  di  Giardiniere* 
Con  questi  elementi  immaginerà  ciascheduno 
quali  frutti  doveano  resultarne.  La  segretezza 
di  quella  società  era  pubblica  ,  e  tutto  il  po- 
polo sapea  quello  che  ivi  entro  si  facesse  o  di- 
cesse. Questa  Società  fra  le  altre  cariche ,  le 
quali  troppo  lungo  sar^^bbe  enumerare  ,  tiene 
una  classe  cosi  delta  di  Maestri  pugnalatori, 
ì  quali  per  giuramento  hanno  T  obbligo  di  to- 
gliere la  vita  a  qualunque  venga  loro  indica- 
to dal  Gran  Maestro,  altrimenti  appellalo  Ca- 
^alier  Tebano»  Quantunque  la  Carbonerìa  fos- 
se nel  1815  la  rovina  di  Giovacchino  Murat, 
quantunque  nel  1821  partorisse  quella  Costiate 
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zloHCy  che,  dopo  9  mesi,  fu  speata  a  Leibach, 
pure  dobbiam  concludere  che  solo  a  vendette 
private,  e  ad  odj  segreti  è  d'  ordinario  inteso 
il  pugnale  della  Setta.  Non  di  rado  sono  spa- 
riti i  Maestri  Cassieri  con  tutte  le  Gasse,  im- 
perciocché le  molle  dei  socj  erano  ambizione 
ed  avarizia.  Or  questa  Setta  in  tempo  di  Re- 
pubblica la  si  voleva  introdurre  in  Roma,  fon- 
dandovi pubblica  Kendita.  Si  chiese  un  loca- 
le al  Governo,  ed  un  Triumviro  prometteva  le 
Sale  del  Sant^  Uffizio.  Quistione  però  nacque 
circa  a  Colui,  che  dovea  sedervi  Gran  Mae- 
stro. Alcuni  parteggiavano  per  un  del  Regno  di 
Napoli,  uomo  oscuro,  ignorante  e  di  denari  ca« 
pidissimo,  altri  per  il  Medico  Sterbini  •  I  pri- 
mi diceano  aver  fede  in  quello  ,  perchè  vec- 
chio nel  mestiere  carbonaresco^  i  secondi  mo- 
stravano doversi  porre  alla  testa  della  detta 
Setta  un  uomo  che  godesse  il  favore  dei  Re- 
pubblicani in  Roma,  ed  avesse  un  nome  fra 
gli  oltramontani.  A  lode  però  del  vero  Ster- 
bini e  non  brigò,  e  non  accettò  ;  e  manco  fa 
inteso  forse  di  questa  propensione  per  Lui , 
mentre  V  altro  andava  quotidianamente  facen- 
dosi forte  della  peggior  plebaglia  della  Città  , 
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i.ilziaadola  a  que'  misteri,  che  la  Setta  fa  più 
ridicola  che  temuta.  Sarà  inutile  dire  essere 
inettissimo  istituirsi  quivi  allora  alcuna  Setta, 
imperciocché  se  elleao  han  Io  scopo  di  crollare 
segretamente  i  troni,  in  tempo  di  Repubblica 
par  che  mancasse  loro  anco  1'  esecrato  scopo. 
Ma  qui  pure  era  speranza  di  fare  buona  cas- 
sa e  sparire.  II  certo  è  che  i  primi  fatti  d'ar- 
me  del  30  aprile  distrussero  i  iettar)  ed  altri 
pensieri ,  e  non  si  pensò  piii ,  oppure  inutil- 
mente, a  questa  impresa. 

I  Napoletani  ingrossavano  sul  confine  di 
Rieti,  per  cui  il  Garibaldi  parti  co*  suoi  il  9 
a  quella  volta  ,  ed  ivi  diede  in  luce  il  suo 
Proclama,  col  quale  intendeva  opporsi  a  tut* 
t*  uomo  all'  esercito  regio,  e,  bisognando,  entra* 
re  anco  nel  Regno.  Ma  tutto  era  un  tentare 
impresa  ridicolissima,  essendoché  la  dissoluzio- 
ne della  Repubblica  era  inevitabile. 

In  tanta  distruzione  e  corruzione  di  tutti 
gli  elementi  morali  che  valgono  a  rendere  infe- 
lici gli  stati,  non  si  pensava  ad  altro  che  a 
sovraccaricare  il  peso  delle  pubbliche  sventu- 
re, lamento  che  oggimai  abbiam  sovente  ripe- 
tuto, e  ripeteremo  con   massimo    dolore.    Per 
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quanto  però  la  Repubblica  si  affaticasse  per 
sorreggersi  ia  tanto  barcollamento,  per  quanto, 
come  suol  dirsi,  colle  campane  cercassero  uo- 
mini alla  difesa  di  tante  novità  ,  per  quanto 
promettessero  incoraggiamenti  a  chi  suggerisse 
qualunque  espediente  a  tirare  in  lungo  la  vita 
delia  Repubblica,  pure  la  mina  di  essa  era  se- 
gnata evidentemente  per  in  breve  dal  dito  del» 
V  Eterno.  Un  Romagnuolo  avea  inventato  mi- 
cidialissimi  razzi  alla  congreve,  e,  presente  il 
Colonnello  Stuard,  comandante  il  Forte  S.  An- 
gelo, se  n'  era  fatto  esperimento  a  Tivoli.  Si 
accettò  la  fabbricazione  di  essi  razzi ,  si  anti  • 
cipó  una  grossa  somma  al  Romagnuolo,  e  co- 
stili disparve  d'improvviso  col  carpito  denaro. 
In  Bologna  un  tal  Gregorio  Landini  immagi- 
nava, nella  scarsezza  degli  uomini  che  com- 
ponessero r  immaginario  esercito  della  Repub- 
blica, un  compenso  a  tanta  privazione  di  ar- 
mi in  un  fucile  da  munizione  singolarissimo. 
Questo  fucile,  annunziato  con  gran  pompa  di 
pret(sa  utilità,  dicevasi  avere  questi  vantaggi  : 
1.  Esser  piii  leggiero  di  quelli  che  usa  oggi 
il  soldato,  quantunque  ne  imiti  la  forma  ;  2. 
Potersi  caricare  con  bacchetta  e  senza  bacchet- 
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ta.  3.  Andar  le  capsule  nel  barile  cou  sém- 
plice ed  istantanea  pressione, .  4.  Non  ricevere 
una  seconda  carica,  se  la  precedente  non  era 
esplosa.  5.  Non  sporcarsi  per  nulla  la  canna. 
6.  Aver  la  forza  di  mezzo  tiro  di  più  degli 
ordinar)  fucili.  7.  E  tirare  in  un'ora  180  col- 
pi* Sarà  inutile  dire  che  questa  invenzione  mo- 
ri nascendo;  imperocché  effimera  era  l'utilità 
che  presentava  questa  nuova  arme.  Uno  che  in 
battaglia  carichi  a  volontà  regolarmente  ;  può 
benissimo  lanciare  in  un' ora  180  colpi;  l'aver 
mezzo  tiro  di  più  non  è  conseguenza  dell'  ar- 
me ma  del  caricare  con  palla  forzata,  e  quin* 
di  tutti  i  fucili  possono  avere  questo  vantag- 
gio. Domandiamo  però  all'  inventore  se  in  un 
fuoco  lungamente  continuato,  con  una  celeri- 
là di  espulsione  in  ragione  di  1 80  colpi  al- 
l'ora  ei  garantisse  la  saldezza  della  canna? 

Unica  àncora  di  salvezza,  fallando  ogni  e- 
spediente,  si  teneva  per  fermo  che  dovesse  es- 
sere la  presenza  di  Giuseppe  Mazzini  in  Ro- 
ma; ma  invece  ei  non  vi  fu  che  massima  mi- 
na. Il  24  1'  uomo  dell'irrequietezza,  con  8982 
voti  resultò  Rappresentante  all'Assemblea  per 
la  città  di  Roma.  Quel  che  vi  fosse  nella  Ca- 


Digitized 


byGoogk 


^  158  «^ 
pitale  perchè  il  Mazzini  riportasse  la  palma 
nella  elezione ,  è  quasi  impossibile  a  dirsi.  Tut- 
ti i  Circoli  distribuiroa  aote/o?e  si  consiglia- 
ip^a  il  Popolo  a  dargli  voto;  alle  cantonate  fu- 
rono affissi  Cartelli  a  stampa  ,  che  a  lettere 
cubitali  dicevano:  Date  il  i^oto  a  Giuseppe 
Mazzini;  ai  Collegi  Elettorali  v*erau  persone 
appositamente  postevi  perchè  sollecitassero  a 
dare  ad  esso  il  suffragio  ,  e  nello  scrutinio  si 
usò  c'otale  destrezza  ,  che  la  somma  dei  voti 
venne  triplicata  sopra  la  vera  sua  cifra.  Già 
fatto  cittadino  romano  ,  come  vedemmo,  egli 
giungeva  infatti  in  Roma  il  6  marzo  e  pre- 
senta vasi  air  Assemblea,  dove  lo  si  riceveva  in 
mezzo  a  fragorosi  applausi,  e  lo  si  asti*ingeva 
ad  assidersi  al  fianco  del  Presidente.  Da  quel 
seggio  pronunziò  pateticamente  un  Discorso  , 
il  cui  argomento  si  può  con  agevolezza  pre- 
supporre qual  fosse.  La  sera  il  Circolo  Popo- 
lare ed  alcune  bande  musicali  andai*ono  ad  o- 
norarlo  alla  sua  abitazione,  6  pure  ivi  da  una 
loggia  obbligaronlo  a  fare  altro  sermone.  Il 
popolo ,  che  fu  indiiferente  coli*  elezione  di 
quest*  nomo,  indifferentissimo  pur  rimase  a  que- 
ste   dimostrazioni.  Per    conoscer    bene    JuuJe 
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partisse  questa  cosi  grande  esaltazione  in  fa" 
vor  di  Mazzini,  è  ben  conoscerne  un  tratto  di 
sua  biografia.  Nacque  egli  genovese,  e  fin  da' 
primi  anni  mostrò  una  indomita  passione  di 
libertà.  Di  mente  fervida  ,  fu  ognor  ricco  di 
compensi  al  suo  scopo,  e  giuoco  sempre  di  e* 
stremi  in  ogni  sua  intrapresa.  Fondò  una  so- 
cietà segreta  col  titolo  di  Gioitane  Italiay  il 
cui  elemento  era  una  misteriosa  fratellanza,  e 
il  cui  scopo  r  emancipazione  della  Penisola  da 
ogni  autorità  di  Principe.  Questa  società  pro- 
scritta rigorosamente  fin  dalla  sua  origine  , 
portò  molti  suoi  membri  in  vario  tempo  nei 
luoghi  di  pena  e  sul  patibolo.  Per  educare  i 
popoli  al  suo  divisamento  diede  vita  a  un  Gior- 
nale intitolato  V  Italia  del  Popolo ^  che  prima 
vide  luce  in  Milano,  e  poscia  altrove,  non  e- 
sclusa  Roma.  Il  suo  asse  paterno  ,  alquanto 
considerevole,  tutto  esauri  per  gingnere  ov'  e- 
gli  intendeva.  In  Roma  però>  sedendovi  Tri- 
umviro con  autorità  Dittatoria,  mostrò  non  a- 
ver  gran  criterio  per  faccende  di  stato  ,  im- 
perciocché non  seppe  conoscere  che  V  edificio 
anarchico  dovea  in  breve  diroccarsi,  né  volle, 
0  non  n'  ebbe  il  coraggio,  comprimere  ladri  ed 
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assassiiài  che  tutto  invadevano  e  sacrificavano. 
Fallo,  che,  se  mai  alcuna  fede  s'  ebbe  dai  po- 
poli, tutta  gliela  distrusse,  ed  è  passato  in  Ro- 
ma iii  vergognoso  proverbio,  imperciocché  s'o- 
de nella  plebe,  quando  vuole  accennare  ad  at« 
ti  illegali,  a  rapine,  a  confusione  babilonica  , 
esclamare  :  Che  ?  È  la  Repubblica  dì  Maz- 
Zini?  Ora  alla  Gioitane  Italia^  sol  cambian- 
dole nome,  ha  sostituito  1'  Europa  futura.  Ed 
è  confessione  universale,  confermata  da  ìqbu« 
meri  fatti  repubblicani;  che  se  Mazzini  in  Ro- 
ma non  fosse  mai  venuto  ,  minori  sarebbero 
stati  i  danni  che  la  nazione  oggi  piange,  essen- 
doché egli  impedi  ogui  ritorno  all'  ordine  ,  e 
gravemente  si  oppose  quando  1'  Armellini  con- 
sigliava dalla  Tribuna  all'  Assemblea  di  uoa 
venire  a  fazione  co'  Francesi,  ma  anzi  ricever- 
li  amichevolmente  in  Roma. 

Queste  piaghe  della  Repubblica  erano  in- 
finitamente adunque  orrende.  I  napoletani  ve^- 
uivan  di  pie  risoluto ,  e  forti  di  mezzi ,  e  for- 
tissimi della  ragion  della  causra;  gli  Austriaci 
procedevano  silenziosi  ma  intrepidi,  e  rideva- 
no sopra  i  deboli  mezzi  che  gli  opponevano  i 
Repubblicani,  certi  di  ogni  trionfo.  Il  Piemon- 
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te,  da  cui  SI  speravan  grandi  sostegni,  almeno 
di  adesioni  e  di  consìgli  e  di  simpatìe,  convìn- 
to che  Roma  avesse  distrutta  V  Italia  colla  sua 
dissennata  avventatezza,  sì  era,  in  quanto  alla 
nostra  Repubblica  ,  gettato  in  una    spezie    di 
scetticismo j  non  volea  riconoscerla    nemmeno 
nei  suoi  Rappresentanti,  ai  quali    intimava  di 
lasciare  Torino.  La  Toscana,  tiranneggiata  da 
un  prepotente  Triumvirato ,  sulla  questione  di 
unirsi  a  Roma,  e  farvi  causa  comune,    tirava 
un  velo  impenetrabile  di  sii  enzio,  e  mostrava, 
quantunque  anarchica  ,    di    dissentire   (  vedete 
singolarità!  )  dalla  nostra  anarchia.  La  Fran« 
eia  già    scendeva    rigogliosa  a  comprimere    la 
nostra  rivoluzione,  e  non  dissimulava  per  nul- 
la che  rivoleva  il  Pontefice  in  trono.  Tuttociò 
oltre  i  confini.  Negli  Stati  Pontificj  poi  d'as- 
sai peggiore  era  il  guajo.  Da  piii  giorni  l'As- 
semblea e  il  Ministero,  con  feroce  battagliare, 
erano  alle  prese  per  riporre  nel  Tesoro  un  po- 
co di  denaro;  chi  voleva   prendersi    tutto    dai 
ricchi,  chi  una  porzione,  chi  volea  costringere 
al  prestito  forzoso  ogni  classe  dì  uomini.  Que- 
sta legge  dovea  chiamarsi  la  legge  del  latro* 
cinio ,    imperciocché    molti  ne  attendevano  la 
Vot.  IL  *         il 


Digitized 


byGoogk 


^  162  «€ 
promulgazione,  per  porre  in  opera  ogni  infa« 
me  mezzo  nell'  esìgere  il  contributo  ,  e  eosl 
farsi  0  ricchi  o  più  ricchi.  Il  popolo  intanto 
minacciava  la  vita  della  Bepubblica  ,  e  volea 
denaro.  La  Repubblica  a  fin  di  perdurare  era 
costretta  ,  o  con  un  titolo  o  con  un'  altro ,  a 
gettarne  loro  in  buon  dato ,  e  tollerare  come 
inosservati  gli  eccessi  di  plebe.  Dolorosa  con- 
fessione dello  stato  interno  dovè  farne  uno 
Sterbini  (!)  all'  Assemblea  il  23.  «  Da  qualche 
giorno  a  questa  parte  cosa  facciamo  noi  ?  Noi 
facciamo  delle  leggi  rivoluzionarie,  perchè  vo- 
gliamo che  la  PiCpubblica  si  sollevi  in  ogni 
modo,  ad  ogni  costo.  Io  non  faccio  mai  distia* 
zione  fra  legge  poUtica  e  finanziera;  la  Repub- 
blica deve  colpire  ad  ogni  modo,  sia  con  una 
legge  penale  sia  con  una  legge  finanziera  co- 
loro che  hanno  tramato  contro  la  Repubblica» 
SapAe  voi  che  hanno  fatto  quei  nobili,  e  quei 
signori  che  hanno  abbandonato  il  paese  quan- 
do era  in  pericolo?  Essi  hanno  protestato  con:- 
tro  la  nostra  rivoluzione  ,  essi  hanno  messo 
in  pericolo  questa  Città  ,  hanno  fatto  sì  che 
si  armasse  tutto  il  popolo  costretto  dalla  fa* 
me  e  dalla  miseria  foniro  di  noi*  Lo  Stato 
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ha  dovuto  spendere  per  mantenere  la  popola- 
zione nella  calma  y  dando  ad  essi  dei  lavori, 
perchè  qiiesli  nobili ,  perchè  i  ricchi  aveano 
cessato  dal  darne  commissioni  j  oprando  sem- 
pre perchè  la  popolazione  si  rivolgesse  contro 
di  nói.  a  Questa  involontaria,  ma  ben  verissima, 
confessione  era  T espressióne  di  un»  realtà,  che 
minacciava  di  fatti  non  men  veri ,  piii  atroci 
ed  imminenti.  La  Repubblica  intanto  ,  a  di» 
ciam  meglio ,  i  Capoccioni  della  Demagogia , 
si  affrettavano  a  tutta  possa  a  smungere  piii 
che  potessero  in  ogni  guisa  Io  Stato  ,  imper- 
ciocché erano  persuasissimi  fra  momenrti  dt^  do- 
vere far  fardello ,  e  riparare  in  altra  parte  ; 
perciò  non  volevano  andarvi  sprovvedati»  Si 
decretò  pertanto  che  ni  uno  potesse -percipere 
piti  di  un  soldo  ,  né  per  consegueaza  potere 
avere  piit  di  un  impiego;  si  diede  alF  Anmii- 
nistrazione  del  Registro  Tftltra  di  tutti  i  Beni 
Ecclesiastici ,  si  tolse  ai  Veseovi  ogni'  ingeren- 
za nella  pubblica  istruzione,  6  si  affidò  questa 
ioteramente  al  proprio  Miittistero,  e  in  ultimo 
si  promulgò  la  legge  sul  Prestito  forzoso,  leg- 
ge di  estrema  violenza,  di  estrema  audacia  ed 
immensamente  illegale,  e  ohe  è  la  Seguente. 
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«  REPUBBLICA  ROMANA  » 

tt    IN     NOME     DI    DIO    E    DEL    POPOLO    » 

«  Z'  Assemblea   Costituente  » 

oc  Considerando  che  dispotica  amministra- 
zione, improvvida  d*  ogni  avvenire  e  solo  in- 
tesa ad  arricchire  una  casta  privilegiata  ^  ha 
dilapidato  le  Finanze  dello  Stato  ; 

a  Considerando  che,  se  havvi  tutta  la  cer- 
tezza di  ritornarle  fiorenti,  il  riordinarle  pe- 
rò non  è  opera  del  momento  ; 

a  Considerando  che  gli  urgenti  e  gravi  bi- 
sogni dello  Stato ,  e  precipuamente  quello  di 
mettere  la  nascente  Repubblica  in  grado  di 
conveniente  difesa  ,  rendono  indispensabile  di 
ricorrere  a  mezzi  pronti  e  straordinarj  ,  tra 
quali  il  piii  acconcio  si  è  il  prestito  forzoso; 

«  Considerando  che  essa  deve  avere  per 
basi  1.^  Prontezza  di  operazione.  2.^  Minore 
aggravio  possibile  nel  momento»  3.°  Certezza 
al  rimborso  non  lontano  e  senza  aver  danno  ; 

tt    DECRETA    » 

«  1.  Sarà  levato  un  prestito  forzoso  sulle 
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famiglie  di  più  elevate  fonane,  sui  maggiori 
capitalisti  e  commercianti,  e  sulle  società  com- 
merciali e  industriali  di  qualunque  specie. 

a  2.  Le  persone  e  ì  corpi  morali  di  qual- 
sivoglia specie  vengono  reputati  altrettante 
famiglie* 

«  3.  Piti  individui  discendenti  da  comune 
stipite  se  hanno  comunione  di  beni  verranno 
considerati  come  una  sola  famiglia. 

«  4.  La  proporzione  del  prestito  è  la  se- 
guente : 

a  Ogni  famiglia,  che  abbia  rendita  di  qua- 
lunque provenienza,  non  minore  di  annui  scu- 
di due  mila  netti  da  ogni  peso ,  né  maggiori 
di  quattro  mila,  sarà  tassata  per  una  sola  vol- 
ta del  quinto  d'  un'annata  di  rendita. 

oc  Quella  che  abbia  rendita  non  minore  di 
scudi  quattro  mila,  né  maggiere  di  scudi  sei 
mila,  sarà  tassata  di  un   quarto* 

«  Quella  di  rendita  non  minore  di  ^ei  mi- 
la,  né  maggiore  di  scudi  otto  mila,  sarà  tas- 
sata di  an  terzo* 

«  Quella  di  rendita  non  minore  di  scudi 
otto  mikij  né  maggiore  di  scudi  dodici  mila, 
verrà  tassata  della  metà» 
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<c  Quella  che  abbia  r^oclita  di  scudi  dodi* 
ci  mila,  0  piùf  verrà  tassata  di  due  terzi* 

«  5.  II  pagamento  dovrà  farsi  solo  in  va- 
lori correnti  j  ovvero  in  oggetti  di  oro  ,o  di 
argento* 

«  6.  II  pagamento  può  farsi  in  tre  rate 
eguali  a  diverse  scadènze. 

«e  La  prima  rata  sarà  pagata  enti^o  venti 
giorni  dopo  la  promulgazione  della  presente 
legge,  in  ciascuna  provincia. 

«e  La  seconda  verrà  pagata  al  più  tardi  al- 
la fine  del  luglio  prossimo. 

<£  L'  ultima  rata  lo  sarà  al  piii  tardi  Tul^ 
timo  di  ottobre. 

a  7.  Quei  che  pagassero  anticipatamente 
tutto  0  parte  della  seconda  e  terza  rata  go- 
dranno del  defalco  di  un  ventesimo  sulla  som- 
ma anticipata  ,  col  diritto  bensì  ad  essere  re- 
integrati neir  intero. 

«  8.  In  ogni  Capo^luogo  di  Provincia  il 
Preside  comporrà  una  Commissione  centrale  di 
dieci  probi  individui,  e  bene  informati  dèlio 
stato  di  fortuna  degli  abitanti^  o  delle  possi- 
denze nel  luogo  di  quei  che  fossero  domicilia;* 
ti  altrove. 
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a  La  Commissione  verrà  preseduta  dal 
Preside  con  voto  deliberativo» 

ce  9.  La  medesima,  dopo  avere  ricevuto  la 
spontanea  dichiarazione  dalle  persone  soggette 
al  prestito  sulP  ammontare  della  rendita,  o  do- 
po averle  invitate  a  dare  tale  dichiarazione  j 
definirà  V  ammontare  della  rendita  annua  net-« 
ta  di  pesi.  La  prima  rata  dovrà  pagarsi  nella 
quantità  stabilita,  salvo  i  reclami  in  devoluti- 
vo che  potessero  dar  luogo  a  compensazione 
o  diminuzione  per  le  rate  successive» 

«  10»  Darà  essa  il  giudizio  prontamente 
sui  documenti  che  potranno  essere  esibiti,  ed 
anche  per  propria  scienza  e  convinzione  sen* 
za  bisogno  di  ricorrere  a  prove  estrinseche  ed 
altre  indagini. 

oc  il.  Prima  di  dare  il  giudizio  definitivo 
si  potrà,  se  lo  stima  opportuno,  nominare  del- 
le Commissioni  locali  in.  altri  territorj  ,  sem- 
plicemente consultive,  per  ^quegli  schiarimenti 
di  fatto  di  cui  crederà  aver  bisogno. 

«  12.  Le  Commissioni  centrali  daranno  il 
loro  giudizio  dentro  quindici  giOmi  dalla  pub- 
blicazione della  presente  legge* 

«   13.  Le  somme  prestate  saranno  produt- 
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tive  neir  annuo  interesse  del  5  per  cento  lìelto 
/l*ogni  ritenuta,  dal  di  del  versamento  ,  e  con 
tutti  gli  altri  privilegi  del  Debito  pubblico. 

«  1 4.  Il  prestito  è  garantito  su  tutti  i  be- 
ni nazionali. 

«  15.  Verrà  rimborsato  o  con  piccole  car- 
telle di  rendita  pubblica  negoziabili  al  porta- 
tore, ammortizzabili  entro  un  triennio,  o  con 
r  assegno  dei  fondi  della  Nazione,  a  prezzo  di 
stima ,  ma  colla  diminuzione  del  quattro  per 
cento  della  stima  stessa. 

a  16.  La  riscossione  dei  prestito  forzoso 
verrà  fatta  colle  stesse  misure  coattive,  stabi- 
lite dalla  légge  per  la  riscossióne  delle  pub- 
bliche tasse. 

ce  II  Ministro  delle  Finanze    è    incaricato 
dell*  esecuzione  del  presente  decreto, 
a  Roma  25  Febbrajo   1849.  » 

«    PER    l'assemblea    » 

«  //  Presidente  G.  Galletti   » 

Questa  legge  ebbe  tutti  ]  caratteri  del  piìi 
perfetto  inondali  smo.  Di  pochissime  considera- 
zioni la  correderemo  ,  perchè  al  di  più  può 
provvedere   ogni  Leggitore.    Si  dice   dal   bel 
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priacipio  ,  col  primo  Considerando  j  che  II 
precedente  Costerno  coW intenzione  di  ar rie  • 
chire  d  Sacerdozio  auesse  dilapidata  lafinan" 
za  dello  Stato^  ma  nulla  di  più  vergognosa- 
mente calunnioso.  Finché  lo.  stato  si  ammi- 
nistrò dal  legittimo  Governo  non  sappiam  mai 
dalla  storia  finanziaria  di  Roma  ,  che  lo  St.ìto 
fosse  in  guisa  esausto,  da  aver  bisogno  di  ri- 
correre a  un  Prestito  forzoso»  Nel  Regime 
Costituzionale  s'incominciò  ad  avere  notorietà 
dei  pubblici  Deficit;  solo  le  rivoluzioni  ro- 
vinano gli  stati;  e  sotto  Gregorio  XYI  il  vuoto 
che  si  avvertiva  nacque  dalle  lunghe  ribellio* 
ni  di  que'  tempi,  perchè  uno  stato  tranquillo 
procede  sempre  a  ragion  veduta  e  su  di  una 
norma  certa,  che  non  può  venire  mai  meno. 
Aggiungiamo  che  anco  il  Municipio  in  Roma 
è  stato  cagione  non  piccola  di  molte  passivi- 
tà, pure  per  le  fonti  d' introito  che  gli  si  do- 
verono destinare.  Nella  Repubblica  poi  lami- 
na dell'  Erario  e  la  sua  miseria  nacquero ,  e 
nessuno  ce  la  impugni ,  da  mala  amministra- 
zione di  alcuni,  e  da  latrocinio  di  altri  ;  ma 
ciò  non  si  volea  far  sapere,  e  se  ne  incolpa- 
va, come  s' era  nsi  fare,  il  Governo  Pontificio. 
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NelP  imporre   ed  esigere   questo   Prestito 
forzoso  aprivasi    U  piti  largo  campo  all' arbì- 
trio ed  all'  assassinio ,  in  guisa  che  il  popolo 
dovea  lasciarsi  spogliare  e  autenticare  il  furto» 
la  ogni  Gapo-luogo    di  Provincia    s' institniva 
una  Commissione  esattrice  ,  la  quale  aveva  il 
dritto  di  multare  chicchessia  sopra  documenti 
«satti  capricciosamente  a  piacere,  e  anco  sopra 
semplici  denunzie  di  spie  segrete,  come  dice  l'arr 
ticolo  decimo.  Infine,  dopo  che  queste  Gommi&*> 
sioni  si  fossero  persuase  di  dovere  esigere  piutto- 
sto una  somma  che  un'  altra,  giugnevano  alla  ri* 
scossione  eoa  qualunque  mezzo  coattivo  e  ves- 
satorio ,  che  loro  sembrasse  più  opportuno.  Il 
bello,  anzi  lo  stravagantissimo  poi  si  era,  che, 
mentre  pochi  giorni  innanzi  si  era  4;ostretta  la 
Banca  Romana  a  porre  in  corso  400  mila  scu- 
di di  Boni  ,  per  soccorrere  il  Commercio  di 
Roma,  Bologna  ed  Ancona,  con  questa  legge^, 
come  esuberantemente  ricchi,  si  tassiano  in  pre- 
ferenza i  Commercianti. 

Dappoiché  poi  questa  misura  poteva  tra^ 
scinare  il  popolo  a  qualche  energica  reazione, 
per  esonerarsi  una  volta  per  sempre  e  a  qua** 
lunque  rischio  da  un  giogo  si  pesante  qual'era 
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la  vantata  Bepubblìca,  si  pensò  ne' singoli  Rio- 
ni di  Roma<  di  sostituire  ai  vecchj  Presidenti 
nuovi  Commissarj,  e  vi  addissero  persone  che 
godeissero  la  maggiore  popolarità.  E  qui  a  lo- 
de del  v<*ro  dobbiamo  dire  che  niuno  si  ma- 
nifestò in  questa  classe  d' impiegati  piii  amico 
dell*  ordine  ,  della  giustizia  e  del  vero  onesto 
quanto  T  avvocato  Cervini  ,  Commissario  del 
Rione  Borgo»  Egli  conosceva  la  passione  de-> 
gli  anarchici  in  voler  rubare  ,  e  fece  quanto 
ei  potè  per  salvare  a  tutti  e  proprietà  e  vita. 
Alla  Casa  degli  Abissini  a  S*  Marta,  e  al  Pa- 
lazzo del  Cardinal  Mario  Mattei,  sulla  Piazza 
della  Sagrestia,  appose  a  tutte  le  porte  un  Car- 
tello che  diceva  Proprietà  della  Repuhblica^ 
il  quale  equivaleva  a  Niuno  osi  toccare.  Sul- 
la porta  della  Canonica  di  S«  Pietro  appose  un 
Precettp  che  vietava  a  chicchessia,  non  esclusa  la 
Guardia  Nazionale,  di  entrare  ivi  eutro,  e  que- 
sto precetto  ebbe  il  coraggio  di  soscrivere  di 
propria  mano  e  col  proprio  nome.  A  qualun- 
que ,  o  Ecclesiastico  o  Secolare,  fosse  andato  a 
reclamare  giustizia  ,  tutti  imparzialmente  dal 
Cervini  la  ottenevano.  Ed  una  notte  che  il 
Borghi  volle  arrestare  un'  Ecclesiastico  nella  Ca- 
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nonica  di  S.  Pietro,  perchè  dicevasi  aver  taa<» 
ciato  dal  tetto  na  fuoco  di  artifizio  conrenzio- 
naie,  il  Cervini,  con  grave  suo  rischio,  lo  fece 
immediatamente  liberare. 

Pensato  che  ebbe  l' Assemblea  ai  singoli 
Rioni  di  Roma,  si  occupò  dei  Tribunali  di  tut- 
to lo  Stato,  e  con  gran  pompa  diede  in  luce, 
l'opportuno  Decreto  di  riforma  come  monu- 
mento di  sapienza  legislativa.  Eccolo  tutto  nel- 
la  Ì9ua  integrità. 

«  REPUBBLICA  ROMANA  y^ 

«    IN    ]«0BIE    DI    mo    E     DEL     POPOLO    » 

«  Considerando  che  tutti  i  Cittadini  sona 
eguali  avanti  la  legge,  e  che  ongi  privilegio  di 
foro  viola  apertam  ente  quest'  eguaglianza  ; 

«e  II  Comitato  Esecutivo  notifica  che  T  As- 
semblea Costituente  provvisoriamente  ha  decre- 
tato quanto  segue. 

«    DISPOSIZIONI    LEGISLATIVE    » 

«  jfrt.  1.  Ogni  privilegio  del  Clero  Seco» 
lare  e    Regolare,  si  per  la  Giurisdizione  Ec- 
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clesìastica,  che  per  V  applicazione  di  leggi  ec- 
cezionali, è  abolito. 

«  2.  Nulla  è  innovato  in  ciò  che  concerne 
le  materie  meramente  spirituali. 

a  3.  L' obbligo  di  richiedere  la  cosi  detta 
Aperizione  di  bocca,  per  gli  antichi  Rescritti 
Sovrani,  è  abrogato. 

ce  4.  I  Tribunali  dello  Stato  nelle  Cause 
di  loro  competenza  ne  giudicano  a  termini  di 
legge  la  validità,  o  nullità. 

«  5.  Niuno  può  rimanere,  ed  esser  nomi- 
nato Giudice  per  privilegio  di  ordine. 

«    DISPOSIZIONI    ORGANICHE    n 
«    E    DI     PROCEDURA    » 

«  6.  I  Tribunali  della  Segnatura  ,  Rota  , 
Camera,  Consulta,  ed  altri  qualunque  che  avea- 
no  Giurisdizione  Ecclesiastica  ,  ed  erano  com> 
posti  principalmente,  o  totalmente  di  Dignitari! 
e  Prelati  della  Curia  Romana,  sono  soppressi. 

«  7.  Cessano  in  virtù  delP  art*  5  dalle  lo- 
ro funzioni  anche  tutti  gli  altri  Giudici  Ec- 
clesiastici esercenti  giurisdizione  temporale,  ed 
appartenenti  ai  Tibunali  tuttora  conservati. 
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«  8.  Tolte  le  Cause  Civili  e  GrìmmaB  s^ 
tualmente  pendenti  ,  o  spettanti  a  Giudici  e 
Tribunali  Ecclesiastici,  sono  devolute  in  istato 
e  termini  ai  Giudici  e  Tribunali  Ctvili,  seeoa-»- 
do  le  norme  vigenti  di  competenza* 

«  9.  Le  Cause  fiscali  rimangono  in  prima 
istanza  di  competenza  dei  Tribunali  Civili;  in 
seconda  od  ulterii^e  istanza,  sono  devolute  ai 
Tribunali  di  appello  ordinarj.  Nelle  medesi- 
me ha  luogo  la  condanna  e  tassa  delle  spese 
come  in  ogni  altro  Giudizio. 

«  10*  Il  Tribunale  Civile  di  prima  istanza* 
di  Roma  è  parificato  nella  giurisdizione  a  quel- 
li delle  Provincie  ,  tranne  V  Amministrazione 
della  Giustizia  penale^  che  per  ora  proseguirà 
ad  appartenere  al  Tribunale  Criminale,  deno- 
minato del  Governo. 

a  11»  E  istituito  provvisoriamente  in  Ro* 
ma  un  Tribunale  di  Appello  divìso  in  tre  se- 
zioni ,  la  prima  delle  quali  è  composta  d*  un 
Presidente,  cinque  Giudici  titolari,  ed  un  Giù* 
dice  uditore.  Ciascuna  delle  altre  due  sezioni 
ha  un  Yice*Presidente,  cinque  titolari,  ed  un 
Giudice  uditore* 

»   12,  Le  tre  sezioni  hanno  la  giorisdizio-^ 
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ne  cumulativa  di  giudicare  in  secondo  grado 
le  Cause  Civili  e  Criminali ,  decise  in  prima 
istanza  dai  Tribunali  Civili  di  Commercio  e 
Gl*iminali  di  Roma,  e  delle  Proviucie,  compre- 
se nel  num.  2  del  $•  318  del  Regolamento  le* 
gislativo  e  giudiziario. 

<c  13.  Hanno  pure  la  cumulativa  di  giudi- 
care in  terzo  grado 

ce  I.  Le  Cause  Civili,  decise  con  Sentenze 
difformi  in  primo  grado  dai  Governa torr  de|l- 
la  Comarca,  e  dagli  Assessori  di  Roma  e  del- 
le Provincie  suddette  ,  ed  in  secondo  grado 
dai  Tribunali  Civili  di  Roma  ,  e  delle  stesse 
Provincie: 

«  IL  Le  Cause  Civili  ,  egualmente  decise 
con  Sentenze  difformi  in  primo  grado  dai  Tri^ 
bunali  Civili  di  Roma  e  di  tutto  lo  Stato,  ed 
in  secondo  grado  dai  Tribunali  di  Appello  di 
Bologna,  Macerata  ed  Ancona,  e  da  una  delle 
sezioni  del  Tribunale  medesimo  d*  appello  di 
Roma. 

«  14»  Giudicano  pure  tutte  le  cause  Ci- 
vili e  Commerciali,  che  ad  esse  saranno  rin- 
viate dal  Tribunale  Supremo,  nel  caso  di  cui 
in  appresso. 
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tt  15.  Il  numero  legale  per  giudicare  non 
può  essere  minore  nelle  Cause  Civili  di  cin- 
que Giudici,  e  di  sei  nelle  Cause  Criminali. 

«  16.  I  Giudici  Uditori  sono  incaricati  di 
quanto  è  prescritto  dal  §.316  dell'attuale  Re- 
golamento di  procedura.  Il  loro  officio  è  asso« 
lutamente  incompatibile  con  quello  di  difensori. 

«  17.  È  istituito  inoltre  provvisoriamente 
un  Tribunale  Supremo  composto  d'un  Presi- 
dente, d'otto  Giudici  titolari,  e  due  Uditori. 

«  18.  Appartiene  a  questo  Tribunale  il 
giudicare  dei  ricorsi  per  manifesta  violazione 
di  legge,  sia  nel  merito,  sia  nelle  forme  so- 
stanziali dell'ordine  Giudiziario  nei  casi  pre-^ 
veduti  dalle  vigenti  leggi. 

«  19.  Per  violazione  di  legge  in  merito  si 
ricorre  al  Tribunale  Supremo  unicamente  con- 
tro le  Sentenze  inappellabili. 

«  20.  Le  Sentenze  interlocutorie  od  inci- 
denti non  sono  suscettibili  di  ricorso  avanti  il 
detto  Tribunale ,  se  non  congiuntamente  alle 
Sentenze  in  merito,  ad  eccezione  di  quelle  ri« 
guardanti  la  competenza,  contro  le  quali  può 
aver  luogo  il  ricorso  immediato. 

a  21.  Il  ricorso  per  riunione  ed  avocazio- 
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ne  spetta  al  Tribunale  Supremo,  quando  i  Tri- 
bnuali  e  Giudici,  nelle  Cause  da  avocarsi  o  da 
unirsi,  non  dipendono  da  altro  Tribunale  im- 
mediatamente superiore;  negli  altri  casi  spetta 
a  questo  ultimo. 

a  22.  Il  ricorso  di  ricusa  dei  Giudici  sarà 
sempre  portato  al  Tribunale  Supremo. 

«  23.  Annullando  una  Sentenza  per  viola- 
zione di  forme  sostanziali,  il  Tribunale  Supre- 
mo rimette  la  causa  al  Giudice  o  Tribunale 
che  r  ha  giudicata,  o  ad  altro  Giudice  o  Tri- 
bunale d'  uguale  giurisdizione.  Ammettendo  il 
.ricorso  per  manifesta  violazione  di  Legge,  ri- 
mette la  causa  ad  una  delle  sezioni  del  Tri- 
bunale di  appello  di  Roma ,  che  non  V  abbia 
giudicata. 

ce  24.  Se  quest'  ultimo  Tribunale  revoca  o 
riforma  la  cosa  giudicata,  in  vece  delle  dispo- 
sizioni del  §.  1033,  avrà  luogo  il  reclamo  a 
termini  del  §.  997. 

ce  25.  Tutte  le  Cause  Civili  e  Criminali 
avanti  qualsivoglia  Giudice  o  Tribunale  di  qua- 
lunque grado,  somma  e  materia,  saranno  pro- 
poste e  discusse  alla  pubblica  udienza,  ove  sarà 
anche  pronunziata  la  Sentenza  o  Decisione. 

VoL.  II.  12 
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oc  26.  Avanti  il  Tribanale  di  Appello  di 
Roma,  per  le  materie  si  civili  che  criaiioali  , 
si  procederà  colle  forme  e  prescrizioai  ora  vi- 
genti presso  gli  altri  Tribunali  di  appello  del- 
la Repubblica. 

«  27.  Avanti  il  Tribunale  Sapremo,  la  ci- 
tazione che  in  seguito  di  ricorso  si  rinnova  al 
Procuratore  y  e  tutte  le  citazioni  incidenti  e 
successive  saranno  lette  alla  pubblica  udienza. 

oc  28o  Nelle  cause  minori  ed  incidenti  ,  il 
medesimo  giudicherà  sul  semplice  orale  dibat- 
timento» Nondimcffiio,  esigendo  il  caso  ,  potrà 
differire  il  giudizio  ad  altra  udienza,  ordinan- 
do alle  pasti  V  estensione  di  uua  breve  memo- 
ria sulle  difficoltà  da  enunciarsi  nel  decreto  di 
differimento.  Tre  giorni  prima  di  questa  ndien- 
za  la  medesima  sarà  distribuita  e  notificata. 
Potrà  immediata  mente  definirsi  la  causa* 

oc  39.  Nelle  cause  maggiori  rimettelìrà  la 
causa  alla  prima  udienza  dopo  un  mese. 

«  30,  Sei  giorni  prima  della  Udienza  le  par- 
ti distribuiranno  ai  Giudici,  e  si  notificheranno 
a  vicenda  le  respettive  difese*  Tre  giorni  prima 
distribuiranno  e  si  notificheranno  le  risposte* 

«  31.  Il  Tribunale  potrà  nella    stessa  U- 
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dienza  pronunciare  la  decisione  definitiva.  Po- 
trà pure,  oye  l' importanza  lo  richiedesse,  dif^ 
ferire  il  giudizio  ad  ahra  udienza  emanando 
1*  opina  mento,  nel  qual  caso  si  proporrà  la  ca- 
usa alla  prima  udienza  dopo  venti  giorni  dal- 
l' intimazione  del  medesimo. 

cr  32.  Sei  giorni  prima  di  questa  nuova 
proposizione  la  parte  distribuirà,  e  notificherà 
la  risposta  alP  opinamento  ,  e  quella  a  di  cui 
favore  fu  proferito,  distribuirà,  e  notificherà  la 
replica  tre  giorni  prima. 

a  33.  La  risoluzione  definitiva  del  Tribu- 
nale appellasi  Decisione  ;  la  medesima  si  pr  o* 
nuncia  come  dagli  altri  Tribunali  nella  pub- 
blica udienza. 

«t  34.  La  Kquldazione  delle  spese  si  farà 
colle  norme  comuni  agli  altri  TribuQali. 

«  35.  Il  giudizio  di  liquidazione  dei  frut- 
ti, danni,  interessi  in  ispecie  in  seguito  della 
condanna  proferita  dai  Tribunale  Supremo  , 
sarà  introdotto  avanti  il  Tribunale  Civile  di 
prima  istanza  competente  nelle  azioni  perso- 
nali a  termini  dei  paragrafi  433  434  del  Re- 
golamento giudiziario^  qualunque  sia  la  som- 
ma, benché  minore  di  scudi  200. 
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a  36,  Nel  medesimo  si  osserveranno  le 
norme  comuni  agli  altri  giudizj  di  liquidazio* 
ne  di  danni,  ed  interessi. 

«  37.  In  tutto  il  resto  si  osservi  avanti  il 
Tribunale  Supremo  la  procedura  comune  ai 
Tribunali  di  Appello. 

ce  38.  La  tassa  degli  onorarj,  e  delle  fun- 
zioni dovute  agli  Avvocati  Procuratori  nelle 
cause  attivate  avanti  i  Tribunali  di  Appello  , 
e  Supremo  di  Roma,  è  quella  vigente  presso 
gli  altri  Tribunali  delle  Provincie  ,  coli'  au- 
mento di  una  metà. 

«  39.  In  tutto  quello  che  non  è  altrimen- 
ti* disposto  dalla  presente  legge,  si  osserveran- 
no le  regole  precedenti. 

«  40.  I  termini  perentorj  che. fossero  spi- 
rati dal  giorno  9  Febbrajo  fino  alla  promul- 
gazione della  presente  legge,  per  la  intimazio- 
ne  deir  appello,  dell'  opposizione  ed  altri  atti 
giudiziari  avanti  ai  cessati  Tribunali  della  Ca- 
pitale e  delle  Provincie,  saranno  prorogati  per 
altri  venti  giorni  dalla  pubblicazione  della  pre- 
sente legge. 

«  41.  Si  avrà  ragione  in  fine  di  lite  delle 
spese  occorse  avanti  la  Segnatura  per  1'  unio- 
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ne  ed  avocazione  delle  cause  quando  abbia  luo- 
go di  fatto  in  forza  delle  disposizioni  presenti. 
«  Il  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  è  in- 
caricato della  esecuzione  della  presente  legge. 
«  Roma  dalla  nostra  Residenza  li  3  Mar« 
zo  1849. 

»  /  Membri  del  Comitato  Esecutivo  » 
«e  C.  Armellini 
a  A.  Saliceti 

«    M.    MONTECCHI. 

«  //  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  » 

«    GlOVITA  LaZZARINI    » 

Questa  legge  si  dice  proifvisoriamente  fat- 
ta, ed  è  meraviglioso  che  si  edifichi  su  di  un 
vecchio  edificio,  per  gettarlo  nuovamente  a  ter- 
ra, e  tornarlo  a  riedificare.  Ma  quando  però 
si  consideri  che  la  passione  dei  Repubblicani 
era  quella  di  far  guerra  al  Clero ,  che  si  vole- 
va in  ogni  guisa  umiliare  i»  agevolmente  si  com- 
prenderà il  provvisorio  di  questa  legge.  Vo- 
levasi  togliere  ogni  Tribunale  ecclesiastico , 
ecco  tutto,  ecco  perchè  si  fece  in  fretta  que- 
sta legge  ,  e  per  la  brevità  del  tempo  la  si 
disse  provvisoria.  Ogni  atto  di  quel  Governo 
sente  sempre  di  un  unico  e  medesimo. odore. 


Digitized 


byGoogk 


m  182  ^ 

La  Repubblica,  costituitasi  in  Governo,  fa 
cea  per  delitti  di  ogni  sorte  sentenziare  a  di- 
verse pene  gì'  inquisiti*  Il  singolare  egli  si  era 
che  Tribunali  ordinar)  e  Consigli    di    guerra 
condannavano  a  morte  or  questo    or    quello , 
quando  appunto  la  peaa  capitale  si  voleva  a- 
bolita.  Al  Triumvirato  si  concesse  il  Dritto  di 
grazia,  ed  egli  per  vero  dire  ne  usò  in  ogni 
occasione.  Ma  indagando  il  principio  di  tanta 
indulgenza,  e  volendolo  coonestare    coli*  altro 
di  Giuseppe  Mazzini,  il  qual  diceva  le  rivo- 
luzioni non  essere  durature,  se  non  fondate 
su  amplia  diffusione  di  sangue,  non  potrem 
dire  altro,  se  non  che  ben  conoscevano  i  Re- 
pubblicani che  la  faccenda  loro  non  potea  a- 
ver  lunga  vita,  per  cui  non  voleano  impegnar- 
si in  uua  responsabilità  maggiore  ,  eseguendo 
anco  le  sentenze  di  morte  ;  intendeano  disfar- 
si di  alcuno?  ho  faceano  senza  inutile  pompa 
di  legalità;  cioè  col  pugnale^  o  nei  misteri  del 
Convento  di  S*  Callisto.  Per  mostrare  intanto 
che  la  carità  repubblicana  era  immensa,  ai  quat- 
tordici di  Marzo,  con  decreto  delP  Assemblea, 
fa  dalia  carcere  liberato  il  Baron  Sahariani , 
con  34  altri  suoi  Compagni;  già  da  un  anno 
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t<»DUti  in  dolorósa  prigionia.  Eran  costoro  tut* 
ti  di  Benevento.  Avean  tentato  un  movimen- 
to rivoluzionario  ,  e  forse  la  ìnstituzióne  di 
una  precoce  Repubblica.  Arrestati  tutti  e  po- 
sti in  varj  luoghi  di  detenzione ,  non  aveanò 
avuto  ancora  condanna.  Posti  in  libertà,  privi 
interamente  di  n^e&zi,  furono'  messi  tutti  a  ca-' 
l'ico  di  vàrie  Corporazioni  religiose,  che  avean 
r  obbligo  di  manteherlì  di  ógni  bisognevole  y 
essendoché  rinviarli  in  patria  era  impossibile, 
stando  Benevento  nelP  internò  del  Regno  di 
JVapoli,  e  reggendosi  a  tutta   fede   pontificia. 

L'imnienso  precipizio^  cui  stava  per  bai* 
zare  la  Romana  Répnbbli^ay  non  àmmf  etteva  piti 
inazione  alcuna  nell'  Assemblea  ;  dd  altra  par- 
te la  penuria  d'ogni  mez^o  di  salvamento,  e 
il  fel'mcl  animo  della  maggioranza  dei  popoli 
di  ritornare  all'obbedienza  de  IP  antico  Princi- 
pato, esauriva  ogni  provvida  misura^  né  v'era 
scampo.  Pure ,  come  un  naiifrago  disperato, 
che  ad  ogni  estrèmló  espediente  si  appiglia  per 
campare  a  morte,  si  diedero  a  partiti  estremi 
anco  i  Repubblicani,  partiti  j>erò  eh'  aHr6^  van- 
taggio non  ofierivano  che  d' illudere  maggior- 
mente i  seguaci,  conducendòli  a  perseverare  nd 
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secondarli  nell'  opera  incominciata.  S' inviaro- 
no .  subito  tre  Deputati  a  Firenze  per  concor- 
darvi la  riunione  dei  due  Stati ,  e  singolare 
ei  fu  quando  poscia  vi  spinseroi  col  Guerrini, 
Angiolo  Brunetti  (  Giceruacchio  ),  uomo  a  nul- 
r  altro  buono  che  a  servire  di  muta  compara 
sa.  Si  mandò  a  Venezia  un  Deputato  a  chic' 
dervi  unione  ed  armi  ;  s' inviò  in  Grecia  un 
Rappresentante  della  Repubblica,  pensando  af- 
fratellar pur  anco  quel  Regno,  ma  non  favvi 
riconosciuto.  Sebbene  in  Toscana  il  Montanelli 
parteggiasse  per  la  detta  unione,  il  fiero  Guer- 
razzi vi  si  oppose,  ma  per  non  dirlo  aperta- 
mente, a  fin  di  non  procacciarsi  perigli,  ris- 
pose che  la  Toscana  si  sarebbe  unita  a  Roma 
ai  congressi  della  Costituente  italiana,  che  o- 
gni  upmo  di  giudizio  vedeva  impossibile.  E  in- 
fatti Napoli,  per  togliere  ogni  incentivo  ad  a- 
aver  simpatia  colle  idee  di  Roma,  scioglieva  le 
.Camere,  fatte  di  troppo  tumultuose.  La  ragio- 
ne del  Guerrazzi  portò  nelF  Assemblea  Repub- 
blicana r  immediata  discussione  sulla  natura 
de'  60  Deputati  alla  Costituente  italiana,  men- 
tre alcuni  con  tutta  ragionevolezza  volean  che 
Buovi  da  nuovi  Collegi  elettorali  si  nominas- 
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aero,  altri,  per  non  perdere  né  il  soldo  quo- 
tidiano, né  P  autorità  ambiziosa,  pretendevano 
che  dai  già  200  resedenti  in  Roma  si  elegges- 
sero i  Sessanta.  Solenne  atto  di  prepotente  io« 
giustìzia,  imperciocché  quando  i  Dugento  fu- 
rono eletti,  ebbero  il  mandato  dagli  Elettori  di 
costiraire  nn  Governo  in  Roma  ,  questo  Go- 
verno, qualunque  fosse,  già  era  stato  fondato, 
quindi  da  quel  punto  il  mandato  cessava  ,  ed 
altro  voleavene  per  nuova  elezione  e  per  nuo- 
vo scopo.  I  Repubblicani  però  operavano  alla 
buona  in  tutte  le  loro  faccende,  e  per  oon  a- 
ver  rimorsi  non  avevano  scrupoli. 

Dopo  nn  lungo  silenzio  ,  finalmente  Giu- 
seppa Mazzini  fece  udire  la  sua  parola  ,  e  il 
suo  primo  Discorso  ali*  Assemblea  fu  la  piena 
professione  di  fede  politica  di  quest'  Uoma.  Inu- 
tilissimo  egli  sarà  il  dire  che  da  questo  discor« 
so,  fatto  interamente  contro  tutte  le  leggi  par- 
lamentarie, imperciocché  fuori  di  tempo,  e  op- 
posto ad  ogni  proposito  dell'Assemblea,  mani- 
festa chiaro  come  il  Mazzini,  pieno  di  ambi- 
zione, si  considerasse  un  grand'  uomo,  anzi  il 
Principe  delP  Assemblea  ,  da  credere  questa 
piena  di  difetti,  ed  egli  in  diritto  di   ammae- 
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strarla.  Dice  dal  bel  principio  che  quando  do» 
uea  e  potea  parlare^  per  malattia  non  regge' 
vagli  la  testa  ad  accozzare  due  idecy  e  per» 
ciò  parla  ora  ,  quantunque  tardi.  La  verità 
eli' è  che  quando  potea  parlare  non  avea  pre^ 
parata  la  lezione.  Ecco  intanto  tutte  le  sue 
precissime  parole. 

«  Quando  T  altro  ieri,  ej  dice  adunque,  fa 
annunziato  alla  Camera  un  maneggiamento  mi* 
nisteriale,  io  desiderava  dir  poche  cose,  ma  io 
era  malato  ,  e  la  testa  non  mi  reggeva  a  rac- 
cozzare due  idee*  Oggi  forse  è  tardi,   e  parò 
io  devo  domandare   V  indulgenza    della  Came- 
ra. Bramando  sottomettere  alcune  idee  che  mi 
erano  venute  allora,  e  che  non  potei  esprime- 
re, io  sono  fuori  dell'  ordine  del  giorno  ;  e  le 
mie  parole  non  concbiuderanno  id  una  mozio- 
ne definita.  Pure  ,  non  sarà  forse  inutile  che 
si  stabilisca  tra  noi  una  più  intima  comunio- 
ne fraterna  ,   una  intelligenza  che  giovi  alla 
giusta  interpretazione  delle  proposte  che  noi, 
io  e  quelli  fra  miei  colleghi  che  dividono  le 
mie  credenze,  faremo,  e  del  modo  di  discussio- 
ne che  noi  terremo  sulle  altrui  proposte.  »  «— 
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Fin  dalle  prime  egli  ,  il  Mazzini  ,  a  fronte 
svelata  procaccia  di  ridurre  V  Assemblea  a  Set- 
la,  o  meglio  tenta  d'infondere  iu  essa  i  prin- 
cipi pratici  delia  sua  Gioitane  Italia ,  i  quali 
esigerano,  una  inalterata  e  compiuta  fratellan- 
za, in  guisa  che  era  interdetto  ai  membri  di 
essa  fino  la  più  urbana  polemica  per  iscienze 
o  per  lettere;  e  quando  il  Montanelli  fu  a 
combattere  sopra  i  campi  Lombardi,  venne  ivi 
dal  Mazzini  fatto  richiamare  alV  ordine^  per- 
chè per  alcune  sue  poesie  avea  di  troppo  ado- 
prata  la  penna  in  sua  difesa,  e  avea  mostrato 
animo  abbqndevolmente  caldo  e  non  molto  fra- 
terno. E  che  il  proposito  del  Mazzini  fosse 
questo  circa  air  Asisemblea  Romana  lo  dice 
chiaro  nelle  parole  :  Non  sarà  forse  inutile 
che  si  stabilisca  tra  noi  una  più  intima  cO' 
munione  fraterna ,  anzi  questo  principio  pri- 
meggia in  tutto  il  discorso,  il  quale  va  sempre 
di  un  passo  per  questa  via  e  a  questo  scopo.  — 
ce  Ogni  rimaneggiamento  governativo  ,  egli 
continua,  sotto  una  forma  Repubblicana  è  un 
progresso,  e  però  io  mi  felicito  di  questo  ri- 
maneggiamento. Ma  ogni  rimaneggiamento  go- 
vernativo indica  la  necessità  del  progresso,  e 
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quiadi  indica  sempre  una  fluttuazione  nelle  cv 
pinioni,  una  incertezza  ,  per  quanto  si  voglfat 
leggiera,  nello  stato  delle  cose,  una  non  com- 
piuta comunione  ,  una  non  compinta  fiducia 
fra  chi  dirige  e  il  popolo.  Giova  considerare 
questa  condizione  di  cose,  guardarla  risoluta- 
mente, e  impedire  che  si  rinnovi.  »  —  Se  noi 
non  andiamo  errati  i  concetti  di  questo  perio- 
do sono  tutti  faisissimi,  oltre  a  che  sono  erro- 
nei pur  neir  espressione.  Che  vale  ella  quella 
parola  rimaneggiamento  ?  La  politica  non  Tel)- 
be  certo  mai  nel  suo  vocabolario.  Himaneg^ 
giare  un  goi^emo  è  un  geroglifico;  questo  in 
quanto  alla  disposizione  ;  in  quanto  poi  al  pen* 
siero  diciamo  che  se  ogni  picciolo  rimaneg- 
giamento  govematii^Oy  se  il  rimaneggiamento 
solo  di  un  Ministero  è  un  progresso ^  anzi  una 
necessità  di  progresso  in  una  Repubblica^  la 
povera  Repubblica  Romana  galoppava  sempre 
nella  via  del  progresso  mazziniano, imperciocché 
i  Ministeri  si  rimxmeggias^ano  in  ogni  momen- 
to; e  se  a  un  ladro,  rimaneggiando  sempre, 
si  sostituisce  un  più  ladro ,  e  ciò  dallo  stesso 
Mazzini  si  chiama  progresso  repubblicano,  con 
sua  pace  a  noi  sembran  questi,  rimaneggiamen- 
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te  del  medio  evo,  ove  la  forza  teneva  luogo  di 
dritto  e  il  delitto  di  virtù.  Fece  bene  adua- 
que ,  per  far  comprendere  la  fallacia  de*  suoi 
principjy  a  usare  una  parola  incomprensibile, 
cioè  il  suo  rimaneggiamento.  — 

Passa  di  poi  a  dire  :  «  Sono  pochissimi  gior« 
ni  ch'io  siedo  fra  voi,  e  in  questi  pochissimi 
giorni ,  tra  la  conoscenza  dell*  immenso  bene 
che  avete  fatto  e  volete  fare  ,  e  la  convinzio* 
ne  della  novità  di  principi  generali  che  vive 
in  ciascheduno  di  noi,  davanti  sopra  tutto  a 
un  popolo,  i  cui  magnifici  istinti  lo  fanno  su- 
pcriore a  tutti  individui ,  ho  pure  trovato  al* 
cuui  piccoli  germi  di  dissenso  che  potrebbero 
produrre  conseguenze  fatali  ,  se  si  lasciassero 
sviluppare.  Ho  udito  parlare  intorno  a  me  di 
dritta  ,  di  sinistra,  di  centro  ,  denominazioni 
usurpate  alla  teorica  delle  vecchie  raggiratrici 
monarchie  costituzionali  ,  rispondono  alla  di- 
visione dei  tre  poteri  ,  e  tentano  rappresen- 
tarli; ma  che  qui,  sotto  un  governo  Repubbli- 
cano, eh' è  fondato  sull'unità  del  Potere,  non 
significano  cosa  alcuna.  Ho  udito  parlare  di 
Repubblicani  di  jeri ,  di  Repubblicani  del- 
y  <>ggì  >  denominazioni  prese  ad  imprestito  da 
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un  altra  popolo  ,  le  cui  condizioni  policiefae 
e  sociali  sono  interamente,  o  quasi  intera- 
mente,  diverse  dalle  nostre.  Serpeggiano  ma» 
I umori  in  parecchie  provincie.  Vi  è  tale  cit- 
tà,  che  è  stata  una  delle  prime,  per  lungo 
tempo,  nel  movimento  progressivo,  città  nel- 
la quale  io  conto  molti  antichi  amici,  nella 
quale  predomina  questo  senso  di  diffidenza  , 
questo  senso  di  separazione  dai  fiitti  comuni.. 
La  condizione  delle  cose  non  è  grave,  o  bisó- 
gna far  sentire  a  tutti  che  non  è  grave.  Ma 
non  è  esattamente  normale,  non  è  quale  noi 
la  vorremmo.  »  —  In  questo  periodo  il  Maz- 
zini è  entrato  a  spron  battuto  nel  suo  vagheg- 
gia tissimo  argomento  ,  quello  cioè  di  hr  pia 
unito  e  stretto  il  partito  da  opporre  al  Princi- 
pato. Egli  dice  di  avere  udito  intorno  a  se  par^ 
lare  di  destra  e  di  sinistra  ,  di  repubblica- 
ni di  jeri  e  di  oggi»  Queste  sono  menzogne. 
Neil'  Assemblea  Romana  è  vero  che  v*  eran 
due  partiti,  ma  questi  non  ebbero  mai  il  co- 
raggio di  manifestarsi  al  popolo  ,  assumendo 
luogo  diverso  nelle  discussioni.  E  la  formola 
di  Repubblicani  di  jeri  o  d^  oggi  era  pnre  un 
soglio,  imperciocché  in  Roma  non    v'  era    che 
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una  porzione  di  esaltati  ,  e  una  maggioranza 
di  pontifici  •  Siccome  al  Mazzini  premea  di  gua- 
dagnarsi questi,  quindi  non  volle  urtarli  chia- 
mandoli Papalini,  e  li  appellava  Repubblica- 
ni di  jeri.  E  sebbene  ei  non  volesse  farne  do^ 
lorosa  confessione,  pure  una  gliene  fuggì  e  fu 
quella  di  dover  dire  che  in  Bologna  regnava 
il  senso  di  separaz  ione  dai  fatti  comuni •  Lo 
che  concorda  con  quel  che  altrove  noi  dice- 
vamo, che  cioè  Bolog^na  fu  ognor  di  fede  pon- 
tificia, almeno  nella    vera  maggioranza.  -— 

«  A  questa  condizione  di  cose,  ei  prosegue 
a  dire,  deve  esistere  una  causa,  e  questa  cau- 
sa dev*  essere  una  quistione  di  principi  o  una 
quistione  di  uomini. 

«e  Questione  di  prìncipi  a  me  pare  che  non 
vi  possa  essere.  Il  dispotismo  in  questa  terra 
d'Italia  è  stato  si  grave,  ci  ha  lasciato  ricor- 
di tali  di  sangue  e  di  ferocia,  iche  possono  esi- 
sterne pochi  fautori.  Qui  non  possono  esistere 
retrogradi  se  Bon  di  due  classi:  retrogradi  per 
i  gnoranza ,  e  noi  faremo  di  tutto  per  illumi- 
narli :  retrogradi  per  egoismo  d'interessi  ,  e 
questi  noi  siamo  forti  abbastanza  per  disprez- 
zarli; e  se  mai  tentassero  di  violare  l'ordine 
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pubblico  in  nome  dei  loro  interessi  egoistici  ^ 
noi  ben  in  nome  di  qualche  cosa  di  pia  gran- 
de, in  nome  di  Dio  e  del  Popolo,  li  schiacce- 
remo. Questione  di  principj  dunque  non  è.  Ri- 
mane una  questione  di  uomini,  e  di  questa  ap- 
punto intendo  discorrere. 

«  Questione  di  uomini  in  Roma!  questio- 
ne di  uomini  innanzi  a  24  milioni  d'italiani 
che  aspettano  la  vita ,  il  segreto  della  vita  da 
noi  !  Questione  d'  uomini  davanti  a  un'  opera 
di  creazione,  la  creazione  di  un  popolo,  la  crea- 
zione di  una  nazione,  qual'è  quella  alla  qua- 
le Roma  si  è  consecrata  !  Roma  ha  una  mis- 
sione tanto  grave,  che,  confesso  il  vero,  qua- 
lunque questione  d'  uomini,  qualunque  questio- 
ne di  precedenti  individuali  mi  pare  debba 
sfumare  nel  nulla.  »  —  Dopo  aver  dolorosa- 
mente confessato  che  la  maggioranza  non  era 
per  nulla  repubblicana  ,  e  lo  dice  chiaro  in 
quelle  parole  :  Predomina  questo  senso  di  dif- 
fidenza,  questo  senso  di  separazione  dai  fat" 
ti  comuni,  prega  che  non  si  faccia  sentire  ai 
popoli  quest'  amara  verità,  e  conclude  scongiu- 
rando che  bisogna  far  sentire  a  tutti  che  que^ 
sta  condizione  non  è  grave.  Ciò  non  perla n- 
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lo  sì  sforza  di  mostrare  una  cagione  qualan- 
que  di  questa  coadizione  di  cose,  e  lavoraado 
magnificamente  il  sofisma,  ei  la  vaol  rintrac- 
ciare o  nella  natura  dei  principj  o  in  quella 
degli  uomini •  E  per  trarre  la  conseguenza 
tanto  vagheggiata  che  la  Repubblica  dovea  es^ 
sere  la  felicità  unica  degli  nomini ,  rigetta  la 
prima  ipotesi,  dicendo  quistioìie  di  principj  non 
potersi  dare  per  la  ragion  ch'egli  adduce  che 
il  Principato  non  è  che  un  dispotismo^  il  qua^ 
le  in  Italia  è  stato  sì  grande  che  s^i  ha  la^ 
sciato  ricordi  di  sangue  e  di  ferocia  tali,  die 
possono  esisterne  pochi  fautori.  Perchè  a  que- 
ste parole  del  Mazzini  avessero  gli  uomini  pò* 
tuto  prestar  fede,  egli  era  di  mestiero  ohe  dal- 
la innalzata  Repubblica  avesse  fatto  scompari- 
re le  traccie  di  sangue  innocente  da  S.  Galli* 
sto,  de'  furti  pubblici  e  privati,  di  orrendo  mal 
costume,  di  contaminata  religione ,  e  di  fero- 
cia ben  piìi  tirannica  che  la  Tiberiaoa  non 
era,  mentre  nel  colmo  di  questa  vantata  Re^ 
pubblica  si  giuase  in  Roma  fino  a  interdire  la 
verità  di  parola  nella  stampa  ,  e  a  violentare 
la  libera  professione  di  politica  fede.  Tolto  chi 
avea  dnopo  di  far  fortuna  nelle  repentine  in- 
VoL.  IL  13 
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novazioni,  alcun  non  y'  era  che  non  sospirasi 
se  il  ritorno  dell'  antico  Principato,  ove  almen 
sapeasi  da'  popoli  cbe  v'era  una  legge  incon^ 
cussa,  qualunque  ella  /osse,  cbe  li  moderava. 

Negato  che  vi  fossero  uomini  per  princi- 
pio opposti  alle  novità ,  ammette  che  possano 
esservi  retrogradi ^  e  questi  di  due  specie:  re- 
trogradi per  ignoranza,  e  retrogradi  per  e- 
goismo  fi?'  interesse*  I  primi  ei  voleva  ammae- 
strati,  per  coudurll  a  conoscere  la  verità,  i 
secondi  volea  compressi  colla  simbolica  formo- 
la  In  nome  di  Dio  e  del  Popolo  ;  e  a  ciò  fa- 
re, ei  diceva,  siam  noi  forti  abbastanza*  Trop- 
pe considerazioni  hàn  qui  luogo  che  pure  in 
fretta  dovremo  esporre. 

Chi  non  seguiva  1'  andamento  repubblica- 
no,, secondo  il  Mazzini,  o  era  ignorante,  o  era 
egoista  per  interesse*  Qual  giudizio  dovean  fa- 
re di  questo  ragionamento  i  Popoli ,  quando 
poi  vedevano  i  così  detti  Repubblicani  per 
moda,  agognare  ambiziosissimamente  impieghi 
di  ogni  fatta,  Ministri  spogliar  Ministeri  e  air 
trove  mandare  il  derubato ,  la  sbirraglia  inva- 
der le  case  e  non  lasciarvi  che  le  mura  ?  Chi 
son  dunque,  dovean  dire,  gli  egoisti  per  iate* 
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ressGj  ì  retrogradi  o  i  Repubblicani?  Il  dirsi 
poi  forti  abbastanza  contro  le  operazioni  del- 
la parte  fida  air  antico  reggimento,  e  in  gra- 
do di  poterla  schiacciare  con  la  citata  formo* 
la  In  nome  di  Dio  e  del  Popolo  ,  era  una 
trasmodata  baldanza;  imperciocché  l'interven- 
to straniero  da  piii  parti  già  irrompeva  nello 
stalo,  e  resistergli  era  vano;  ma  se  questo  in- 
tervento par  anco  non  avveniva,  cotal  reazio^ 
ne  erasi  qui  entro  formata,  come  noi  vedremo  . 
in  breve,  che  la  Repubblica  in  un  lampo  sa* 
rebbe  stata  dispersa.  Entro  Roma  questa  rea^ 
zione  costava  di  oltre  a  30  mila  uomini ,  e 
nella  Campagna,  intesi  ad  ajutare  la  Capita- 
le 9  ben  42  mila  risoluti»  Vana  dunque  era 
quella  formola  a  salvamento,  e  ridevole  sareb- 
be slato  Ih  nome  di  Dio  e  del  Popolo  vo- 
lei*  comprimere  un  popolo,  che  non  voleva  es« 
sere  compresso* 

Procede  quindi  il  Mazzini  :«  Repubblicani 
di  oggi,  repubblicani  di  jeri  !  Come  non  ricono- 
sco, e  certo  voi  non  riconoscete,  stranieri^  ma 
solamente  uomini  malvagi  ed  uomini  buoni>  uo- 
mini d*  egoismo  ed  uomini  di  sagrificio ,  cosi 
io  dico  che  non  riconosco  distinzione  fra  i  re- 
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pubblicani  dell'  oggi  e  i  repubblicani  di  jeri. 
Io  non  riconosco  che  repubblicani  e  non   re- 
pubblicani, V  è  alcuno  fra  noi  che  possa  di- 
rci senza  spergiuro  io  non  sono  repubblicano? 
Vi  è  alcuno  fra  noi  che  non  abbia  preso  par- 
te ai  decreti  dell'Assemblea  segnati   in  fronte 
delle  due  parole  che  riassumono  il  simbolo  re- 
pubblicano ,  -  Dio   ed   il  Popolo  ?  -^  Sarebbe 
dunque  delitto  il  supporre  che  qui    tra  noi  , 
dopO  l'impianto  della  Repubblica  ,  vi  sia  chi 
possa  dichiararsi  non  Repubblicano.  »  —  Sin- 
golare oltre  ogni  credere  è  questo  squarcio  di 
eloquenza    parlamentaria  !    Dice    il    Mazzini  : 
F' è  alcuno  fra  noi  che  possa   dirsi    senza 
spergiuro  io  non    sono  Repubblicano  ?    F^  e 
alcuno  fra  noi  che  non  abbia  preso  parte  ai 
Decreti  deW  Assemblea  ?  Non    piacevagli    di 
confessare  la  verità.  Non  si  ricordava  il  Maz- 
zini che  molti  dei  Deputati  non  preser    parte 
al  massimo  dei  Decreti  dell'  Assemblea,  quel- 
lo cioè  della  proclamazione  della  Repubblica? 
Vi  si  opposero  anzi,  e  questi  certo  non  erano 
Repubblicani.  Peixhè  disconoscere   queste  ve- 
rità ?  Perchè  non  facevano  comodo*  — 

Prosegue  quindi  il  Mazzini  a  dire,  «  Re- 
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pabblicanì  dell'  oggi ,  Repubblicani  di  ieri  !  « 
Io  sono  Repubblicano  da  venti  anni  ,  e  ne 
ringrazio  Iddio;  considero  come  un  suo  dono 
la  mia  credenza  repubblitana  :  credenza  nu- 
trita e  annunziata  prima  d'  ogni  speranza  di 
trionfo  Repubblicano.  E  nondimeno ,  io  in 
questi  venti  anni  di  vita  repubblicana  ho  in- 
contrato moltissimi  uomini  di  fede  e  di  one- 
stà provata  ,  i  quali  dicevano  -  la  Repubbli- 
ca è  una  santa  utopia,  ma  non  possiamo  ve- 
riBcarla.  -  Allegavano  una  o  un'altra  ragione  e 
tutte  mi  parevano  insussistenti,  come  il  fatto 
ha  provato.  Ma  abbiamo  noi  diritto  di  far 
rimprovero  ad  altri,  perchè  abbiamo  avuto  il 
privilegio  di  avere  un  grado  di  fede  di  più 
nel  Popolo  ?  Àbbiam  noi  diritto  di  dichiara- 
re che  questi  uomini  non  possono  esseire  oggi 
repubblicani? 

«  No  ;  non  possiamo  :  V  unico  linguaggio 
eh'  io  vorrei  tenere  a  questi  uomini  è  questo  : 
rallegratevi;  il  popolo  ha  troncato  colla  sua 
onnipotenza,  colla  forza  del  suo  istinto ,  gui- 
dato dair  andamento  provvidenziale^  V  unica 
obbiezione  che  avevate  alla  Repubblica.  Voi 
temevate  che  il  fatto  nqn  fosse  possibile,  V  ou- 
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nìpotenza  del  Popolo  ha  vinto  ^  e  vi  ha  pro- 
vato che  .era  pos$ibile  :  il  primo  giorno  nel 
qaale  il  Popolo  fu  chiamato  a  decidere  dei 
suoi  destini,  ha  innalzata  una  bandiera  repub- 
blicana ;  rallegratevi  con  lui,  affratellatevi  con 
lui,  con  lui,  con  noi,  affrettatevi  ora,  franca- 
mente e  lealmente  ,  a  correre  la  carriera  di 
sviluppo  repubblicano.  E  vorrei  dire  ai  diffi- 
denti  soverchiamente  non  diffidate  ;  noi  siamo 
abbastanza  forti  pel  consenso  del  popolo,  per 
gr  istinti  deir  epoca,  per  gli  avvenimenti  che 
si  svolgono  provvidenzialmente,  necessariamen* 
te  per  tutta  Europa;  per  non  dubitare  del- 
r  esito,  le  diffidenze  sono  prova  di  debolezza, 
e  noi  non  siamo  deboli.  Non  introduciamo  nel- 
la religione  repubblicana  l' eresia  dell'  intol- 
leranza. »  —  Passa  quindi  il  Mazzini  a  £gire 
il  panegirico  di  se  stesso ,  lo  che  non  è  aao« 
vo  nelle  arringhe  parlamentarie,  e,  dopo  aver 
detto  che  da  venti  anni  e  nulla  più  egli  era 
repubblicano,  confessa  aver  trovato  molti  che 
sostenevano  impossibile  la  realtà  di  una  Re- 
pubblica ,  cui  voleva  che  si  confutassero  col 
mostrare  loro  la  Repubblica  Romana;  ma  a 
noi  sembra  che  avesser  ragione   coloro    soste- 
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nendo  impossibile  la  Democrazia  ia  Italia.  £ 
aon  pOteaa  rispondere  essi  al  Mazzini  e  cin* 
(jfue  mesi  d^  illusione  costituiscono  una  vita  ? 
Oltre  a  ciò  nausea  chiamarsi  religione  una  i- 
stituzione  politica,  qualunque  ella  sia.  Dice  il 
Mazzini  :  Non  introduciamo  nella  religione 
repubblicana  V  eresia  della  intolleranza^  JSV 
reticoj  secondo  il  Mazzini ,  sarà  chi  non  la 
pensò  come  lui  ?  — 

a  Io  ammetto,  prosegue,  la  più  severa  rigi- 
dità, in  fatto  di  principi,  ma  una  grande  tolle- 
ranza per  gP  individui.  Noi  dobbiamo  essere  se** 
verissimi  ogni  qaal  volta  s'agiti  un  tentativo 
di  rissa  civile,  un  tentativo  d'insurrezione  con- 
tro la  Repubblica  per  noi  proclamata.  Contro 
esso  spiegate  la  più  energica  azione  :  è  il  vo^ 
stro  debito  verso  il  Popolo  che  vi  ha  dato  man« 
dato;  ma  abbiate  nello  stesso  tempo  un  senso 
di  vera  fratellanza,  di  pace  evangelica ,  verso 
tutti  gli  uomini  di  buona  fede,  che  vi  diran- 
no; noi  siamo  qui  per  correre  la  stessa  via^ 
ttoi  esigiamo  fatti ,  non  date.  »  — -  In  questo 
l!»*ano  sembra  a  noi  che  vi  sia  qualche  coo- 
tradizione*  Dice  il  Mazzini  di  volere  la  più 
sei^ra  rigidità  y  in  fatto  di  principi  y  e  una 
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grande  tolleranza  in  quanto  agli  individui* 
I  prìncipj  sono  aelle  idee,  qaeste  n<^rindivi- 
daiy  dunque  i  prìncipj  e  gli  individui  sono 
una  cosa  identica*  Astraetemi  le  idee  ei  prìn- 
cipi da  esse  Costituiti,  mi  astrarrete  ancora  gli 
individui,  perchè  un  individuò  senza  principi, 
o  veri  o  falai ,  è  impossibile.  Or  si  vorrebbe 
adunque  guerra  di  separasione  fra  due  idee  , 
fra  loro  inseparabili,  fra  V  individuo  cioè  e  il 
suo  pensiero^  Come  potrà  il  Mazzini  punire 
con  severa  rigidità  un  pensiero  antirepubbli^ 
cano,  e  usar  poi  tolleranza  all'individuo  che 
pensi  antirepubblicanamente  ?  Per  noi  questo 
è  un  vero  giuoco  di  parole  che  ad  altro  non 
conclude,  se  non  a  ùlv  legittimo  sempre  il  pre- 
testo d'  esterminiO)  poiché  se  non  si  avea  rea 
r  individkio,  ben  tea  si  aVeVa  il  sao  pensiero, 
e  cosi  Io  scopo  sempre  era  uno»  -— 

«  Noi  vogliamo  fondar  la  Nazione,  ei  con- 
tinua: noi  non  cerchiamo  solamente  lo  svilup- 
po del  diritto  repubblicano,  del  benessere  del 
popolo  nello  Stato  Romano;  ma  tentiamo  un*  o<» 
pera  unificatrice;  nói  guardiamo  alllulia  dalie 
Alpi  ai  mare*  V'è  alcuno  fra  noi  che -dissenta  ? 

«  l^oi  noti   riconosciamo  che  un  nemico, 
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rAastrìaco*  Noi  tutti  vegliamo  aspettando  To- 
rà ;  r  ora  ìq  cai  sapremo  <;hiedergli  conto  del- 
la usurpazione  del  terreno  Lotnbardo  ;  V  ora 
in  cui  potremo  rispondere  con  fatti  all'invito 
che  ci  dà  P  eroica  Venezia*  Noi  siamo  tutti 
disposti,  se  l'Austriaco  prima  di  quell'ora  tra- 
passasse la  nostra  frontiera  a  trasportare  l'As- 
semblea nel  centro  del  campo  italiano  a  fron- 
te del  campo  nemico.  Y'è  alcuno  nella  nostra 
Assemblea  che  possa  dire  :  io  dissento  ?  »  — 
Mentre  un  tempo ,  anzi  sempre  ,  nelP  Assem- 
blea e  ne*  pubblici  fogli  s'  era  detto  che  il  ne- 
mico della  Repubblica  era  la  Corte  di  Roma 
in  Gaeta,  Oggi  più  temperato  il  Mazzini  dice 
essere  intece  l'Austriaco.  E  a  questo  proposi- 
to, per  infiammare  il  Popolo,  dice  doversi  imi- 
tare V  erotea  Vanezia  ,  e  che  ì  Deputati  Ro- 
mani all'tiopo  andrebbero  a  tenere  le  loro  a- 
dunanze  nel  campo  dirimpetto  al  nemico ,  se 
minacciasse  rompere  i  nòstri  confini.  Innanzi 
tutto  la  condizione  topografica  di  Venezia  era 
ben'  altra  che  quella  di  Roma.  Venezia  9  in 
metto  al  mare  ha  una  naturai  difesa,  e  l'as- 
salirla è  malagetole  e  con  gran  sacrificio;  Ro- 
ma invece  tutta  scoperta.  E  poi,  dove  le  armi 


Digitized 


byGoogk 


^  2QÌ  ^ 
e  gli  armati?  Che  ?  La  presenza  dei  Deputati 
era  un  baluardo  ?  Rammenùanioci  che  piti  tar- 
di dissero  questi  Deputati  che  in  ogni  fazione 
sarebbero  stati  sempre  i  primi  alla  testa  del 
popolo,  ma  in  tutti  i  combattimenti  non  sì  Timi- 
de poi  un  solo  Deputato  /  se  non  a  faccenda 
finita.  Questi  son  folti  ;  v'  eravamo  presenti.  — 
fii  Noi  vogliamo,  seguita  a  dire,  fondare  la 
Repubblica*  E  per  Repubblica  noi  non  inten- 
diamo una  mera  forma  di  Governo,  un'.Dome, 
un'  opera  di  reazione  da  partito  a  partito,  da 
partito  che  vince  a  partito*  vinto.  Noi  inten- 
diamo un  principio  ;  intendiamo  un  grado  di 
educazione  conquistato  dal  Popolo ,  un  pro- 
gramma d' educazione  da  svolgersi  ;  un'  istitu-* 
zione  politica  atta  a  produrre  un  miglioramen- 
to morale.  Noi  intendiamo  per  Repubblica  il 
sistema  che  deve  sviluppare  la  libertà,  T  egua- 
glianza, l'associazione;  la  libertà,  e  per  con- 
seguenza ogni  pacifico  sviluppo  d'  idee,  quan- 
do anche  differisse  in  qualche  parte  dal  no* 
stro;  l'uguaglianza,  e  però  non  possiamo  am- 
mettere caste  politiche  da  sostituirsi  alle  vec- 
chie caste  sparite:  T  associazione ,  cioè  un  pie 
no  consenso  di  tutte  le  forze  vitali  della   na- 
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zione  9  un  pieno   consenso    della    universalità 
per  quanto  può  aversi  dei  Cittadini  *,  del  Po- 
polo. V'è  chi  dissenta  fra  noi? 

ce  Noi  vogliamo  fondare  un  Governo  ;  e 
per  Governo  non  intendiamo,  come  i  teoristi 
delle  monarchie  costituzionali,  un  sistema  che 
mantenne  il  Popolo  ed  il  Governo  stesso,  un 
sistema  di  garanzie  organizzate  a  fomento  di* 
diffidenza;  noi  miriamo  più  in  alto;  noi  cer- 
chiamo di  giungere  alla  conquista  di  un  Go« 
terno,  nel  quale  esista*  un'  armonia  fra  chi  di- 
rige ,  e  chi  è  diretto  ;  nel  quale  sia  un  con- 
tinuo  moto  d'ispirazione  da  governo  a  Popò* 
Io,  da  Popolo  a  Governo;  nel  quale  il  Go* 
verno  sia  l' interprete,  il  puriBcatore  del  voto 
popolare,  che  lo  ha  scelto  :  la  mente  del  pa- 
ese che  pensa,  nel  quale  il  popolo  invigilan- 
do sul  governo  stesso  per  mantenerlo  nella  ret- 
ta via  ,  sia  il  cuore  del  paese ,  il  paese  che 
opera.  É  alcuno  tra  noi  che  possa  dissentire 
da  questa  forma  di  Governo ,  o  vederla  im- 
possibile ?»  —  In  questi  periodi  il  Mazzini 
svolge  tutto  il  mistero  della  sua  politica.  Ei 
dice  della  Repubblica ,  e  spiega  che  intenda 
per  essa;  ma  par  che  gli   elementi   su'  quali 
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vuole  edificare  gli  vengano  meno ,  impercioc* 
che  dice  ;  Intendiamo  (  per  Repubblica  )  un 
grado  ,  un  programma  di  educazione  del 
popolo.  Ma  buon  Dio  !  e  il  Popolo  era  edu- 
cato ai  suoi  principi'  ?  Non  vedeva  egli  che  il 
Popolo  non  volea  saperne  ?  Credeva  forse  che 
la  sua  Repubblica,  siccome  per  miracolo  ,  pò- 
tesse  cangiar  d' improvviso  gli  animi,  e  quin- 
di estinguere  tradizioni ,  usi ,  consuetudini , 
credenze,  radicata  fede  politica  ?  Il  rimpasto  de- 
gli animi,  diciam  cosi,  è  opera  dei  secoli  non 
dei  momenti.  Si  fosse  una  volta  convìnto,  che 
il  mandato  go%femati\fo  ai  Rappresentanti  die- 
dclo  un  partito  e  non  un  popolo.  — 

«  A  che  dunque  ,  ripiglia  il  Maz2ini  eoa 
più  energia,  le  diffidenze  tra  noi  ? 

«  Il  Governo  ci  ha  detto  annunziandoci  il 
rimaneggiamento  ministeriale  che  aveva  biso- 
gno di  essere  sostenuto  ;  e  noi  diremo  al  Go- 
verno :  vi  sosterremo.  Ma  gli  diremo  nello  8^es« 
so  tempo:  badate  che  la  vostra  promessa  po- 
ne una  responsabilità  assai  maggiore  sulla  vo- 
stra testa  t  noi  diremo  al  Governo,  il  quale  si 
lagnava  del  soverchio  interpellare  all'Assem- 
blea ,  saremo  parchi  in  queste    iutcrpellazipoi 
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a  una  condizione,  ed  è  che  voi  stessi  prendìa- . 
te  più  sovente  1'  iniziativa»  Noi  faremo  opera 
di  fiducia  nel  GovernOi  secondo  la  misura,  di 
fiducia  che  il  Governo  stesso  mostrerà  verso 
1'  Assemblea.  Il  Governo  deve  avere  comunio- 
ne quanta  più  può  coli' Assemblea  :  celereb- 
be ì  suoi  atti  ?  Negli  atti  interni,  esso  ha  bi- 
sogno di  circondarsi  della  forza  del  Popolo 
perchè  producano  T  effetto  voluto:  negli  ester- 
ni, il  Governo  repubblicano  non  può  vestirsi 
delle  forme  che  spettano  alla  diplomazia  mo- 
narchico^eostituzionale.  La  diplomazìa  dei  po- 
poli liberi  è  la  verità  nuda  e  franca. 

a  Noi  diremo  al  Governo  :  vi  appoggere- 
mo ;  ma  badate  che  abbiamo  bisogno  di  tre 
cose  principalmente  da  voi  ;  abbiamo  bisogno 
che  provvediate  con  alacrità  sovrumana  ,  con 
alacrità  di  ogni  ora  ,  di  ogni  minuto  per  la 
durata  dei  vostri  giorni,  giorni  che  non  sono 
vostri  ma  del  paese,  dal  quale  assumeste  il  man- 
dalo, ed  armi,  e  denari,  braccio  destro  e  brac- 
cio sinistro  del  paese  ;  e  alla  moralità  pubbli- 
ca che  è  l'anima,  senza  la  quale  le  due  brac- 
cia o  muovono  a  caso  o  muovono  dannose  pel 
pubblico.  Scegliete  persone  alle  quali  il  popò- 
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Io  non  possa  apporre  la  menoma  tacc!a«  II  go- 
verno deve  circondarsi  di  uomini  puri  e  in- 
colpabili. Noi  perdoneremo  tulio  al  Governo, 
errori  d' inlellello  se  ne  farà:  tulio  fuorché  il 
circondarsi  di  uomini  che  non  siano  puri»  Il 
Governo  forte  dell'appoggio  nostro,  medili  due 
volte,  tre  volte  di  piii  di  prima  di  appigliarsi 
a  un  partito  qualunque;  ma  il  suo  partito  una 
volta  preso  sia  irrevocabilmente  eseguito.  Len- 
to nei  suoi  disegni,  se  mi  è  lecito  di  parago- 
nare le  piccole  cose  alle  grandi,  come  la  Prov- 
videnza ,  il  Governo  sia  ferino  ,  irrevocabile 
nell'esecuzione  come  la  Giustizia  di  Dio*  A 
questi  patti  noi  saremo  col  Governo,  e  lo  so- 
sterremo. »  — ^  Se  noi  non  andiamo  errati , 
quivi  pure  sembraci  di  travedere  uria  forte  con- 
tradizione. Si  lamenta  il  Mazzini  che  il  Go- 
iberno  (  cioè  il  Ministero  )  si  lagnasse  del  so- 
perchio interpellare  alV  Assemblea^  e  gli  pro- 
mette comecché  ei  fosse  il  Rappresentante  di 
dritto  di  tutta  l' Assemblea ,  anzi  il  Dittatore 
della  Repubblica  ,  che  sarebbero  stati  pafvhi 
in  queste  inlerpellazioni  ,  a  condizione  però 
che  il  Governo  fosse  composto  di  uomini  sen- 
za eccezione  ,  e  che  il    detto  Governo  pren- 
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desse  più  sovente  P  iniziatii^a.  Fin  qui  con- 
corda bene  tatto  col  principio  prima  stabilito 
dal  Mazzini  di  usare  gran  tolleranza  agi' 
indiifidui  ;  ma  come  poi  sostenere  questo  prin* 
cipio  di  tolleranza  colle  altre  espressioni  ab" 
hiamo  bisogno  che  provi^ediate  con  alacrità 
sovrumana  per  la  durata  dei  vostri  giorni , 
cbe  sembrano  in  verità  una  ferma  minaccia  di 
fermamente  punire,  chi  non  procedesse  atten- 
to nel  sentiero  repubblicano?  Di  troppo  è  poi 
esaltato  quel  periodo:  Lento  ne^  suoi  disegni, 
il  Governo  sia  fermo ^  irrevocabile  nella  esc 
cuzione  come  la  giustizia  di  Dio  •  I  fatti  mo* 
straron  dipoi  che  tanta  fermezza  e  tanta  irre- 
vocabilitd  non  fuvvi  nelle  azioni  repubblicane. 
Poi  mostrata  fredda  calma  prosegue  :  «  Co- 
mincia secondo  me  una  nuova  epoca.  Da  quan* 
do  io  mi  sono  affacciato  alla  vostra  Roma  io 
ho  sentito  che  davanti  alle  vaste  gigantesche 
linee  del  vostro  orizzonte  ,  davanti  alla  mol- 
titudine  dèi  grandi  ricordi  che  s'  accalcano 
tra  le  vostre  mura,  io  diventava  migliore.  Par- 
mi  che  qui  in  Roma  ,  non  sia  concesso  V  es- 
sere moralmente  mediocri.  Le  piccole  gare  ,  i 
piccoli  dissidj^  le  fluttuazioni  che  vediamo  ri- 
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prodursi  negli  altri  Paesi  meno  innoUi'ati  noo 
nei  lumi ,  ma  nello  svolgimento  dei  disegni 
provvidenziali ,  sfumino  davanti  alla  grandez*- 
za  del  nome  di  Iloma ,  davanti  alla  graadezf 
za  della  nostra  missione.  L'  Europa  ci  guar- 
da ,  r  Italia  aspetta  la  sua  vita  da  Koma.  E 
in  mezzo  alle  orrende  infami  caliuiaie  che 
voi  tutti  sapete,  avventate  dalla  stampa  stra<r 
niera,  mentre  alF  Estero  e  iiì  alcune  parli  di 
Italia,  noi  siamo  chiamati  faziosi  ed  anarchici; 
quando  T  unica  speranza  ddl  partito  avverso  al 
principio  repubblicano  è  quella  di  dire  :  vi 
proveremo  T impossibilità  del  principio,  vi  prò* 
veremo  che  Io  Stato  Repubblicano  non  può 
sussistere  dieci  mesi,  dieci  giorni  3enza  tormen* 
tarsi  di  gare  interne,  noi  siamo  incaricati  di 
dare  una  menata  all'accusa.  Noi  dobbiamo 
cancellarla  per  sempre  confondendoci  tutti  nel- 
la coscienza  di  una  missione,  in  un  patto  so* 
lenne  di  concordia  e  d' amore.  Tollerantissimi 
di  quanto  ha  preceduto  l'impianto  della  nostra 
Repubblica,  di  tutto  ciò  che  può  aver  appar- 
tenuto a  un'  ordine  meno  innoltrato  d' idee  y 
uniamoci  tutti  nell'avvenire:  proviamo  al  mon- 
do e  all'  Italia  che  noi  possiam  farci  in   bre- 
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vissimo  tempo  migliori  :  presentiamo  ai  pòpoli 
imo  spettacolo  di  pace  e  di  fratellanza  supe- 
riore a  quello  che  presentano  le  Assemblee  del- 
la Monarchia.  Noi  avremo  creato  un  immen- 
so progresso  pel  principio  Repubblicano.  Que- 
ste erano  le  poche  parole  eh*  io  voleva  dirvi. 
Ponderatele  nella  vostra  saviezza.  »  «— •  La  chiù- 
sa  di  questo  discorso  è  tutta  una  nuova  appli« 
cazione  dei  prìncipi  della  Giovane  Italia^  cioè 
tolleranza,  fratellanza,  unione.  Voleva  il  Maz- 
zini smentire  la  ferma  credenza  del  giornali^ 
smo  straniero  ,  e  della  maggioranza  romana , 
che  dicevano  qui  impossibile  una  Repubblica, 
ma  non  era  della  forza  degli  umani  vincere 
un*  ostacolo  impossibile  a  superarsi  da  umana 
cura,  il  fatto  provò  di  poi  che  in  Roma  vera- 
mente impossibile  era  una  Repubblica. 

Neir  Adunanza  poscia  del  1 6  marzo  tornò 
il  detto  Mazzini  a  montare  la  Tribuna,  ed  eb- 
be colle  molte  sue  parole  intendimento  di  far 
decretare  mezzi  solleciti  per  la  pronta  forma- 
zione di  un  esercito  qualunque.  Egli  parlò  in 
prima  di  varj  perigli  che  circondavano  la  Re- 
pubblica, tanto  ncir interno  che  all'esterno; 
quindi  mostrò  che,  colla  sua  nuova  tattica  >  il 
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soldato  poterà  io  pochi  giorni  com^HUtamenCe 
istruirai ,  lo  che  equivale  a  dire  :  Accozziamo 
uomioiy  e  facciam  tesoro  del  nanxero  dappoi- 
che  noa  si  pu6  dell'  abilita.  la  fine  propoae 
la  sua  l^e.  Uditelo. 

«  Io  ho  da  farvi  aaa  mozione,  coneerneo* 
te  le  cose  di  guerra.  Io  premettero  pochissime 
parole  per  economizzare  il  tempo  vostro;  tao» 
to  quanto  basta  a  giustificare  la  protesta  stessa. 

«  La  caodiztone  della  nostra  Repubblica 
non  è  tale  all'  estero  quale  noi  vorremmo.  Da 
una  parte  abbiamo  cospirazione  ;  dall* altra,, 
abbiamo  il  nemico  che  accampa  sulla  nostra 
frontiera  ;  pochi  di  sono,  V  Italia  centrale  era 
miuacciata^  dove  avremmo  dovuto  .meno  aspet- 
tarlo, di  un'  invasione.  Il  linguaggio  della  stam- 
pa apparteoente  alle  fazioni  retrograde,,  all'  e> 
stero»  tradiscono  un  disegno  che  si  realizzerà 
0  no  a  seconda  delle  circostanze  ,  a  scM^onda 
della  forza  che  avranno,  disegno  positivo  a  o- 
gni  modo  contro  la  libertà  dello  Stato  nostro». 
Noi  risponderemo  alle  accuse  con  uno  spetta- 
colo di  concordia  fraterna  che  finirà  per  vin- 
cere la  opinione  alla  cospirazione:    risponde* 
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remo,  spero,  eoa  atti  che  ci  afFraterberanno  le 
classi  che  formano  il  nervo  della  Repubblica* 
Ai  Priacipi  che  ci  minacciano,  risponderemo 
coi  popoli*  Accennando  dunque  alla  posisione 
della  Repubblica,  io  non  intendo  dire  che  que- 
sta posizione  debba  menomamente  atterrirci*  E 
nondimeno  perchè  V  apostolato  che  noi  eser- 
citeremo, e  il  linguaggio  che  noi  terremo  al** 
r  Estero  abbiano  efficada,  parmi  necessaria  una 
cosa  :  esser  forti* 

a  Noi  abbiamo  bisogno  di  esser  forti:  ed 
io  vorrei  ripetere  sovente  alla  giovine  Repub- 
blica le  parole  che  Cromwell  ripeteva  ai  sol- 
dati :  «  Pregate  Iddio ^  e  serbate  asciutta  la 
mostra  polvere.  » 

«t  Ora  siamo  noi  forti?  Noi  non  Io  siamo* 
Abbiamo  elementi  molti  non  organizzati^  ele- 
menti organizzati  pochissimi. 

a  Io  non  scenderò  a  parcieolari  nelle  con- 
dizioni del  nostro  esercito;  e  l'Assemblea  ne 
intende  fl  perchè;  dico  nnicamente,  ch'aio  cre- 
do lo  stato  attuale  del  nostro  esercito  non  cor^ 
risponda  ai  desiderio  dell*  Assemblea  ,  ed  ai 
bisogni  del  paese.  Dico  senza  timore  dt  essere 
smentito  da  alcuno  di  vot^  e  dallo  stesso  Mi- 
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nìstero,  che  lo  slato  dell'  esercito  non  è  quale 
il  tempo  vorrebbe.  Un  esercito  vuole  un  buon 
Generale,  buoni  quadri,  buona  disciplina,  buo* 
na  istruzione,  buona  organizzazione.  Io  non  so 
se  abbiamo  un  buon  Generale  ;  ma  quanto  al* 
le  altre  quattro  cose,  credo  che  non  siamo  al 
punto  ;  e  bisogna  occuparsene  seriamente.   Io 
non  accuso  né  il  Ministro  passato  né  il  Mini- 
stro presente  ;  non  esprimo  mancanza  di  fidu- 
cia in  alcuno  ;  e  desidero  ,  che  nessuno  inter- 
petri  se  non  a  dovere  le  mie  parole;  dico  che 
noi  siamo  in  tempi  anormali  ;  che  in  un  tem- 
po  normale   un  Ministro  potrebbe  reggere  da 
sé  solo  alla  somma  delle  cose  da  farsi  :  ma  che 
in  un  tempo  come  il  nostro,  in  un  tempo  in 
cui  bisogna  far  molto    e    presto  e  bene  ,  non 
può  ;  e  credo  bene  che  T  Assemblea  venga  in 
aiuto,  in  appoggio  al  Ministero.  È  necessario 
che  si  stabilisca  una  comunione,  una  recipro- 
cauza  di  aspirazioni  più  frequenti  dal  Ministe* 
ro  air  Assemblea,  e  dall'  Assemblea  al  Ministe- 
ro ;  e  credo  appunto  che  a  questo  provvederà 
la  mia  mozione.  E  questa  piii  intima  comunio- 
ne porterà  rimedio  a  un  difetto,  al  quale  ac- 
cennava un  Ministro    quando    rimproverò  al- 
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r  Assemblea,  che  pure  deve  occuparsi  alacre- 
mente dei  voti  del  paese  e  principalmente  del- 
la guerra,  la  troppa  frequenza  delle  interpel- 
lazioni  che  possono  inceppare  l'azione  gover- 
nativa. La  mìa  mozione  ha  per  oggetto  di  or- 
ganizzare  una  specie  d' influenza  morale  che  non 
tolga  affatto  libertà  di  azione  e  responsabilità 
al  Ministro  della  Guerra  ;  d' organizzare  un 
concorso  continuo  dell'Assemblea;  di  sommi- 
nistrare al  Ministero  appoggi  che  gli  allun- 
ghino, per  cosi  dire,  il  tempo  ,  e  mutino  in 
uno  stato  normale  lo  stato  anormale  in  cui 
siamo.  Moltissimi  cittadini  che  hanno  a  cuore 
gl'interessi  del  paese  affacciano,  per  esempio, 
progetti,  disegni,  strategici  o  no,  che  concer-' 
non  r  andamento  o  il  materiale  di  guerra,  in- 
venzioni od  altro  che  può  riescir  utile  al  pa- 
ese :  il  Ministero  non  ha  tempo  di  esaminar- 
li; e  nondimeno,  tutto  forse  non  è  inutile  in 
quei  lavori  :  forse,  d' alcune  delle  idee  che  vi 
si  contengono,  il  paese  dovrebbe  farne  serbo; 
una  moltitudine  di  cose  è  da  farsi  intorno  al- 
la verificazione  dei  quadri,  intorno  alla  disci- 
plina soprattutto  da  introdursi  nell'esercito,  e 
a  una  base  uniforme  di  organizzazione    eh'  io 
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asserisco  non  esistere  in  oggi.  Noi  potremo,  e 
vorremo  dare  appoggio  ai  Goremo  in  questa 
missione  ;  ma  ci  sono  indispensabili  gli  cle- 
menti primi  ;  e  noi  non  li  abbiamo*  Noi  non 
abbiamo  un  quadro  nnmerativo  esatto  delle 
forze  dello  Stato  :  abbiamo  avuto  alcune  xsifre 
eh*  io  credo  perfettamente  inesatte.  La  cifra 
reale  dell'  esercito  sta  al  disotto  della  cifra  , 
della  quale  vi  fa  parlato.  Noi  non  abbiamo 
un  quadro  nominativo  degli  ufficiali ,  dei  co- 
mandanti di  pianse,  non  un  quadro  esatto  del- 
la distribuzione  dei  diversi  corpi,  non  un  qua- 
dro cbe  abbracci  il  materiale  da  guerra  ,  esi- 
stente nei  magazzini,  oppure  in  attività  :  non 
Una  descrizione  militare  del  paese ,  né  credo 
cbe  alcuno  se  ne  occupi  ,  che  sottoponga  ad 
t^rae  i  punti  strategici  ,  e  indichi  i  modi  di 
difesa  tanto  per  le  cose  marittime,  quanto  per 
la  parte'  di  terra.  E  però  noi  .non  possiamo 
che  indirizzare  interpellazioni  che  nulla  han- 
no di  sistematico,  ebe  non  partono  da  una  se- 
rie ordinata  d'  idee  ,  e  possono  quindi  intral- 
ciare, non  aiutare,  l'azione  del  Ministero.  É 
per  rimediare  a  inconveniente  siffatto,  die  io 
propongo  la  seguente  forma  di  Decreto. 
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«  REPUBBLICA  ROMANA  ^ 

«    IN   NaME   BI    DIO   E    DEL    POPOLO    » 

«  Considerando  che  per  la  guerra  d' indi- 
pendenza nazionale  ,  per  la  tutela  dei  diritti 
conquistati  ,  pei  pericoli  scendenti  d' assahci 
straniero ,  le  armi  sono  necessità  suprema  ed 
urgente  della  Repubblica^ 

«  L' ASSEMBLEA  COSTITUENTS  >. 

«    DEGRETA    » 

«  1 .  È  istituita  una  Commissione  di  gacr- 
ra,  composta  di  cinque  ìndividoi  eletti  fuori 
del  suo  seno  dall*  Assemblea  ,  e  destinata  ad 
accelerax^e  e  agevolare  al  Ministro'  di  Guerpa, 
senza  ledertie  la  libertà  di  azione  e  la  respon^ 
sabilità,  i  kvori  per  la  rapida  formazione  del- 
l'esercito,  e  per  T  andamento  regolare  e  spe* 
dito  dei  tre  rami  essenziali  del  Dicastero  di 
Guèrra,  personale,  materiale  e  amministrarti vò. 

ce  2.  La  Commissione  di  Guerra 

«  1.  Esamina  i  piani  strategici  ^  i  pro- 
getti e  suggerimenti  '  che    venissero  presentati 
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dai  Gittadiniy  tendenti  a  ordinare  o  promuoTe* 
re  i  mezzi  di  difesa  o  di  offesa  militari  della 
Repubblica  :  occorrendo^  li  provoca,  chiamaa- 
do  a  sé  uomini  di  patriottismo  provato  e  di 
nota  capacità. 

«  2.  Prepara  e  presenta  al  Ministro  la- 
vori propri  su  quanto  concerne  la  condizione 
militare  del  paese  e  segnatamente  sulle  segoen- 
ti  cose,  riguardate  come  urgenti  dairAssemblea^ 

«  a  Specchio  esatto  e  particolarizzato  del- 
la situazione  attuale  dslP  esercito  e  del  mate- 
riale di  guerra. 

«  ò  Modi  di  condurre  rapidamente  l' eser- 
cito al  suo  complemento  e  introdurvi .  unifor- 
mitày  disciplina  e  istruzione. 

oc  e  Istituzione  di  Commissione  d'esame, e 
norme  per  1'  ammissione  di  quanti  chiedono  di 
entrare  nell*  esercito  con  un  grado . 

«  d  Attivazione  di  manifattura  d' armi , 
fonderie  di  cannoni. 

«  e  Formazione  d'  un  arsenale  d*  oggetti 
del  Geniorpontoneria.  D'  un  magazzino  di  li- 
bri militari  per  1*  istruzione  degli  ufficiali  ,  e 
bassi-ufficiali,  d'un  officio  topografico. 

«  /  Lavoro  descrittivo  dello  stato  conside- 
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rato  miliurmente  ^  esame  dei  punti  strategici 
terresti  e  marittimi,  e  modi  di  fortificarli. 

a  3.  La  Commissione  di  Guerra  riferisce 
ogni  dieci  giorni  le  sue  operazioni  ali*  Assem- 
blea riunita  in  Comitato  segreto* 

«e  La  condizione  del  paese  mi  pare  abba- 
stanza urgente,  perchè  questo  progetto  stesso 
sia  dichiarato  tale,  e  V  esame  ne  sia  fatto  im- 
mediatamente* La  condizione  del  paese  all'E- 
stero è  critica.  Noi,  lo  ripeto,  non  giova  dis- 
simularcelo ,  possiamo  essere  da  un  mese  al- 
l'altro,  da  una  settimana  all'altra,  assaliti.  La 
condizione  quanto  all'  interno  è  urgente  per 
un'  altra  ragione  :  si  parla  di  guerra  d' indi- 
pendenza che  forse  potrebbe  rinnovarsi  da  un 
momento  all'  altro  :  e  da  qualunque  parte  si 
rinnova ,  e  se  mai  sorgesse,  come  io  desidero, 
da  un  grido  «  fratelli^  accorrete  »  che  venis- 
se dalla  Lombardia  stessa,  è  possibile  che  la 
Repubblica  Romana  si  rassegni  mai  alla  par- 
te di  spettatrice  ?  a  non  avervi  la  propria  ban- 
diera rappresentata  ?  No.  Per  1'  urgenza  dun- 
que delle  cose  estere ,  pei  pericoli  dai  quali 
siamo  minacciati,  per  la  necessità  sopra  tutto, 
s' anche  volete  evitare  la  guerra,  di  preparare 
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la  guerra,  di  tenere  la  mano  sull'elsa  delU 
spada,  per  la  probabilità  che  la  guerra  d*  in^ 
dipendenza,  provocata:  dall'  interno  del  paese  , 
o  d'altrove,  si  rinnovi,  io  dichiaro  che  il  pro- 
getto mi  pare  da  considerarsi  come  di  urgen* 
za.  Non  parlate  di  tempo  :  molti  evitano  le 
considerazioni  delle  materie  concernenti  la 
guerra  perchè  credono  si  lungo  il  tempo  ne^^ 
cessano  a  fare  un  esercito,  e  ad  ordì  narlo,  che 
le  circostanze  debbano  trascinar  prima  ano 
scioglimento  alle  difficolta;  ma  il  principio  che 
deve  dirigere  le  nostre  operazioni ,  sopra  tut- 
to in  fatto  di  gnerra  ,  è  questo  ;  fare  tutto 
quello  che  si  puòj  come  se  il  giorno  dopo  do- 
vessimo essere  assaliti  ;  e  fare  tutto  quello  che 
si  dei^Cy  come  se  la  Repubblica  larorasse  per 
r  Eternità.  Poi,  non  bisogna  esagerare*  Quao^ 

do  nelle  guarnigioni  o  altrove  si  vogliono  i- 
struire  i  soldati  ad  uno  ad  uno  ,  indiTidual- 
mente,  con  precisione,  il  tempo  richiesto  é 
molto;  ma  quando  si  tratta  d'istruirli  com- 
plessivamente, rapidamente,  un  mese  di  tempo 
basta,  volendosi,  a  dare  un  esercito  ;  in  otto 
giorni  il  saldato  può  essere  atto  al  maneggio 
delle  armi  :  in  venti,  a  spiegarsi  in  colonna  ; 
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e  presentarsi,  non  4irò  9I  nemico  y  perche  il 
nostra  soldato  si  preseaterebbe  anch' .oggi  al 
nemico;  ina  contrastare  alla  sua  disciplina.  Il 
resto  per  un  soldato  della  libertà  si  ut  mar- 
ciandOy  nel  campo.  Non  parlate  del  denaro  :  a 
siffatta  obbiezione  io  non  rispondo:  risponde- 
rete voi  quando  sarà  il  tempo,  quando  il  Mi- 
nistra dcUe  Finanze  vi  caccerà  una  chiamata, 
e  vi  chiederà  sussidi  stx^aordinarj.  Io  so  che 
Radetzky  in  Lombardia  trova  danaro;  Haynau 
lo  trova  a  Ferrara,  e  noi,  senza  ricorrere  ai 
mezzi  d' Hayuau  e  di  Radetzky,  sapremo ,  in 
nome  della  patria,  trovar  danaro.  39 

Sipgolarìssima  cosa  ella  è  che  ,  mentre  il 
Presidente  volea  fare  stampare  questa  legge 
Mazziniana,  perchè  i  Deputati  avessero  agio  di 
studiarla  ,  V  Assemblea  invece  ,  cosa  che  ugiai 
non  avvenne,  senza  far  motto  alcuno  di  oppo^ 
sizione  ,  immediatamente  V  approvò  ,  e  diede- 
gli  forza  di  legge.  Sarà  inutile  il  dire  che  il 
Progetto  del  Mazzini  era  una  lungheria  eter- 
na,  dalla  quale  dopo  anni  e  anni  di  lunghis- 
simi stud)  ,  e  consunzione  di  ampli  mezzi  pò- 
leasene  vedere  un  vantaggio.  Questa  legge  mo- 
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rì  nascendo.  Nel  Discorso  però  che  si  fece  pre- 
cedente alla  Legge  proposta  e  quindi  appro- 
vata vi  sono  alcuni  misteri,  che  tutta  l'arte 
deir  oratore  non  potè  occultare.  Incomincia  dal 
dire  che  da  una  parte  u^  era  cospirazione  e 
dalV  altra  dello  stato  il  nemico  alle  frontie^ 
re.  Dunque  non  eran  timori ,  ma  era  rpaltà 
r  imminente  caduta  della  Repubblica.  Che  man- 
cavano tutti  i  mezzi  a  protrarre  questa  mina 
lo  dice  poco  di  poi  il  Mazzini  colle  chiare  pa- 
role: Io  non  scenderò  a  particolari  nelle  con- 
dizioni del  nostro  esercito y  e  t*  Assemblea  ne 
intende  il  perchè  ;  il  perchè  egli  era  di  non 
confessare  al  popolo  che  esercito  non  v'  era. 
L' esistenza  di  questo  esercito ,  data  già  dal 
Ministro  di  Campello,  era  un  sogno,  né  teme 
qui  Io  stesso  Mazzini  di  asserirlo  bruscamen- 
te, quando  dice  :  La  cifra  reale  dell*  esercito 
sta  al  di  sotto  della  cifrai  della  quale  vi  pi 
parlato.  E  per  quanto  volesse  occultare  il  pre- 
cipizio orrendo  della  Repubblica,  fu  trascina- 
to contro  sua  voglia  dalP  evidenza  dei  fa  tti  a 
dire  la  condizione  del  paese  è  critica»  JVoiy 
lo  ripeto^  non  giova  dissimularcelo j  possiamo 
essere  da  un  mese  alV  altro ,    da  una    setti' 
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ììiafia  air  altrUy  assaliti.  La  condizione  quan- 
to aW  interno  è  urgente.  Or  perchè  dietro 
tutte  queste  verità,  la  cai  luce  era  splendidis- 
sim^i,  non  retrocedere  da  un  precipizio,  in  cui 
a  momenti  doveasi  balzare  ?  Non  sembra  que- 
sto un  operare  da  teste,  che  dicevansi  consu- 
matissiìne  in  politica. 

I  Bepubblicani  avevano  estremo  bìaogno  di 
infiammare  I*  entusiasmo  del  popolo  in  qualun- 
que maniera  potessero,  o  vera  o  falsa,  imper- 
ciocché si  era  giuriti  a  una  tale  condizione  di 
cose,  che  ormai  ni  uno  più  s' illudeva  sul  vero 
stato  delle  pubbliche  fapceude.  Mazzini  avea  se- 
gretamente co*  Capi  deir  Assemblea,  e  col  Mi- 
nistero statuito  che  il  Ministro  dell'  Estero  si 
presentasse  all'Adunanza  del  17  marzo  all'im- 
provviso, chiedesse  di  urgenza  d'  essere  ascol- 
lato ,  e  vi  leggesse^  talune  cose  che  potessero 
sollevare  le  comuni  passioni.  La  Commedia  av- 
venne come  s'era  precedentemente  concertata. 
Il  Ministro  dell'  Estero  lesse  innanzi  un  Pro- 
clama  di  Francesco  Y.  Duca  di  Modena,  col 
quale  quel  Principe,  essendoché  rincomincia- 
vano le  ostilità  fra  gli  Austriaci  e  i  Sardi,  con- 
sigliava i'suoi  Popoli  a  mantenere  l'ordine,  e 
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le  sue  forze  a  essere  fedeli.  Quantunque  que* 
sti  due  principi  sieno  un  sacro  dovere  di  tut- 
ti i  popoli  del  la  terra,  pure  il  Proclama  ven- 
ne preso  a  fiscfaj  e  ad  imprecazioni,  impercioc* 
die  immenso  erasi  infuso  nella  nazione  l'odio 
per  quel  Sovrano.  Mazzini,  come  s'era  presta-* 
bilito,  ebbe  il  carico  di  rispondere  a  quel  Pro* 
clama.  Dopo  ciò  il  predetto  Ministro  lesse  un 
Indirizzo  di  57  francesi  sottoscritti,  i  quali  si 
congratulavano  con  i  romani  per  la  fondata  Re» 
pubblica. 

Innanzi  tutto  egli  è  di  mestiero  sapere  che 
qu43sto  Indirizzo  fu  scritto  in  Roma,  da  alca» 
ni  pochi  francesine  precisamente  al  Gafiè  Nuo- 
vo al  Corso,  qui  ndi  fu  meùzogna  del  Ministro 
deir  Estero  V  asserire  che  Io  avesse  ricevuto  di- 
plomaticamente da  Parigi.  Nulla  fa  che  vi  foa^ 
sero  sottoscritti  alcuni  Rappresentanti  all'As- 
semblea di  Francia,  siccome  un  Ledru-Rollin, 
imperciocché  sappiamo  che  molti  Deputati  del- 
la detta  Assemblea  erano  stati  comprati  dal- 
l' oro  di  Roma  ;  quindi  se  ne  spacciava  il  no- 
me a  tutto  piacere  di  chi  ne  avesse  avuto  il 
genio,  e  come  di  nn  diritto  venale. 

Ma  venendo  all'  essenza  del  detto  ladìriz- 
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zOy  fanno  a  qualunque  partito  yerameute  sto- 
maco talune  espressioni  che  hanno  tutt*  ahro 
che  del  repubblicano  ,  dappoiché  anco  la  Re- 
pubblica può  essere  un  Governo  legale,  quan- 
do legalmente  costituito,  e  con  legalità  si  reg- 
ga. 11  dirsi  con  questo  Indirizzo  che  le  sim- 
patie della  democrazia  francese  erano  per  i 
Homani ,  è  un'  assurdo ,  essendoché  57  sotto* 
scritti  sono  una  ben  meschina  rappresentanza 
del  partito  democratico  di  una  vasta  popola^ 
zione,  mentre  poi  si  sa  che  i  veri  compilatori 
furono  14  invece  di  57,  e  questi  14  combat- 
terono poco  dipoi ,  essendo  francesi^  contro  i 
francesi  n^Ue  file  dei  Repubblicani  Romani. 

Mazzini  pure  ebbe  il  carico  di  rispondere 
repubblicanamente  a  questo  Indirizzo,  e  rispo- 
se. Riferir  tutto  il  Discorso  ella  sarebbe  cosa 
impossibile*  Ne  coufu|eremo  solo  le  maggiori 
incoerenze* 

La  guerra  è  santa^  ei  dice  dal  bel  prin-^ 
cipio,  quando  è  fatta  per  V  incarnazione  di 
una  ideay  pel  trionfo  di  un  grande  princi^ 
pioi  Questo  periodo  è  artificiosissimo.  Se  la 
incarnazione  di  tutte  le  idee  giustificassero 
il  dritto  di  guerra,  anco  una  gran  ribellione 
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può  essere  una  grande  idea,  e  perciò  sarebbe 
santa  la  guerra   che  incarnasse  questa  idea  ? 
In  buona  fede  avrebbe  dovuto  dire  di  una  giw 
sta  di  una  legittima  idea,  ma  noi  potè,  e  Io 
tacque;  e  noi  potè  perchè  la    guerra    contro 
1'  austriaco  diveniva  ingiusta,  se  non  per  altro, 
per  la  certezza  dell'  esito    infelice ,  perchè  nn 
pugno  d*  uomini  combattere    contro    le    forze 
inesauribili  dell'  impero  e  suoi  collegati  ,  era 
foiha  che  voleva  un  infruttuoso  macello.  Non 
osò  dirlo  il  Mazzini  ,  e  ,  parliamoci   chiaro  , 
neppure  osò  farlo,  imperciocché  nel  tempo  che 
egli  tentava  infiammare  i  popoli  a  córrere  al 
combattimento,  non  mai  un  soldato  fecesi  par- 
tire,  quantunque  i  fogli  periodici- di  Roma  ed 
esteri  insistessero  in  questo  principio.  £  a  de- 
terminar   più  la  nazione  a  far  V  estremo    pel 
suo  divisamento  chiama  l'Austriaco  n^/nzco  che 
non  perdona y   ma  contro  la  ragion    dei  fatti. 
Che  r  Austriaco  adoprasse  ogni    sua   forza   in 
comprimere  qualunque  moto  dei  suoi  stati  era 
un  dritto  che  si  esercitava  pure  dalla  Repubbli- 
ca allorché  scopriva  alcuno    che  l'avversasse. 
Ella  voleva  dunque  in  se  sola  riconoscere  un 
dritto  esclusivo,  che  è  di  tutti  i  Governi»  E 
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che  r  Austriaco  poi  abbia  perdonato  «  Io  ab*^ 
biam  veduto  ia  tre  amaistie  cbe  ba  concesse^ 
e  in  amplie  franchigie  che    ha  accordato  ,  di 
cui  i  Lombardi  stessi  chiamansi  contentissimi. 

Non  sappiam  poi  comprendere  quella  sua 
insistenza  in  predicare  sempre  piti  stretta  fra- 
tellanza nei  Rappresentanti  :  La  prima  condi" 
jaone  è  che  noi  tutti  ci  affratelliamo  più 
strettamente.  E  non  Io  avea  già  detto  e  ri- 
detto ?  E  non  li  vedeva  tutti  uniti  ad  applau* 
dirlo  ed  approvarlo  ?  Sembrano  che  queste  as- 
sidue ripetizioni  avessero  1'  unico  scopo  di  te- 
ner viva  negli  ascoltanti  V  idea  eh'  egli  era  il 
padre  della  Giovane  Italia^  altrimenti  biso- 
gnerebbe incolparlo  di  puerile ,  come  puerile 
è  la  destinazione  eh*  et  fa  degl'  Italiani,  quan- 
do dice;  Non  riconosco  che  Italiani j  i  quali 
stanno  per  la  guerra  deW  indipendenza  ,  e 
Italiani  che  non  stanno  per  quella.  Anco 
1'  ultimo  della  plebe  sapea  che  v*  erano  due 
specie  sole  di  uomini  in  Italia,  quelli  che  in- 
cauti andavano  a  certo  esterminio,  e  quelli  che 
non  intendevano  per  altrui  scopo  andare  a 
inevitabile  macello. 

Immensamente  poi  piii  considerevole  è  una 
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contradizione  di  fatto,  eh*  egli  porta  nel  sao 
Discorso.  Ei  dice  :  Roma  repubblicana  milite* 
rà  contemporaneamente  a  fianco  del  Piemon^ 
te  Monarchico*  Come  mai  ciò  ammettersi  da 
un  Mazzini  ?  Egli  acerrimo  nemico  del  princi- 
pio Monarchico ,  egli  che  diceva  dalla  guer- 
ra d' indipendenza  doverne  conseguitare  il  prin- 
cipio Repubblicano  in  tutta  Italia ,  ammet- 
ter poi  una  consorteria  di  principi  per  Ini  si 
eminentemente  opposti,  e  tali  che  in  6ne  l'a- 
no avrebbe  dovuto  distruggere  V  altro  ?  E  poi 
dicasi  che  chi  pure  avea  nome  di  sommo  pen- 
satore non  fosse  contradittorìo.  E  bene  in  tem- 
po avea  egli  conosciuto  di  essere  entrato  col 
pie  in  falso  terreno,  e  a  distruggere  V  impres« 
sione  che  poteva  aver  fatto  nell'  udienza  ,  ri- 
prende: Perchè  noi  dobbiamo  fare  la  guerra 
allato  di  un  principio  che  non  è  scritto  nel- 
la nostra  bandiera^  cioè  il  Monarchico,  pure 
dobbiamo  saper  mantenere  eguaglianza*  E 
ciò  detto,  per  una  scappatoia  non  molto  ono- 
revole secondo  i  precetti  logici ,  contradice  a 
questa  impossibile  eguaglianza  nel  fatto ,  e 
r  ammetto  nel  dritto,  concludendo  che  la  nostra 
bandiera  è  là  bandiera  della  libertà^  del  dl^ 
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ritto  inviolabile  che  tutti  gP  Italiani  hanno 
di  scegliere  la  forma  (  di  governo  )  da  essi 
preferita.  Ecco  dtmqae,  secondo  lui  pure,  che 
la  emancipazione  in  Italia  non  poteva  mai 
essere  universale. 

V'era  però  una  grave  difficoltà  a  compie- 
re il  divisamento  Mazziniano,  quella  cioè  che 
i  popoli  non  eran  persuasi  delle  sue  ragioni. 
Egli  bensì  crede  rimediarvi  col  dar  loro  dei 
predicatori,  e  '1  Jice  chiaro  :  Bisogna  susci^ 
tare  V  entusiasmo  del  popolo  ,  e  questo  non 
può  farsi  se  non  parlandogli  continuamente^ 
arditamente ,  francamente.  Più  tardi  furono 
questi  Predicatori  istituiti  dall'  Assemblea,  ma 
non  riscosser  frutto  di  sorta,  imperciocché  ta- 
luni delitti  repubblicani  aveano  di  troppo  scon- 
fortati anco  molti  aberrimi  zelatori  delle  nuo- 
ve cose.  Volea  per  giugnere  a  ciò  che  i  mi* 
gliori  tra  i  sacerdoti  fossero  chiamati  ,  per 
ricordare  alle  genti  che  il  Dio  della  face  e 
anco  il  Dio  degli  eserciti  ;  ma  il  Dio  della 
pace  non  è  il  Dio  degli  eserciti  ingiusti,  de- 
gli eserciti  che  pugnano  per  principj  di  pri- 
vata passione,  degli  eserciti  che  tutt'  altro  han- 
no in  mira  che  Dio,  e  questi  Sacerdoti^  se  vi 
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fossero,  non  sarebbero  certo  i  migliori^  imper- 
ciocché Ministri  di  Dio  ,  non  possono   comi- 
gliare  azioni  contro  Dio. 

Si  conclude  poi  tutto  V  argomento  alla  pa- 
rola denarOy  nulla  curando  che  gli  uomini  non 
vi  sieno,  imperciocché,  secondo  il  Mazzini,  pò- 
tea  la  Repubblica  far  guerra  senza  esercito  •  Eì 
dice  adunque  chiaro  chiaro  :  Noi  dobbiamo  in 
una  settimana  a\feris  cinque  milioni  di  p'on'^ 
chi*  Conosceva  egli  essere  impossibilissimo  il 
trovare  questa  somma  e  perchè  il  Popolo  non 
avea  denaro,  e  perchè  s' era  posto  in  sospetto, 
e  perchè  ogni  altro  mezzo  s'  era  esaurito,  ve- 
nendo fino  al  prestito  forzoso.  Ma  il  Mazzini 
SUggeri  r  espediente.  Dice  prima  di  pregare  i 
ricchi,  quindi  di  astringerli  con  altri  prestiti 
forzosi  ;  oltre  a  ciò,  si  requisisca n  da  tutti  ori 
ed  argenti,  e  o  per  fas  o  per  nefas  si  giun- 
ga allo  scopo.  In  sei  giorni  poi  non  si  pote- 
vano conjare  5  milioni  ;  ebbene  :  altro  espe- 
diente: si  paghi  in  paste^  in  s^erghe^  a  peso. 
Tutto  dunque  concludeva'  a  dire  vi  vuol*  oro, 
si  abbia  oro,  si  avrà  oro. 

Dopo  lo  sviluppo  dei  mezzi    finenziarj  al 
'    suo  scopo,  r  Oratore  passa  finalmente  a  se  stes- 
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so,  e  in  una  guisa,  che  non   ammette  alcun 
dubbio.  Per  dirigere  la  guerra^  ei  dice  fran- 
camente, i^i  vuole  un  potere  rivestito  di  pò* 
ieri  str cuor  dinar j*  Sapeva  essere  egli  il  perno 
dell'Assemblea,  sapea  di  poterla  volgere  a  suo 
senno,  agognava  a  una  Dittatura,  e  nel  pro- 
porla era  certissimo  cbe  niuno  sarebbe    stato 
posto  sopra  di  lui,  e  a  lui  ogni  voto  di  pre- 
ferenza. L'  Assemblea  però  rifuggiva    all'  idea 
della  concentrazione  di  tutti  i  poteri  in  un  so- 
lo,  temendo  che  dalla  Dittatura  al  Trono  ra- 
pido ne  fosse  il  passo,  nulla  ciò   ostante  non 
volea  rincrescere  al  Mazzini ,  quindi  il  29  ,  i 
Ti'e,  che  governando  fin  qui  furoii  detti  Co'^ 
mitato  esecutivo,  d' ora  innanzi  si  dissero  Ttì- 
unwiri^  e  furono  eletti  Mazzini,  Saffi,  Armellini. 
I  tempi  erano  oggimai   maturi.  Il  piede  , 
che  doveva  calpestare  V  insurrezione,  già  mo- 
veasi  intrepido  e  gigante,  ed  annunziavasi  che 
a  rapidi  passi ,  giunto    in  Civitavecchia ,    era 
presso  alle  porte  di  Roma.  Illudersi  e  illude- 
re era  vano;  facea  di  mestiere   prendere    un 
partito,  e,  quantunque  di  breve  durata,  ener- 
gico, per  mostrar,  se  non  altro,  come  voleasì 
far  credete,  che  i  mezzi  eran  n^olti,  e  gene- 
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rale  V  amor  delle  novità.  Primo  scopo  del  Maz^ 
zioì,  come  già  vedemmo,  era  quello  di  far  che 
i  popoli  tenesser  per  fermo  avere  a  dovizia  sds- 
5Ìdj  di  guerra,  de*  quali  a  suo  senno  il  Go- 
verno potea  disporre  esuberantemente.  Nel  tem^ 
pò  infatti,  in  cui  bisognava  far  fronte  a  Fran- 
cesi da  un  lato  e  a  Napoletani  dall'altro,  si 
bandiva  la  guerra  d' indipendenza  alP  Austria- 
co sui  campi  lombardi  ;  e  questa  fu  una  del- 
le pili  nere  menzogne  che  la  Democrazia  Ro- 
mana immaginasse  a  illuder  popoli,  impercioo* 
che  non  si  .aveva  alcuna  intenzione  di  far  guer- 
ra air  Austria,  né  la  si  poteva  fare.  Ne  voglia- 
mo una  prova  irrefragabile?  Il  Mazzini  avea 
all'  Assemblea  mostrata  la  necessità  di  far  pro- 
cedere la  bandiera  repubblicana  a  fianco  di 
quella  del  Piemonte,  e  unite  andare  al  conqui- 
sto dell'indipendenza;  questo  discorso,  recita- 
to al  Popolo,  fu  ratificato  da  tutta  la  Came- 
ra; e  il  popolo  non  potea  dubitare  della  buo- 
na fede  di  esso  ;  ma  era  tutto  studio,  tatt'ar^ 
te,  tutta  finzione.  Il  23  marzo  sì  destinò  fino 
il  Battaglione  Universitario  alla  detta  guerra 
nel  Lombardo.  E  come  andò  a  terminare  la 
Commedia?  Venne  da  Torino  un  Commissa- 
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rb  a  tchiedere  12,000  uomini  per  questa  guer- 
ra, tanto  infelicemente  combattuta  a  Novara^ 
e  U  Mazzini  gli  disse:  Impossibile  sommini^ 
strare  qualunque  soccorso^  e  lo  Sterbini  col- 
la «olita  sua  enfasi  di  speculazione  aggiunse: 
Che  le  armi  della  Repubblica  non  aprebber 
inai  sostenuta  la  Tirannia  Sabauda^  prece* . 
dendo  al  fianco  suo  e  in  suo  sostegno^  e  che 
intanto  P  Imnato  lasciasse  immediatamente 
Roma.  Questa  accenda  fu  tenuta  oltre  ogni 
credere  segretissima  ,  ma  non  tanto  però  cbe 
la  non  si  trapelasse  da  moki.  Il  &tto  provò 
che  niun  soldato  si  mosse  per  quelle  contrade 
e  a  quello  scopo. 

La  pompa  intanto  di  apprestamenti  guerre- 
schi continuava  enei^ic  amente,  e  si  prendeano 
molte  misure  politiche,  almeno  le  reputate  più 
conducenti  ad  essere  di  qualche  riparo  in  tanta 
ruina.  I  Finanzieri  furono  appunto  in  questo  tor- 
no composti  a  battaglione  sotto  il  comando  del 
famigeratissimo  Zambianchi,  e  il  servizio  di  Fi- 
nanza fu  affidato  agi'  impiegati  del  soppresso 
Macino»  I  Carabinieri  e  tutte  le  Forze  di  li- 
nea venner  poste  ad  immediata  disposizione  del 
Ministro  della  Guerra.  La  Sciarpa  agli  uffiziali 
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in  setrizio  si  tenne  come  ana  imitasione  an« 
striaca,  e  si  sostituì  loro  la  Gorgiera  alla  fran- 
cese. Per  iofiammare  a  combattere  energica- 
mente r  artijgiieria,  -a  chscuasL  Batteria  diede- 
si  il  nome  di  una  delle  prime  città  dello  Sta- 
to, e,  dopo  la  prima  che  si  appellò  jRoma,  si 
disse  la  seconda  Ferrara ,  in  considerazione 
dei  sofferti  patimenti.  In  ultimo  si  mobilizza' 
reno  12  Battaglioni  di  Guardia  Civica  nelle 
Proviocie,  e  14  Compagnie  nella  Capitale.  E 
di  mestiero  far  qualche  parola  di  questa  no- 
vella istituzione,  e  del  cosiddetto  Battaglione 
della  Speranza* 

La  mancanza  di  esercito,  per  i  pochi  e  non 
accorti  provvedimenti  del  Signor  Di  Campello 
Ministro  della  Guerra^  costriugeva  il  Governo 
repubblicano  a  trar  partito  da  altri  compensi 
che  dasse  a  lui  un  qualche  numero  di  domi- 
ni. E  dove  prenderli,  se,  come  vedemmo  ,  la 
coscrizione  non  potea,  per  abitudine  di  lun- 
ghissimi anui,  prender  qui  piede,  e  volontari 
non  se  ne  rinvenivano  per  quante  promesse 
loro  si  facessero  ? 

Si  pensò  allora  di  trarre  partito  dalla  det- 
ta Guardia  Nazionale,  e  se  ne  mobilizzo  por- 
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zione.  Per  mobilizzare  s*  intese  di  sottoporla 
al  Comando  di  Piazza,  e  fargli  fare  il  servi* 
zio  pure  di  Piazza;  ogni  Battaglione  dovea  som* 
ministrare  una  Compagnia,  delle  quali  se  ne 
formarono  due  Battaglioni,  il  cui  comando  ven- 
ne affidato  al  Colonnello  Palazzi.  I  gradi  di 
Uffiziale  avevano  onor  di  dii^isa^  ma  non  au- 
mento di  soldo  ,  che  era  eguale  a  quello  dei 
Comuni.  Cia  scun  milite  di  quel  Corpo  rice- 
veva un  pane,  minestra  e  lesso,  vino  più  che 
a  saz  ietà,  e  25  bajocchi  quotidiani  ;  oltre  a  ciò, 
si  promise  loro  un  dato  vestiario ,  ma  non  si 
ridusse  ad  altro  che  a  un  pajo  dì  scarpe.  Gli 
obblighi  di  questo  Corpo,  verso  al  Governo , 
erano  di  fiire  qualunque  servizio  di  Piazza  ve- 
nisse loro  imposto,  surrogando  così  gli  altri  Cor^ 
pi,  e  di  dovere  anco  uscir  di  Roma,  se  il  biso- 
gno lo  richiedesse,  ma  fino  a  una  tale  distan- 
za però  da  potere  essere  nella  Capitale  ritor- 
nati la  sera.  Dopo  il  30  aprile  tentò  il  Go- 
verno repubblicano  di  approfittarsi  di  questo 
diritto^  e  spignere  i  mobilizzati  conivo  al  ne- 
mico in  una  sortita,  ma  si  rifintarono ,  e  per 
poco  non  nacque  che  per  dispetto  la  Banda  di 
Garibaldi  non  assalisse  coir  armi  la  Civica  mo- 
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biiizzata*  Qaesto  Corpo  fir  più  di  nocuoietita^ 
che  di  utile  allo  Stato.  Non  vi  fu  eccesso,  non 
delitto,  non  infamia,  che  da  esso  non  si  com* 
mettesse.  Non  avvenivano  furti,  e  non  di  ra« 
do  omicidj ,  che  qualche  Guardia  mobilizzata 
non  vi  stasse  di  presenza.  Il  Convento  e  la 
Chiesa  di  Santa  Croce  in  Gerusalemme  furo- 
no spogliati  da  questo  Corpo  ;  da  questo  Cor- 
po fu  malmenato  S.  Pietro  a  Montcrio,  ed  al- 
tri luoghi.  Il  Vaticano  ,  in  quanto  a  mobili, 
può  dir  che  fosse  distrutto.  Si  presentavano 
quattro  o  cinque  armati  nelle  Case  religiose 
e  ne'  domicilj  de'  privati ,  e  vi  commettevano 
ogni  atroce  vandalismo.  A  Porta  S.  Giovanni 
poche  Guardie  mobilizzate  uccisero  un  infeli- 
ce, ed  ivi  lo  sotterrarono;  in  numero  dì  24 
straziarono  con  eccessi  di  malcostume  una  in« 
felice  giovane,' nella  vigilia  di  sue  nozze,  ala- 
to alla  madre,  e  in  pochi  dì  infelice  ne  moriva: 
La  Mobilizzata  per  livore  e  dissennatezza  di- 
strusse splendide  Carrozze;  fu  opra  della  ^o- 
hilizzata  V  invasione  dei  Confessionarj  ;  ubria- 
ca perennemente  di  delitti,  non  vi  fu  delitto 
eh'  ella  non  commettesse.  Però  furonvi  perso- 
ne oneste  e  molte,  le  quali ,  per  bisogno  più 


Digitized 


byGoogk 


W>  235  m 
che  per  altro,  vi  si  ascrissero,  e  che,  deploran- 
do la  forza  di  tanti  eccessi,  addolorate  ne  so- 
spiravano la  fine*  Unico  delitto  a  cotestoro    è 
lo  avere  appartenuto  a  qaelP  abborrito  Corpo. 

Verso  il  cadere  della  Repubblica  gli  si  as- 
sociò nna  Compagnia  d*  imberbi  ragazzetti,  che 
portava  il  nome  di  Battaglione  della  Sperali' 
zay  titolo  che  esprimeva  la  speranza  che  do* 
veano  in  esso  nutrire  i  popoli,  come  in  un  se* 
menzajo  d' invitti  Campioni  futuri.  Ed  esteri  e 
nazionali  tenevano  in  ridicolo  questo  Corpo 
microscopico,  i  componenti  il  quale,,  nella  mag- 
gior parte  ,  avean  bisogno  tuttora  delle  cure 
materne  della  nutrice.  A  questi  elementi  si  af- 
fidava la  salvezza,  anzi  1*  eternità,  della  Bepub» 
blica  Romana  ! 

I  Finanzieri  (  imperciocc^  è  il  romantico  si 
dovea  introdurre  in  ogni  operazione  repub- 
blicana) ebbero  nome  di  Bersaglieri  del  Je- 
bro.  E  per  ultimo  mezzo  ,  per  aver  come  si 
fosse  soldati,  si  aprì,  il  30  di  marzo,  un  ruo- 
lo per  tutti  gli  esteri,  di  qualunque  nazione , 
di  qualunque  fede  essi  fossero,  ingiungendo  al 
Ministero  dell'  Armi  di  non  curarsi  se  fosser 
privi  di  ogni  documento^  non  importando  nul- 
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la  se  battezzati  o  no,  se  realisti  o  repubblica- 
ni,  se  onesti  od  infami.  Più  tardi  si  arruola- 
ron  pure  molti  Polacchi,  con  obbligo  di  ser- 
vire la  Repubblica    6no    al   termine  di    ogui 
guerra.  E  poiché  armi  mancavano  ^  né  da  ol- 
tre monte  se  ne  vedevano  venire,    s^ ingiunse 
quindi   a  tutti   i  cittadini  di   portar  fucili    al 
Governo,  se  ne  aveano,  e  il  Governo  li  paga- 
va in  boni  a  prezzo  di  stima  arbitraria.  Armi 
pure  si  chiesero    agli   Uffiziali    della  Guardia 
Nazionale,  e  a  coloro  che  di  esso  corpo   no» 
facessero  per  età  più  parte;  e  poiché  tutta  la 
forza  regolare  dovea  entrare  in  combattimento 
al  primo  bisogno,  la  detta  Guardia  Nazionale 
fu   posta   alla   dipendenza    del  Ministro    della 
Guerra.  Se  qualche  arme  però  vi  era,  e  se  al 
Popolo  toglievasi  per  darla  ai  soldati ,  il  Po- 
polo veniva  ad  essere  inerme  ,  e  non  raggia - 
gnevasi  piii  lo  scopo  delP Assemblea,  la  quale 
volea  che  il  medesimo  popolo,  infiammato  dai 
suoi  Predicatori,  combattesse  in  massa^  e  fino 
air  ultimo  sangue.  Infatti  chiaro  lo  si  manife- 
stò questo  proponimento  quando  si  diede  fa- 
coltà a  tutti  di  far  barricate  ,  si  ordinò    che 
ciascuna  famiglia  tenesse   in    pronto  tre  sac- 
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chetti  di  arena  ,  per  formare  ripari  contro  il 
nemico,  di  gettar  per  le  vie  bottiglie  e  vetri  a 
fine  di  impacciare  la  cavalleria,  e  tali  altre  co* 
se  che  tutte  aveano  il  medesimo  scopo.  Si  fab- 
bricò adanqae  una  spc  zie  di  uncini  astati  di 
ferro,  e  questi  per  mezzo  del  Ciceruacchio  e 
d'  iailtri  si  distribuivano  agli  inermi,  che,  for- 
mati in  squadra,  poteano  ingaggiare  a  tutto  lor 
senno  qualunque  battaglia  col  nemico  ;  anzi 
fin  si  giunse  per  risvegliare  ogni  tumultuosa 
passione  fra  la  plebe  a  dar  facoltà  a  chicches- 
sia di  formar  bande,  porvisi  alla  testa  e  uscir 
fuori j  se  il  nemico  si  fosse  avanzato.  Ciò  al- 
tro non  era  che  finir  di  rompere  ogni  freno  , 
toglier  qualunque  argine  all'  anarchia,  e  farla 
irrompere  a  suo  genio  ,  non  considerando  gli 
incauti  che  arbitrio  di  plebe  è  sinonimo  a  mi- 
na di  regno. 

Tanti  provvedimenti  ,  che  ,  se  da  un  lato 
miravano  a  cattivarsi  i  popoli  ,  mostrando  in 
essi  illimitata  fiducia^  dall'altro  dissolvevano 
ogni  vincolo  di  ordine,  produssero  ne'  più  tem- 
perati, anzi  nella  sana  maggioranza,  quel  ran* 
core,  che  trabocca  di  poi  in  manifesto  dissen- 
timento ,anco  a  fronte  de'  maggiori  perigli.  I 
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Carabinieri  proruppero  senza  pretesto  in  cliia* 
ro  proposito  di  non  voler  per  nnlla  coadia- 
vare  le  tante  novità,  ed  il  Galletti  il  3  stam- 
pò loro  nna  Filippica,  moderata  però  per  non 
irritarli  maggiormante,  ma  a  nulla  venne,  im* 
perciocché  si  tenner  fermi  neUa  loro  dichia- 
razione di  non  voler  assolutamente  combattere. 
Altre  cagioni  però  vi  erano  di  rammarico,  anzi 
di  evidente  periglio.  La  nuova  moneta  erosa 
posta  in  corso  d  i  recente,  e  che  non  avea  che 
un  valor  nominale  estremamente  superiore  allo 
effettivo,  inaspri  il  popolo,  e  bisognò  in  fret- 
ta mostrarglisi  l'analisi  chimica,  la  quale  inte- 
se a  convincerlo  che  tanta  differenza  poi  non 
vi  fosse;  questo  malcontento  si  aumento  per 
mezzo  degr  iiicettatori  di  moneta,  i  quali  tot* 
ta  aveanla  fatta  sparire  ,  si  che  in  commercio 
non  vedeasi  che  carta,  e  questa  pure  in  mas» 
simo  discredito.  Il  Governo,  per  mezzo  della 
Prefettura  di  Polizia,  comminò  pene  rigorosis- 
sime contro  questi  incettatori,  alcuno  anco  ne 
carcerò,  ma  non  per  questo  cessava  il  mono- 
polio ,  ed  era  singolarissimo  che  alcun  Gior- 
nalista  (  il  Don  Pirlone  ) ,  che  esclamava  in- 
cessantemente  contro  tutti  gl'incettatori,  e  che 
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tenea  le  mani  nella  segreta  Polizia  o  per  officio 
o  per  inclinazione,  non  Tendesse  i  suoi  fogli  se- 
rali che  a  chi  pagasse  in  argento,  e  poi  l'argen- 
to a  grande  usnra  rivendesse  ad  altri  monopoli- 
sti. Di  queste  contradizioni  fu  perennemente  gra- 
vida la  nostra  repubblica*  A  porre  intanto  in 
qualche  tranquillità  il  popolo  ,  si  pubblicò  il 
7  Aprile  un*  Avviso  ,  con  cui  dicevasi  che  la 
Zecca  di  Boma  acquistava  ori  e  argenti,  in  pa- 
ste o  lavorati,  con  l'aumento  del  10  per  O/O 
sul  lor  valore  effettivo  ,  pagandone  due  terzi 
in  carta  e  un  terzo  in  moneta.  Molti  vi  reca- 
rono questi  metalli,  moltissimi  non  ne  perce- 
pirono r  aumento  promesso  ,  e  monete  d' oro 
e  d' argento  non  se  ne  vide  pur  una,  che  l'ar- 
gento e  r  oro  viaggiò  oltre  i  monti.  Ma  ven- 
ne il  colmo  alla  desolazione* 

La  nuova  della  disfatta  dei  Sardi  a  Nova- 
ra, disfatta  non  innocenlissima,  e  che  produs- 
se la  morte  per  sentenza  di  Ramorino,  Gene-^ 
rale  Piemontese,  e  forse  il  men  reo,  sconcertò 
l'Assemblea  Romana.  Ella  fin  dal  27  di  mar- 
zo avea  ordinato  per  tutto  lo  Stato  un  Triduo 
solenne  a  inaugurare  la^  Guerra  Italiana ,  ma 
non  si  era ,  dobbiamo  asserirlo  ,  illusa  sull'  e- 

Digitized  by  VjOOQ IC 


m  240  ^ 
sito  di  quel  conflitto,  impercioccliè  repentina^ 
mente  ,  dopo  avere  il  29  fatta  una  dolorosa 
confessione  delle  sue  cose  al  popolo,  in  tutta 
fretta  sollevava,  1  dicemmo^  il  Mazzini  al  Trium- 
virato,  siccome  1*  unico,  secondo  essa,  che  potesse 
offerire  qualche  speranza  di  salvezza,  come  al- 
tr*  uomo,  al  parer  suo  insigne,  e  secondo  noi 
inettissimo,  avea  fin  dal  21  marzo  invialo  Pre- 
side a  Civitavecchia.  Ammesso  imminente  V  in- 
tervento Francese  nella  quistione  romana,  quel 
Porto  addiveniva  di  troppo  considerevole,  im- 
perciocché là  sarebbe  stato  il  primo  punto  di 
invasione*  Michele  Mannucci  nel  solo  intendi* 
mento  ambiziosissimo  di  aversi  dalla  Bepub* 
blica  officio  di  alta  considerazione,  pose  a  vita 
un  Foglio  Periodico  ,  al  quale  diede  il  sedu- 
cente titolo  del  Tribuno,  come  a  indicare  che 
egli  assumeva  la  difesa  delle  ragioni  del  popò* 
lo.  Era  stagione  quella  che  V  audacia,  fosse  pu- 
re ignorantissima  ,  conduceva  ai  sommi  onori* 
Pe'  primi  numeri  niun  conto  si  fece  del  Tn^ 
bunoj  e  sembrava  che  il  divisamente  del  Man* 
nuoci  svanisse;  egli  allora  scrisse  un  sanguino* 
so  articolo  contro  il  famigerato  Pietro  Sterbi* 
ni ,  che  spaventò  il  Triumvirato,  il  quale,  te^ 
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mendo  d*  esser  par  egli  fatto  seguo  alla  penna. 
del  Giornalista^  idrofobo  di  Gariche,  dietro  il 
consiglio  del  nolo  Leopoldo  Spini ,  amico  al 
Mannacci,  fu  questi  mandato  Preside  a  Givi^ 
tavecchia,  e  poiché  Io  scopo  é'  era  asseguito,  il 
Tribuno  più  non  vide  la  luce.  Poco  dipoi,  sic- 
come il  Mazzini  non  avea  gran  fiducia  nel  Mi- 
nisterOy  lo  rinnuovò  quasi  tutto,  e  nominò  Au-* 
rélio  Saliceti,  Gran  Giureconsulto  de*  nostri 
tempi ,  a  Presideute  della  Suprema  Corte  dì 
Cassazione.  Era  nei  divisamenti  pure  del  Maz* 
zini  far  qualche  utile  al  popolo  a  fine  che  dal 
co&fronto  fra  le  vecchie  e  le  nuove  cose  odiasse 
il  Principato,  e  alla  Repubblica  viepiù  si  af- 
fezionasse. Il  Convento  vastissimo  e  magnifico 
di  S.  Silvestro  fu  diviso  a  poi'zioni  ,  e  se  ne 
destinò  ciascuna  a  chi  la  richiedesse ,  in  enfi- 
teusi, da  pagarsi  annualmente  posticipata.  Il 
Sale,  genere  di  tanta  necessità  generale,  fu  tol- 
to agli  Appaltatori,  e  ridotto  a  un  bajocco  per 
libbra.  La  legge  è  la  seguente  : 

a  REPUBBLICA  ROMANA  « 

«    IN    NOME    DI    DIO    E    DEI.    POPOLO    » 

«  Considerando 

ce  Che  intento  continuo  delle  istituzioni  ra- 

Vot.  IL  16 
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poUblicane  dev'  essere  uà  migUonrmeaio  pro- 
gressivo nelle  condizioni  economiche  dei  più; 

«  Che  il  prezzo  alto  del  Sale  reca  offesa 
air  agricoltura^  alla  pastorizia,  alla  pesca,  alla 
mezzana  e  piccola  industria,  ai  commerci  e  al- 
la salate  del  povero  ; 

a  Gbe  il  modo  attuale  di  percezione  del- 
r  imposta  sul  Sale  concentra  inglusumente  nel- 
le mani  di  un  solo  affittuario  tutti  i  benefirj 
che  il  libera  commercio  di  quella  derrata  pro- 
caccerebbe alla  mezzana  e  j^ccola  industria  ; 

«t  Che  ogni  affitto  delle  rendite  pubbliche, 
costituendo  uno  stato  nello  stato  ,  equivale  a 
uno  smembrameato  della  Sovranità^  e  accen- 
na a  una  incapacità  nel  Governo  d*  ammini- 
strare da  per  se  stesso  gì*  interessi  sociali  ; 

it  IL  TRIUMVIRATO  » 

«  Decreta  :  » 

«  Art.  1.  È  abolito  l'Appalto  dei  Sali  no^ 
to  col  nome  di  Amministrazione  Cointeressata, 

«  ArU  2.  La  tassa  sul  Sale  di  ogni  ge- 
nere è  fissata   ad  un  bajocco  per  ogni  libra. 
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«  jfrt.  3.  Il  Triumvirato  provvederà  all'uo'- 
po  mediante  requisizione  del  mateFÌale  e  del- 
le scorte  ad  assicurare  ehe  non  venga  inter- 
rotto il  servizio  pubblieo*^ 

<c  uélrt,  4.  Il  Triumvirato  provvederà  pure  a 
ehe  r  esazione  del  dazio  non  sia  d' impedimen- 
to alla  libera  produzione  y  ed  al  libero  Coiq,- 
mercio  del  Sale. 

«  Le  ragioni  dell'  attuale  Ainmiaistrazione 
saranno  prese  ia  considerasione  pei  compensi 
che  fossero  riconosciuti  di  dritto  ,  dietro  rego^ 
kre  e  generale  jliquidazione,  da  operarsi  da 
una  Commissione  Eiominata  dai  Rappresentanti 
del  popolo. 

a  II  presente  Decreto  avrà  esecuzione  dopo 
24  ore  dalla  sua  pubblicazione  in  ogni  punto 
della  Repubblica.- 

a  I  Ministri  dell'Interno  e  delle  Finanze 
sono  incaricati  per  ciò  che  li  riguarda  dell'e* 
secuzione  del  predente  Decreto. 

«Dalla Nostra  Residenza  li  i5  agosto  1849. 
«  /  Triumviri  » 
«  Giuseppe   Mazzin» 
<c  Aurelio  Saffi 
«  Caalo  Armellini.. 
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II  benefizio  del  prezzo  del  Sale  sembrava 
che  dovesse  render  più  utile  alla  popolazioue, 
ma  non  fu  di  vantaggio  che  a  pochi.  Persuasi 
tutti  che  la  Repubblica  fosse  in  agonia^  e  che 
a  momenti  il  Principato  ritoraasse  ai  suoi  di- 
ritti, si  affaticavano  pochi  speculatori  ad  acqui- 
stare tutto  il  sale  fino,  che  la  Repubblica  po- 
tè mettere  in  commercio,  e  in  tre  dì  i  magaz* 
zini  e  i  venditori  non  ne  tenevan  pìii,  e  dovè 
il  popolo  contentarsi  del  sai  grosso,  e  questo 
pure  in  modica  porzione. 

Continuò  pertanto  il  Governo  a  largheg- 
"  giare  di  favori  colla  nazione,  e  infatti  fu  tolta 
la  tassa  sui  cavalli,  alle  barriere  si  esoneraro- 
no pure  i  vetturini  dal  pagare  V  antico  dazio, 
furono  soppresse  le  patenti  sull'esercizio  di  arti 
e  mestieri,  e  cond9nato  loro  ogni  debito.  E  nel- 
l'Assemblea si  agitò  lungamente  la  quistione  del 
diminuire  i  dazj  doganali  di  ogni  specie,  qui* 
stione  sospesa  per  ragion  della  guerra,  ma  col 
proposito  di  riassumerla  appena  il  Governo  po- 
tesse trionfare  de'  suoi  perigli. 

Tanta  profusione  di  elargizioni  era  estrema- 
mente dissennata,  e  solo  compatibile  in  chi  sap- 
pia di  dovere  a  momenti  far  fardello  e  parti- 
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re  ;  lo  che  importa  non  curar  per  nulla  di  ri- 
lasciar comecchessia  la  cosa  posseduta.  Come 
si  manteugon  gli  stati  se  le  entrate  si  dimi- 
nuiscono con  tanta  sproporzione  in  ragion  del- 
le spese?  La  Repubblica  aumentava  immensa- 
mente queste,  e  diminuiva  oltre  modo  quelle, 
non  è  meraviglia  che  volendo  sollevare  da  un 
lato  il  popolo,  poi  lo  au  gariasse  dall'  altro  con 
pretendere  antecipazioni  del  contributo  catastale, 
con  prestiti  forzosi,  e  con  altri  espedienti,  che 
il  Popolo  gli  alienavano.  Infatti  dovè  chiedere 
l'anticipazione  della  Dativa  reale,  ordinò  che 
si  coniasse  con  poche  libbre  di  rame  la  som- 
ma ,  in  corso  coattivo  ,  di  un  milione  e  200 
mila  scudi  di  moneta  erosa  da  16  e  da  40  ba-  ' 
j occhi ,  e  colla  speciosa  frase  di  autorizzare , 
ordinò  alla  Banca  Romana  di  porre  in  corso 
altri  200,  000  scudi  di  Boni  a  corso  forzato. 
Ogni  economista  avrebbe  riso  dell' inestricabile 
laberinto,  in  cui  si  precipitavano  in  ogni  mo- 
mento i  Repubblicani,  e  quand'  anco,  per  im- 
possìbile ipotesi,  fosse  stata  duratura  la  Demo- 
crazia ,  il  Governo  dovea  alla  perGne  dichia- 
rare, come  i  mercatanti,  un  compiuto  fallimen- 
to, perchè  tutti  i  mezzi,  legali  ed  illegali,  a  far 


Digitized 


byGoogk 


denaro  erano  oggimai  compiutamente  esauriti* 
Pur  tuttavia,  accadendo,  il  21  di  aprile, 
r  anniversario  della  Fondasione  di  Roma  ,  si 
procacciò  dall'  Assemblea  di  celebrarlo  con 
quanta  più  pompa  lo  si  potè;  e  due  ragioni 
si  ebbero  in  ciò  fare;  la  prima  di  persuadere 
semprepiù  al  popolo  la  sua  grandezza,  richia- 
mandogli alla  memoria  questa  patria  ricordan* 
za,  la  seconda  di  distrarlo  da'  suoi  sinistri  pre- 
sentimenti con  feste  e  con  tripudj.  11  Colos- 
seo fu  il  centro  della  solennità.  Questo  edifi- 
cio, uno  de'  primi  momenti  dell'antica  tiran- 
nia imperiale,  fu  tutto  illuminato  a  fuocìu  del 
Bengala^  rappresentanti  i  tre  colori  naziona- 
•  li,  illuminate  le  vetuste  reliquie  di  Campo- Vac- 
cino ,  illuminato  il  Campidoglio.  Varie  Bande 
suonavano  /a  Marsigliese^  ed  ogni  Rione  ebbe 
quattro  elargizioni,  due  delle  quali  ad  altret- 
tante povere  fanciulle,  e  due  a  due  famiglie 
indigenti  di  ogni  Rione,  nominate  dagli  Elet- 
tori della  Magistratura  Municipale,  i  quali  i 
nomi  ponevano  in  un'  urna  ,  e  ad  arbitrio  di 
sorte  si  estraevano.  Varj  Giornali  rimproccia- 
rono  al  Triumvirato  di  aver  celebrato  1'  an- 
niversario di  Roma  Repubblicana  in  un'edifi- 
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%ìO  del  pagano  assolutismo  ,  e  suggerivano  le 
adjaceaze  del  Forò,  il  Camp  idoglio,  le  Sponde 
del  Tevere ,  la  Piazza  del  Popolo  y  il  Monte 
Sacro,  e  simili  luoghi,  ma  Indarno,  impercioc- 
ché, anco  nelle  minime  cose  in  quella  stagio* 
ne  faceasi  pompa    di  dissennatezza. 

In  questi  tempi  avveniva  T  Elezione  del 
nuovo  Municìpio,  la  quale  finalmente  convin- 
se che  la  vera  maggioranza  non  era  per  nulla 
democratica,  e  le  nuove  cose  di  proposito  ab- 
borrìva.  Aperti  i  Gollegj  elettorali,  (  come  al- 
trove dicemmo)  i  suffragi  furon  si  pochi,  che 
non  potè  aver  luogo  la  elezione.  Quantunque 
speciosamente  addolcita,  si  dovè  confessare  que- 
st' amara  verità,  e  tornare  il  17  a  rinnovare 
le  elezioni.  E  poiché  languida  procedeva  la  co- 
sa forse  pili  della  prima  volta  ,  bisognò  pro- 
mettere de'  premi  a  chi  concorreva  a  dare  il 
voto,  e  si  diede  facoltà  ad  ogni  Elettore  di  no- 
minare  una  povera  famiglia  per  un  sussidio , 
ed  una  misera  fa  nciulla  per  una  dote.  Con  que- 
sto espediente  qualche  altro  voto  entrò  nelle 
urne,  è  alla  meglio  si  accozzò  un  Municipio* 
Qui  non  possiamo  omettere  la  solita  cabala 
degli  ambiziosi,  precipuamente  del  Circolo  Po- 
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polare  di  Roma,  il  quale  se  ne  \enne  fa  ori 
colle  $plite  sue  Note  a  stampa,  Yiolentaiido  la 
libertà  del  Popolo,  e  obbligando  eoo  tali  sug- 
gerimenti di  troppo  sfacciati  a  dare  il  suffra- 
gio ai  loro  proposti.  Noi  '1  dicemmo,  vi  fu  tm 
Capitano  dei  6.°  Battaglione  Civico  cbe  al  Col- 
legio Elettorale  nel  Palazzo  della  Cancelleria, 
0  in  un  modo  o  in  un'  altro ,  ¥oUe  da  quel 
Corpo  i  vati ,  (^  li  ebbe  tutti ,  per  cui  resultò 
utio  de'  CoDsiglieri.  Le  Note  del  Circolo  Po- 
polare, e  di  altri  CoUegj  erano  tutte  poi  con- 
trarie air  indole  dei  Municipj,  e  sol  conjate  da 
una  invereconda  ambizione.  La  maggior  puri? 
dei  designati  professavano  Avvocatura,  eran  Le- 
gali, e  molti  fin  Medici  e  Chirurghi^  non  po- 
chi Rappresentanti  alP  Assemblea. 

I  Municipj  sono  uoa  Magistratura  Popola- 
re, che  equivale  all'  antica  Edilità,  intesi  a  ciò 
che  concerne  pubblici  ed  ificj,  conservatone  del- 
le vie,  pubblica  ingiene,  ed  annona.  Che  puQ 
intendersi  il  Medico  e  il  Chirurgo,  il  Fabbri- 
catore di  lime,  il  Curiale,  di  queste  faccende? 
Oltre  a  ciò  un  Rappresentante  dell' Astemblea 
nazionale,  considerandosi  compartecipe  della  so- 
vranità democratica,  certo  scadeva  dal  suo  alto 
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grado,  venendo  a  far  parie  di  una  Rappresene 
tanza  soggetta  al  Goyerno.  E  non  si  vedealo 
sconcio  allorché  votando  9  quel  Rappresen- 
tante, favorevolmente  nel  Municipio  una  Prov- 
videnza civica,  come  Rappresentante  poi  la  di- 
mane dovess  e  concorrere  a  rifiutarla  ?  Eppure 
tanto  erano  dall'ambizione  acciecate  le  menti , 
che  transigevasi  in  tutto  pur  col  proprio  decoro. 

Mancando  cavalli  per  V  esercito,  si  ordinò 
la  più  severa  requisizione  di  tutti  gli  anima- 
li di  questa  specie,  solo  eccettuando  quelli  ad- 
detti air  agricoltura.  Sarà  inutile  il  dire  che 
anco  qui  V  arbitrio  subentrò  alla  legge,  e  mol- 
ti, precipuamente  della  Banda  Garibaldi,  pren- 
devano uà  cavallo  a  Tizio  e  '1  vendevano  per 
meschÌQe  somme  a  Gajo,  in  guisa  che  la  po- 
polazione maggiormente  s' irritò  per  queste 
ribalde  e  vergognosissime  truffe. 

Per  isolare  da  ogni  lato  il  Castel  S«  An« 
giolo,  ed  allontanare  da  esso  ogni  colpo,  con 
cui  lo. si  potrebbe  investire  ,  furon  diroccati 
tutti  gli  edifizj  che  stavangli  a  dintorno  tanto 
negli  sbocchi  delle  vie  che  conducono  ne*  Bor* 
ghi,  quanto  al  di  qua  presso  il  Teatro  di  Tor 
di  Nona,  e  precipuamente  si  pose  mano  a  de- 
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wiolire  il  transito  ,  che  serviva  di  salvamento 
ai  SoTrani  Pontefici  in  altri  tempi  dal  Vati- 
Tcano  al  detto  Castello.  Incominciata  però  quel- 
la distruzione,  non  si  potè  continuare  pe'  so- 
pravvenuti <;onibattimenti. 

I  Corpi  franchi  erano  fra  loro  indipenden- 
ti, e  obbedivano,  con  tutta  indisciplina  però , 
ai  singoli  loro  capi  ,  a  similitudine  perfetta 
delle  Bande  del  Medio-Evo.  Si  pensò  a  dar 
loro  un  centro'  di  comando,  e  il  Garibaldi 
da  Colonnello  fu  sollevato  al  Grado  di  Gene- 
ral Maggiore,  e  posto  a  Capo  di  tutti  i  Corpi 
della  Emigrazione. 

Garibaldi  però  si  era  posto  in  quel  di  Rie- 
ti, a  guardare  il  confiue  da  quel  lato,  minac- 
ciato energicamente  dai  Napoletani.  In  quello 
sventurato  paese  quella  Banda  si  portò  nelle 
guise  le  piii  riprovevoli.  Per  dire  la  verità  il 
Governo  della  Repubblica  non  avea  grande  sti- 
ma di  quegli  uomini  pronti  e  risoluti  ad  ogni 
faccenda  ;  perciò  il  Ministro  della  Guerra,  nel- 
r  inviare  Garibaldi  al  confine,  gli  avea  ingiun- 
to di  non  ingrossare  la  sua  Banda  al  di  là  dei 
500  uomini  ,  ma  il  Garibaldi ,  non  curando 
r ingiunzione,  la  ingrossò  di  molto,  e  con  e- 
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ìetaeuù  aon  di  rado  infamissioii*  Il  Montee- 
•chi,  Sostituito  al  detto  Ministero ,  dovè  farne 
<]olorosa  parola,  die  sconcertò  alquanto  TAs- 
sttmblea^  che  avrebbe  voluto  udirlo  in  Comi-» 
^alo  segreto  piuttos^to  che  a  presenza  di  popolo* 
<t  Primo  elemento  di  scisma ,  egli  diceva, 
fu  il  modo  onde  io  mi  comportai  verso  la  Le- 
gione Garibaldi.  Quando  questi  si  pose  nei  no- 
stri ruoli  primo  patio  ei  fu  che  il  suo  Corpo 
non  dovesse  oltrepassare  i  50t)  uomini,  quanti 
appunto  erano  quelli  che  avea  seco.  Avendo 
poi  aggregato  al  detto  corpo  altra  compagnia, 
si  portò  la  sua  forza  all'  ugualità  de'  nostri 
Battaglioni,  e  così  fu  spedito  a  Rieti.  Ivi  in- 
cominciò tanto  ad  ingrossarla  da  contare  in  bre- 
ve tempo  più  di  1200  uomini  :  metà  dei  qua- 
li, non  avendo  armi,  diveniva  un  inutile  con- 
sumatrice di  paga.  Il  Corpo  di  Garibaldi  ha 
come  gli  altri  corpi  1'  incombenza  di  provve- 
dere ila  sé  alle  vestimenta  ;  al  qual  uopo  l'In- 
tendenza del  Ministero  ha  il  carico  di  sommi- 
nistrare le  correspettive  somme.  Ad  onta  di 
questo,  quel  Corpo  non  ha  cessato  un  giorno 
di  chiedere  danaro ,  effetti  da  vestiario ,  senza 
che  mai  si  avesse  conto  del  modo  onde  il  da- 


Digitized 


byGoogk 


m  252  m 

naro  e  la  roba  venivano  erogati,  senza  che  mai 
si  avesse  conto  del  numero  degli   uomini.    Né 
t[uesta  mia  pretesa    era    uno  sconoscere   il  ri- 
guardo dovuto  al  grande  ed  eroico  italiano  Ga- 
ribaldi, la  gloria  del  cui  nome,  la  lealtà  e  ge- 
nerosità di  animo  ban  sempre  destato  e  desta- 
no in  me  la  più  alta  venerazione  verso  la  sua 
persona.  Ma  la  mia  pretesa  era  una  legge    <ii 
disciplina  militare,  era  un  organico  dovere  dt  1 
mio  Ministero,  da  transigervi  tanto  meno  quan- 
to più  insigne  e  cospicua  era  la  militar  peri- 
zia del  Garibaldi.    Finché    dunque    non    fosse 
statuito  che  il  Corpo  Garibaldi  si  avesse  a  ri- 
guardare come   una  Brigata  o  Divisione,  a  me 
correva  obbligo  di  porre  un  limite  all'  arruo- 
lamento di  esso,  e  di  esigere  sempre,  anche  co- 
me Brigata  e  Divisione,  il  rendiconto  dell* am- 
ministrazione relativa.  A  quesito    fine    ordinai 
che  cessasse  ogni  arruolamento  ulteriore,  e  gli 
spedii  un  ufficiale  amministrativo.    Di    questo 
mio  procedere  ebbi  in  comitato  segreto  nn  rim- 
provero da  taluni  o  troppo  deferenti   con   di- 
scapito dell*  ordine  militare,  o  mal  conscii  del- 
le ragioni  che  lo  costituiscono.  Da  questo  mio 
procedere  parti  la  prima  spinta  onde  poi  do- 
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vetti  desistere  dalla  mia  gestione.  Allora,  a  ri- 
spetto del  nome  di  Garibaldi,  mi  rattenni  dal- 
r  aprire  intero  V  animo  mio.  Ma  oggi  che  la 
mia  condizione  è  cangiata,  m' incombe  di  da- 
re libero  campo  alla  parola  ^  dichiarando  che 
essa  non  è  menomamente  rivolta  ad  alterare  la 
riverenza  che  si  deve  a  quel  grande  Uomo,  nel 
quale  si  vuol  distinguere  ciò  ch'esclusivamen- 
te gli  appartiene  come  sua  singolare  virtù,  e 
ciò  che,  avendo  relazione  colle  circostanze,  ha 
rapporto  colle  sue  passate  abitudini  e  colle  a- 
bitudini  della  sua  generosità. 

ce  Francamente  confesserò  che  la  Legione 
del  Garibaldi,  col  venirsi  sempre  più  dì  pro- 
prio moto  ingrossando  di  reclute  avveniri cce  e 
d'  ogni  pessima  ragione,  minacciava  pericoli,  ai 
quali  bisognava  per  tempo  e  risolutamente  ov- 
viare. Fatte  le  debite  eccezioni  ,  la  parte  più 
grossolana  e  novella  ,  la  parte  più  eterogenea 
di  quella  Legione,  mal  sapendosi  domesticare 
al  freno  dell'  ordine  ed  alla  disciplina  del  sol- 
dato, e  abusando  della  innata  bontà  del  loro 
capo  e  di  quel  suo  genio  complessivo  che  mal 
soffre  dì  appiccolirsi  nelle  singolarità  discipli- 
nari d'  una  milizia,  trascendeva  e  trascende  in 
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esorbitanze  e  soprosi,  trascendeva  ki  licenze  di 
ogni  fatta  y  tanto  indegne  ,  quanto  pericolose. 
Questa  male  assortita  banda^  mentrechè  fruiva 
il  soprassoldo  di  truppa  accantonata,  ba  prete 
so  casermaggio  e  fornimenti  dal  Goatraae  di 
Rieti  :  percorrere  le  contrade  alla  sfrenai»,  im- 
porre a  qualche  Comune  a  sua  volontà  ,  tra- 
passare i  confini  del  nostro  territorio  e  met- 
tere  a  cimento  la  nostra  politica  condizione  ^ 
imprigionando  sul  territorio  di  Napoli  un:  na* 
poletano  per  sola  contrarietà  di  opinione»  A 
prova  di  tutto  ciò-  io  mi  appellerei  a  Voi ,  o 
Deputati  di  Rieti  ;  mi  appellerei  al  Comune 
detta  vostra  città  r  mi  appellerei  alle  passate 
rimostranze,  che  continue  me  ne  venian  facen- 
do le  vostre  deputazioni,  se  gii  ultimi  fatti  co- 
là avvenuti  non  fossero  abbastanza  notorj  pres- 
so di  tutti. 

a  Quel  provvedimento  che  ora  gius  tangen- 
te, e  prontamente  si  domanda  al  Governo,  vo- 
levo effettuare  mediante  1*  intimo  cbe  si  cbiu» 
dessero  i  ruoli  della  Legione  Garibaldi;  che 
al  sopraggiungere  di  altre  reclute^  esse  fosse- 
ro mandate  ai  ruoli  di  Roma,  e  che  la  Legio- 
ne si  riducesse   ne'  termini  della    militare  di- 
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«c^plina*  Cosi  facendo  7  era  un  procedere  secfoiv- 
do  le  necessità  delP  aggravata  Popolo  Reatino  : 
ed  era  anche  un  procedere  secondo  le  neces* 
sita  della  prudenza.  Nel  caso  che  quella  Le- 
gione fosse  ,  per  inopinato  evento  ,  venuta  a 
mancare  del  suo  capo  y  e  rotto  eosì  quel  fila 
supremo,  dal  quale  essa  pur  dipende  y  a  che 
prove  di  dissolutezza  non  avrebbe  essa  trascor- 
so? a  qual  cimento  non  avrebbe  posta  la  in- 
terna sicurezza  dello  Stato  ?  È  forse  antica  la 
tremenda  tragedia  del  1627  ?  » 

Comunque  ^ia,  le  amplie  facoltà  concesse 
al  Garibaldi,  il  cospicuo  grado  cui  erasi  ele- 
vato, e  quell*  affidargli  interamente  la  difesa  del- 
lo Stato  ,  mostravano  quale  e  quanta  .fiducia 
nutrissero  per  quest'uomo  i  Repubblicani,  per 
.^im  Uomo  che  ad  onta  di  ogni  divieto  di  Mi- 
nistero, come  diceva  il  Montecchi,  in  cose  mar- 
ziali potea  oggimaì  farla  e  la  facea  da  Ditta- 
tore. Eppure  pochi  mesi  innanzi ,  albergando 
egli  nella  Locanda  del  Cesar}  a  Piazza  di  Pie- 
tra, teneva  una  sentinella  alla  sua  porta  non 
riconosciuta  da  quel  Governo  ,  che  nemmeno 
passa  vagli  la  parola  ^' or Ji/ie  pel  servizio  not- 
turno, gli  fu  ingiunto  di  abbandonare  Roma, 
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e  fu  costretto  a  salvarsi  altróTe.  La  politioa  re^ 
pubblicaua  ha  più  d*  ona  di  queste  eoormi 
contradizioni. 

Spuntò  finalmente  quel  giorno,  che  doveà 
decidere  dei  destini  della  Romana  Repubblica. 
Una  spedizione  navale  francese  di  poche  mi- 
gliaia però  di  uomini,  il  24  aprile,  era  giunta 
innanzi  a  Civitavecchia,  e  ìntimara  a  quel  Pre- 
side la  resa  della  Città  e  del  Porto  ,  e  dap  - 
poiché  Roma  insisteva  perchè  là  si  tenesse  una 
estrema  difesa  ,  le  disposizioni  francesi  erano 
tali  da  antivenire  ogni  colpo  se  per  avventura 
si  tentasse,  e  intanto  procedere  allo  scopo  che 
si  aveva  con  calma  e  senza  sangue*  Le  condi- 
zioni, che  proponeva  il  General  francese  Oa- 
dinot,  per  la  dedizione  tranquilla  del  territo- 
rio romano,  erano  di  rispettare  ogni  dritto,  d\ 
fare  il  servìzio  di  Piazza  unitamente  alle  for- 
ze della  Repubblica,  di  pagare  a  moneta  con- 
tante tutto  quanto  servisse  per  1*  esercito*  Fa 
scritto  a  Roma,  e  1'  Assemblea  partecipava  al 
Popolo  r  invasione,  ingiungendogli  di  resistere 
fino  agli  estremi,  e  di  cedere  solo  alla  forza. 
Intanto  il  Triumvirato  scriveva  al  Preside  di 
Civitavecchia  Mannucci  nel  seguente  tenore. 
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ce  REPUBBLICA  ROMANA  « 
«  Circolare  » 
«e  Cittadino  Preside: 
«e  L'  avanguardia  d'  una  Divisione  francese 
è  in  presenza  del  Porto   di  ^ivitaveccbia*   Il 
Forte  è  apparecchiato  a  difesa. 

«e  Nessuna  comunicazione  è  stata  fatta  dal  Go- 
verno francese  a  quello  della  Repubblica  Romana* 
«  Quali  che  sieno  le  intenzioni  straniere  a 
nostro  riguardo,  V  Assemblea  e  il  Governo  del- 
la Repubblica  sapranno  compiere  il  dover  lo- 
ro, protestando  colla  forza  contro  ogni  offesa 
al  dritto  e  alla  dignità  del  Paese. 

«  A  voi  incombe  di  cooperare  con  risoluto 
animo  ali*  adempimento  della  missione  comune* 
«  Importa  che  le  Rappresentanze  Munici- 
cipali  rispondano  degnamente  con  solenni  ma- 
nifestazioni al  voto  de'  Popoli. 

«  Sia  salvo  V  onore  del  nome  Italiano* 
«  Roma  24  Aprile  1849. 
«  /  Triunwiri  » 
«  Carlo  ArmelIìINi 
«  Giuseppe   Mazzini 
«  Aurelio  Saffi* 
VoL.  II.  17 
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Si  lamentano  in  essa  Circolare  i  Trìam*» 
viri  che  il  Governo  Francese  non  abbia  fatta 
alcnna  precedente  conionicazione  alla  |Repob- 
blica  Romana  ,  e  cbe  po'ciò  l*  invasione  fosse 
illegale.  Ma  buon  Dio  !  qual  dichiarazione  do- 
veasi  fare,  aobitochè  il  nuovo  nostro  reggimen- 
to politico  non  era  stalo  mai  riconosciuto  dal- 
le grandi  Potenze,  e  precìpuamente  dalla  Fran- 
eia  7  Rifiutando  questa  recognizione,  si  veniva 
a  concludere  che  i  Francesi  tenevano  per  il- 
legali tutte  le  ^novità  avvenute  in  Roma  dal 
16  novembre  194ft,  e  come  tali  considerava  rei 
di  ribellione  i  popoli  dello  Stato  Pontificio;  e 
già  lo  avea  detto  chiaro  Cavaigoae  all'  Assem* 
blea  Legislativa,  per  cui  i  Francesi  ,.  interve- 
nendo sul  nostro  suolo,  aveano  il  chiarissimo 
scopo  di  equilibrare  colla  loro  presenza  nel 
centro  d'Italia  V  influenza  austriaca  nella.  Pe« 
nisola,  e  in  pari  tempo  di  riporre  in  ana  se^ 
de  il  Papa.  Le  grandi  isperanze  di  sostegno 
nutrite  fin  ora  sulla  Francia  non  erano  che 
illusioni,  pure  TA^emblea,  conducendo  all'è* 
stremo  l' infelice  condizione  di  questi  popoli , 
inviò,  per  mezzo  del.  S90  Presidente,  al  Gene- 
rale Francese  ,  Gomandaate  la  spedizione  del 


Digitized 


byGoogk 


I 


^  259  m 

Mediterran£fo,  una  solenne  Protesta^  còlla  qua- 
le facevagli  intendere  che  non  avrebbe*  egli  po^ 
tuto  sperare  di  edtrate  in  queàto  suolo ,  che 
framezzo  i  colpi  disperati  de' Popoli  sollevati. 
Ecco  la  detu  Proferita  i 

«  REPUBBLICA  ROMANA  » 
«t  L' Assemblea  Romana  >  commossa  dàlia 
minaccia  d*  iiivasione  del  Territorio  della  Re* 
pubblica^  conscia  òhe  qiie^t'  invasione»  iloii  prò* 
vocata  dalla  condótta  della  RepdbblicÀ  verso 
l'estero,  non  preceduta  ddt  comutiictoióne  al- 
cuna da  jirarte  del  Gorei'tto  Francese  ^  eédta- 
trìce  di  anarchia  in  un  pdese  tranquillo  e  or- 
dinatOy  riposar  nella  coscienza  dei  ptoptj  dirit>» 
fi  e  nella  concordia  de*  GiUaditii»  viola  à  uii 
tempo  il  diritto  delle  gènti  »  gli  obbli^i  as-» 
Àunti  dalla  Nafzione  Francese  oelk  Sue  Costi-' 
tùzione,  e  i  vincoli  di  fi^tellati^ft  che  dòVreb^ 
bero  natutialnìente  annodare  le  due  Rejp^nbUi- 
che,  protesta  in  nome  di  Dio^  e  del  Popolo 
contro  r  iiMttesà  invASiònev  dicfalàirà  il  6«ó  teR- 
no  i^ito^osfr^  M  tttÉìàrtÉlit^  e  fetide  malleva^ 
dric»  la  Prancit  di  tiitte  le  canseigdeùzt. 


«  Homrf  24  Aprile  ia4». 
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ce  Fatta  ia  Sedata  Pubblica  ore  una  anti-, 
meridlaaa* 

«  //  Presidente   delT  assemblea  » 
«  À«  Saliceti 
«  /  Segretari  » 
«  Fabbretti  -  Cocchi  -  Pennacchi  » 

Ricevuta  cbe  ebbe  il  Generale  Francese  in- 
nanzi a  Civitavecchia  questa  Protesta  a  nome 
della  Repubblica,  e  vedendo  che  il  Governo 
in  Roma  avea  proibito  che  si  pubblicassero  le 
amichevoli  condizioni,  colle  quali  intendeva  di 
por  piede  a  terra,  mandò  un  suo  Ajutaote  di 
campo  al  Preside  Mannucci,  dicendogli  eh'  e- 
gli  aveva  istruzioni  assolute  e  ferme  di  effet- 
tuare lo  sbarco,  che  concedeva  due  ore  di  tem- 
po a  risolvere,  che,  se  la  Città  e  il  Porto  si 
fosser  composti  a  ostilità,  e  avessero  usato  del- 
la forza,  colla  forza  egli  avrebbe  risposto ,  e 
in  pari  tempo  preteso  un  milione  per  ciascun 
colpo  di  cannone  che  si  fosse  lanciato* 

Questa  concisa  e  perentoria  dichiarazione 
impacciò  molto  il  Maonucci,  il  quale,  stretto 
anco  dai  Cittadini  e  dalle  Magistrature,  per» 
mise  lo  sbarco,  e  il  25  aprile  il  Generale  Oa- 
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dinot  prese  militarmente  possesso  della  Città, 
Porto,  Fortezza  e  dintorni  di  Civitaveccliia. 

S  parsa  in  Roma  confusa  notizia  della  fer- 
m  a  risoluzione  del  Comandante  francese  >  si 
sconcertò  in  immenso  grado  TAssemblea,  la  qua- 
le pose  in  stato  d' accusa  il  Mannucci,  e  si  di- 
chiaro  in  seduta  permanente  y  per  provvedere 
rolla  sua  Sovranità  a  tutti  i  casi  della  guerra, 
imperciocché  non  v*  era  più  da  dissimularsi  che 
i  Francesi,  superato  il  primo  e  piii  forte  osta- 
colo, quàl  era  quello  di  entrar  sul  suolo  del- 
la Repubblica,  ogni  altro  passo  era  loro  agevo- 
lissimo, e  senza  meno  avrebber  marciato  su  Ro- 
ma, come  centro  di  tutte  le  mire  delle  Poten- 
ze Cattoliche.  Il  popolo  però,  bisogna  dirlo  , 
non  se  ne  prese  gran  pensiero ,  essendoché 
molti  agognavano  P  ingresso  dei  Francesi  in 
Roma,  per  respirarvi  dalle  ormai  lunghe  e  fe- 
roci prepotenze. 

Il  Governo  credè*  prendere  altri  provvedi- 
menti, i  quali  tutti  non  ebbero  la  verità  dello 
scopo,  che  si  annunziava.  Si  vietò  la  pubbli- 
cazione della  stampa  di  ogni  notizia  in  prima, 
e  quindi  di  ogni  Bollettino  e  di  ogni  Gior» 
Tialcé  Tutto  lo  scopo  egli  età  di  non  far  sapere 
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la  WftvìtÀ  delle  cose  al  popolo,  e  aver  V  esclu- 
siva di  modellare  a  auo  sepao  quanto  occor- 
resse»  affiaobé  tutti  aj  piassero  le  mteozìoai  del 
Triumvirato  e  dell'Assemblea.  Si  posero  Te- 
legrafi al  Campidoglio^  sulla  Ct^pola  di  &•  Pie- 
tro, e  al  Palazzo  della  Coaaulta  perchè  rapi- 
damente fra  loro  comunicassero  ordini  ed  av-* 
▼enimenti*  Si  contrassegnarono  da  piccole  Ban- 
deruole le  vie,  per  le  quali  si  voleva  libero 
sempre  il  transito  ad  artiglierie  e  a  cavalleria, 
ingiungendo  a  tutti  gli  abitanti  di  gittar  3em* 
pre  innanzi  ai  loro  casamenti  del  terreno  per 
utile  dei  cavalli.  E  tanto  scrupoloso  fu  il  Go- 
verno in  non  volere  far  conoscere  la  verità 
delle  cose  al  Popolo,  che  chinse  verso  Porta 
S*  Panerazia  un  alto  casamento,  da  cui  si  pò* 
tea  vedere  ciò  ohe  avvenisse  sotto  Roma» 

Si  confermava  la  voce  in  Roma,  che  il  29 
aprile  i  francesi  avessero  preso  possesso  di  Ci-* 
vitaveochia,  e  sicuri  che  avrebber  coli' armi  par* 
teggiato  per  la  causa  Pontificia ,  e  s*  inferoci 
in  guisia,  che  ne  disgradarono,  gli  antichi  Tiran- 
ni di  Roma.  I  macelli  di  S*  Callisto  furono 
guidati  COITI  cieco  furore,  le  prigioni  regurgita* 
vano  di  pontificj.  Molte  scene  atroci  potrem- 
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ino  riferire,  ma  ci  limiteremo  ad  una  ,  dalla 
qaale  si  prenderà  argomento  pel  resto* 

In  questi  tempi  precisamente  avvenne  la 
comica  soppressione  del  Sant'  Uffizio  ,  il  cui 
tanto  vantato  doloroso  spettacolo  di  martirj  e 
caroiGcine  fu  an  avveduto  preparativo  antece* 
dente  dei  repubblicani,  per  viepiù  inasprire  i 
popoli  contro  quella  istituzione.  Fra  i  tanti  a* 
troci  delitti  di  massacro  umano  che  si  compie* 
vano  allora,  il  seguente  certo  ìiòn  è  de'  men 
crudeli.  Ed  abi!  quaotot  etra  missione  è  qoeU 
la  di  colui  che  fedelmente  imprende  a  scrive* 
re  di  un  dissennato  periodo  di  sangue  !  E  peg* 
gio  ancora  quando  un  partito  disfoga  le  ire 
contro  altro  partito  o  per  varietà  di  opinione, 
Oj  e  questo  è  piii  stolto,  per  diversità  di  abito 
e  d'  officio.  La  guerra  era  contro  gli  Ecclesia- 
stici, mentre  il  vero  principio  di  Repubblica 
debb'  essere  piena  tolleranza,  anzi  rispetto  ,  a 
tutti  i  pensieri,  a  tutte  le  condizioni. 

Eran  Parrochi ,  fuori  di  Porta  Angelica  al 
S*  Rosario,  il  Padre  Vincenzo  Sghirla,  Geno* 
vese,  dell'Ordine  de'  Predicatori ,  e  il  Padre 
della  Congregazione  Pisana  D.^  Giuseppe  Fico, 
a  S.  Francesco  a  Monte  Mario.  Il  Zambianchi 
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a?ea  fatto  spargere  ad  arte  che  lo  Sgbirla  foa* 
se  addetto  alla  Santa  Inquisizione ,  e  propose 
di  fucilarlo.  S'incominciarono  a  trovare  pre- 
testi per  venire  a  quest*  atto  infame*  Si  mandò 
al  malaugurato  Padre  Sghirla  a  chiedere  fieno 
pel  cavallo  del  Zambianchiy  e  il  Sant'Uomo  of« 
fri  quel  poco  che  avea  per  un  misero  cavallo, 
tenuto  agli  usi  spirituali  della  Parrocchia.  Un 
di  dal  vedere  lo  Sghirla  che  molti  Finanzieri 
ronzavano  intqrno  al  Rosario  ,  reputò  miglior 
consiglio  sottrarsene^  e,  montato  sul  sno  caval- 
lo, per  la  via  de'  campi,  portando  addosso  una 
lettera  che  egli  scriveva  aL  Padre  Fico  y  per 
prevenirlo  del  luogo  ove  dovea  raggiungerlo, 
si  diede  a  corsa.  Anco  per  di  là  stavano  in  a- 
guato  Finanzieri,  i  quali  gli  tirarono  un  colpo 
di  fucile  e  lo  ferirono  in  una  spalla,  per  cui 
dovè  fermarsi.  AUor  lo  fecero  scendere  da  caval- 
lo, lo  dispogliarono  di  tutto  e  in  men  di  due 
ore  quell^  infelice  prete  non  vivea  piii.  Il  Par- 
roco di  S*  Francesco,  Superiore  pure  di  quel 
Convento,  popolarmente  detto  di  S*  Onofrio, 
perchè  que'  religiosi  appartengono  alla  Mona« 
stica  famiglia  di  S.  Onc^rio  in  Roma,  perchè 
in  prossimanza  della  Parrocchia  del  Rosario, 
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perchè  dmico  del  massacrato  Sghirla  ,  percliè 
integerrimo  Ecclesiastico,  e  quindi  non  segua- 
ce delle  turpitudini  della  stagione i»  quantunque 
prudentissimo,  e  poi  per  la  lettera  a  lui  diret- 
ta dal   defunto  Sghirla ,  fu  tolto  di   mira  dal 
Zambianchi,  e  designato  a  inevitabile  scempio.  • 
Forse  però  la  tempesta  si  sarebbe  potuta   di- 
stornar dal  suo  capo,  essendoché  godeva  fama 
di  circospetto,  ^i  zelatore  de'  suoi  popolani,  e 
di  non  curante  di  ciò  che  avveniva  intorno  di 
lui,  in  tempi  tanto  tenebrosi.  Pure  fuvvi    chi 
indirettamente  ne  procacciasse  l'assoluta  mina. 
Vivea  nel  circondario  della  sua  Parrocchia, 
e  suo  Popolano,  un  Tale  conosciutissimo,  che 
da  Curiale    era  scaduto  a  far  V  Ortolano.  La 
vita  di  cotestui  somministrava  perennemente  ra* 
gion  di  mormorazione  al  Popolo,  e  il  Parroco 
Giuseppe  Fico,  pieno  di  evangelico  zelo  tentò 
più  volte  riparare  allo  sconcio  ma  indarno  ;  e 
sebben*  egli  operasse  con  tutta  la  necessaria  pru- 
denza, r  odio  del  suddetto  pervenne  al  colmo» 
Da  un  anno  innanzi  il  medesimo  avea  tentato  di 
uccidere  il  P.  Fico,  inseguendolo  con  uno  sti- 
le alla  mano,  per  cui  il  Sant'Uomo  dovè  sal- 
varsi per  miracolo,  e  fuggendo.   Tale  persecu- 
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tore  risolato  di  profittare  dei  tempi  che  corre- 
vano, e  perdere  il  P.  Fico,  si  diresse  al  Com- 
missario del  Quartiere  Borgo,  Avvocato  Cervi- 
ni, e,  segretamente  calunniandolo  in  mille  gui- 
se ,  volea  muoverlo  a  sacrificare  il  Bnon  Pars- 
roca  ;  ma  il  Cervini  non  era  uomo  da  trascor- 
rere in  arbltrj,  e  non  diede  alcun  orecchio  al- 
l'accusatore.  Gonfio  di  vendetta,  tutto  rinscen- 
dogli  vano,  si  diresse  allora  al  Triumvirato,  e, 
come  si  andasse  la  bisogna,  in  tempi  di  sangue, 
fu  dato  ordine  per  mezzo  del  Comandante  di 
Piazza  Sig.  Ferrari  alPAvv.  Cervini  di  arrestare 
il  predetto  Parroco,  e  immediatamente  spacciar- 
lo. Era  il  mattino  del  30  aprile,  quando  il 
Zambianchi  si  presentò  al  Convento  di  S.  Fran- 
cesco, e  tenne  a  doloroso  colloquio  il  P.  Fico, 
e  dopo  alcune  violenze,  riparti.  Non  molto  do- 
po sopraggiunse  di  tutta  corsa  un  Sergente 
con  alcuni  uomini  di  linea  in  cerca  delPUomo 
evangelico.  Ei  fu  rinvenuto  nella  periferia  del 
suo  gregge,  e  intento  alle  sue  cure  aposiolicbe 
3tava  iD^  una  certa  lontananza  quando  compar- 
vero gli  sgherri,  i  quali,  temendo  non  fu^isse, 
gli  disser  da  lungi  che  si  rinfrancasse,  mentre 
aveano  ordine  di  consegnargli    un   plico  spet- 
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taate  a  cose  della  sua  Cura,  e  immedlatamenu' 
te  ripartire»  Non  tosto  fi)  presso  a  loro  lo  sveQ* 
turato  P«  Fico,  che  venne  insieme  col  suo  Sot- 
toparrocQ  P.  Luigi  Mallegni  ^  immediatamente 
legato  stretto,  e  trascinato  alla  volta  di  Roma. 
Pervenuti  lungo  il  cammino  a  una  osteria,  di 
Villa  Mellini,  non  vi  riovenner  più  il  Zambian- 
chi  che  avea  lasciato  ivi  chi  attendesse  in  sua 
vece  quei  due  infelici^  i  quali  appunto  ivi  ap^ 
presero  per  la  prima  volta  che  già  da  giorni 
il  Parroco  del  Rosario  li  avea  preceduti  nel 
sepolcro.  Avea  dato  ordine  Zambianchi,  [ormai 
coi*so  in  Roma  perchè  era  comparso  il  Fran- 
cese sotto  le  mura  della  citt^,  che  subitamente 
fossero  quei  due  malaugurati  estinti.  La  moglie 
deir  oste,  gravida,  inorridì,  e  sì  diede  piangen- 
do a  gridare  :  Per  carità,  non  mi  fate  yeder^ 
questo  spettacolo  !  La  sua  condizione  d' incin- 
ta da  quei  sanguinari ,  che  non  aveano  mai  ec* 
cezìoni  nelP  effusione  di  sangvie»  le  meritò  un 
riguardo,  e  si  trascinaron  via,  col  nuovo  ordi- 
ne di  fucilarli  avanti  a  Roma.  Eran  già  presso 
alla  città,  quando  si  udirono  i  primi  colpi  di 
attacco,  i  quali  annunziavano  che  veramente  i 
Francesi  eran  già  alle  prese  coi  Romani.   In- 
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fatti  fa  tirato  nti  colpo  di  cannone  dal  Castel 
S.  Angiolo^  e  la  palla  venne  a  cadere  presso 
ai  due  prigionieri,  i  quali,  se  inorridissero  di 
spavento  ciascun  può  immaginarselo;  furono 
quindi,  piti  trascinati  che  condotti,  tratti  pres- 
so  Roma.  Veduto  questo  funereo  drappello  da 
coloro,  che  guardavano  Porta  Angelica,  furon 
tolti  in  iscambio  per  nemici,  e  gli  ferono  ad- 
dosso una  forte  scarica  di  fucili,  da'  quali  co)  • 
pi  ni  uno  fu  offeso,  eccetto  il  P.  Fico,  che  ebbe 
il  berretto  strisciato  da  una  palla.  Alle  grilla 
F'iva  la  Repubblica^  pronunziate  dal  Sargen- 
te  e  suoi  sgherri,  poterono  entrare  come  trion- 
fanti in  Roma,  ove  i  due  Sacerdoti  eran  riser* 
Tati  a  immediato  macello  in  S.  Callisto.  Ap- 
pena le  due  vittime  furono  entrate  nella  Por- 
ta ...  .  qui  ci  cade  la  penna  in  riferir  l' a* 
trooe  istoria.  Noi  siam  di  avviso  che  negli  an- 
nali delle  umane  crudeltà,  non  vi  sia  spetta- 
colo più  miserando  di  questo,  V  anima  noa  ce 
ne  regge  al  pensiero  !  Pnre  direm  qualche  cosa. 
Appena  la  ciurmaglia,  che  ivi  stava  parata 
a  combattere,  se  mai  i  Francesi,  si  presentas- 
sero da  quel  lato  ,  vide  apparire  ì  due  infeli- 
cissimi Religiosi,  che  piìi  di  cadavere  che  d' uom 
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vivo  aveano  sembiaoza,,  incomiaciarono  a  em- 
pier r  aura  di  voci  di  martirio  e  di  morte  ;  eia* 
scuao  volea,  come  reliquia,  an  brano  di  quei 
corpi;  e  per  giungere  ai  loro  intenti  a  calca 
a  calca  si  precipiiaron  loro  addosso  y  e  chi  a 
tiratali  i  capelli,  e  chi  a  sputargli  in  faccia , 
e  chi  a  strappargli  le  vesti,  e  chi  ad  avventar 
pugni,  e. chi  colpi  di  sciabola,  e  chi  di  basto- 
ne, in  guisa  che,  poveretti  ! ,  eran  tutti  pesti 
e  grondanti  sangue,  e  gli  urli  suonavano  :  Bojay 
cani  ,  infamacci  !  Dagli  dagli  ,  ammazzali 
ammazzalil  II  povero  Sergente  ,  che  li  avea 
ia  consegna,  dovea,  secondo  T  ingiunzione,  re- 
carli alla  Piazza.  Buon  però  a  que*  due  infe- 
lici Sacerdoti  che  il  cuore  di  quel  Sergente 
non  era  pienamente  corrotto,  e  che  per  ragio- 
ni indipendeati  dalla  sua  volontà  ei  serviva  la 
Repubblica.  Egli  si  pose  in  mezzo  a  quella  tur- 
ba d' indemoniati,  e  gridando  a  più  non  posso, 
li  pregò  a  non  comprometterlo ,  uccidendoli , 
ma  a  lasciare  che  compiesse  il  suo  dovere,  con- 
ducendoli alla  Piazza.  AUor  si  calmarono  gli 
atti  ,  non  le  parole;  e  fra  urli  e  fiscbj  e  im- 
precazioni d*ogni  maniera,  laceri  e  grondanti 
sangue,  si  recarono  al  Comando  di  Piazza,  che^ 
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postili  in  prigione,  la  sera  a  notte  inoltrata  li  fa' 
condurre  al  Palazzo  Madama,  ove  furono  get- 
tati in  orrendo  e  schifosa  carcere,  in  cai  geme- 
rono abbandonati  per  2 1  giorno ,  qaafttanqiie 
fosser  destinati  a  mortai  fine;inipercioccliè,  di- 
stratti i  Capoccioni  ne'  sopfavvenati  cOoibaeti- 
menti  ,  sebbene  le  vittime  stassero  in  Itfnga  e 
dolorosa  agonia,  camparono  a  una  morte,  che 
acerbamente  in  mille  guise  aveano  assaporata* 
D'altro  non  diciamo,  che  di  troppo  oo  pove- 
ro istorico  d' impetuose  rivoluzioni,  ha  quadri 
dolorosissimi  a  esporre. 

Avendo  bisogno  di  guadagnarsi  i  popc^i 
interi  a  preferenza  degP  individui,  si  consìde* 
rò  acconcissimo  il  provvedimento  di  dichiarare 
nazionale  il  Fiume  Po.  A  prima  giunta  ha  deL 
ridicolo  questa  misura  ed  in  ridicolo  infatti  la 
si  prese  da  qualche  Foglio  periodico  e  in  qual- 
che litografia,  ma  considerando  la  cosa  nel  sua 
apirito,  la  si  vedrà  essere  stata  in  vero  una 
provvidenza  di  altissima  politica.  Era  per  an- 
tica nsanza  ritenuto  con  forza  di  legge  che  le 
singole  citta  ,  per  le  quali  scorrevano  i  fiumi, 
o  meglio  le  singole  comuni  dovessero  dd  pro« 
prio  provvederne  le  ripe,  conservarne  lo  stra- 
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dale  lungo  le  sponde,  e  ripararne  i  danni  quan- 
tunque Yolta  ne  avvenissero  per  istraripamento. 
Per  verità  non  era  molto  equa  tal  legge>  im* 
perciocché  vi  sono  taluni  punti,  ne'  quali  ifiu* 
mi  sogliono  essere  più  dannosi  che  altrove,  o 
per  ragione  del  letto  più  angusto  ,  e  di  una 
corrente  più  rapida,  o  di  una  linea  più  curva 
che  porti  T  acqua  a  rompere  con  pia  impeto 
in  un  dato  punto,  e  questi  luoghi  debbono  pe- 
rennemente sottostare  ad  ardui  sagrifici,  men» 
tre  altri  invece  per  lungo  correre  di  anni  non 
hanno  il  danno  di  alcuno  stipendio,  quantnn* 
que  minimo.  Avvenne  in  tempo  di  Repubbli- 
ca che  il  Po  facesse  in  quel  di  Ferrara  dei 
guasti,  ai  quali  non  potò  sopperirsi  per  la  mi* 
seria  di  quelle  casse  municipali,  per  lo  che  quei 
popoli  ricorsero  al  Governo  ^  e  ne  ottennero 
il  Decreto  che  quel  Fiume  fosse  d'indi  in  poi 
riconosciuto  per  nazionale,  e  non  più  inani'» 
cipalej  che  cioè  non  più  i  Municipi  dovessero 
in  avvenire  provvedere  ai  guasti  e  alla  manu* 
tensione  di  ^nde  e  vie,  ma  bensì  la  nazione 
col  pubblico  erario.  Con  questa  ragione  ^ri* 
sce  tutto  il  ridicolo  ,  al  quale  molti  han  riso^ 
della  dichiarasìone  di  Fiume  nazionale* 
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la  patì  tempo,  cioè  ai  28  di  marzo,  il  Pa« 
laz»o  che  in  Roma  si  conosce  col  titolo  di  Fc" 
nezii9y  amplissimo  edificio  dai  Sovrani  di  Roma 
ceduto  a  quella  Repubblica,  e  fatto,  dal  momen- 
to che  il  Regno  Lombardo-Veneto  appartenne 
air  Austria,  sede  del  Rappresentante  Austriaco 
in  Roma,  con  decreto  dell'  Assemblea  si  dicbia* 
rò  restituito  a  Venezia.  Ridicolo  .pensiero,  ìoì* 
perciocché  ridotta  ad  ogni  estremo  quella  Ra- 
pubblica,  era  indubitato  che  a  momenti  sareb- 
be ritornata,  come  avvenne,  ali*  obbedienza  de- 
l'Austria. 

Per  animare  contemporaneamente  i  com- 
battenti  a  ogni  cimento,  si  decretò  la  pensione 
di  scudi  6  pe'  feriti  in  qualunque  fazione,  som- 
ma da  ereditarsi  dai  superstiti  in  primo  gra- 
do in  caso  di  morte. 

Un  fatto  scandalosissimo ,  e  che  provocò 
r  indignazione  di  ogni  partito  avvenne  per  V  oc- 
casione di  celebrarsi  la  Pasqua  del  1849  inS* 
Pietro.  E  dicemmo  di  ognipartitOj  impercioc- 
ché non  possiamo  illuderci  in  quanto  ai  prin- 
cipi di  religione  negli  uomini.  L' ignoranza  può 
far  diversificare  la  fede  dei  popoli  sulla  fac- 
cia della  terra,  ma  non  si  è  trovato  un  popo- 
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lo  giammai,  per  selvaggio  eh*  et  fosse,  il  qua- 
le non  avesse  una  qualunque  credenza ,  la  co- 
noscenza di  nn  Dio  risulta  dalla  magnificenza, 
delle  opere  di  Lui,  e  negarlo  lè  stoltezza.  Sra- 
dicare interamente  la  fede  da  mi  cuore ,  che 
fin  col  Jatte  ne  imprimeva  in  sé  i  principj,  è  im- 
possibile-, e  r  ateo  pratico  è  un  sogno.  Può 
r  uomo,  per  quanto  ei  voglia ,  conahattere  la 
propria  credenza,  ma  essa  è  troppo  eloquente 
per  non  parlargli  sempre  ed  tenergicamente  di 
se  stessa,  e  delle  sue  verità.  Dicano  le  istorie 
qual'  uomo  rabbia  potuto  assopire  il  convinci-, 
mento  eh'  egli  dee  avere  de'  nìisteri  di  aostra 
Religione  ?  Rousseau  asserisce  nelle  sue  Confes- 
sioni che  al  solo  entrare  in  un  tempio  catto- 
lico sentiva  che  la  aestà  del  rito  gli  parlava 
di  un  Dio  vero  ed  immenso  ;  Voluire ,  che 
tutto  negava  ,  tre  volte  agonizzando  chiese  i 
conforti  della  Religione.  Ghe  più?  Talleyrand, 
ai  tempi  nostri,  che  la  fede  in  tutto  volea  ser- 
va alla  politica,  fu  vinto  dal  rimorso,  e  la  con- 
fessò passando  dal  tempo  all'  eternità.  Come 
potè  vasi  lusingare  dunque  T  Assemblea  di  sra* 
dicarla  dal  popolo,  se  i  primi  sapienti  del  mon- 
do avean  dovuto  confessarla  ?  Mal  venne  loro 
VoL.  II.  18 
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adanqae  il  fatto  di  Pasqaa  di  che  parliamo,  im- 
perciocché anco  i  più  libertini  si  ristettero  dal 
sorreggere  le  misure  prese  dal  Triumvirato. 
Mazzini  avea  ordinata  una  Messa  solenne 
in  S.  Pietro  al  Vaticano  y  e  avea  imposto  a 
quel  Clero  di  ministrare  alla  sacra  funzione. 
Il  Clero  però  non  potea,  imperciocché  la  po- 
litica è  del  tatto  estranea  alle  cose  spirituali. 
Le  censure  poi,  in  cui  erano  incorsi  i  repub- 
blicani, obbligavano  il  Clero  a  non  partecipa- 
re con  essi;,  quindi,  quando  il  Triumvirato  al- 
l' ora  stabilita  si  recò ,  con  le  Magistrature  e 
r  Uffizialità  militari,  al  tempio,  rinvenne  com- 
piute le  sacre  funzioni  ordinarie,  e  vuoto  il 
coro.  La  funzione  repubblicana  pur  si  fece,  e 
cantò  la  Messa  un  Cappellano  dei  Corpi  fran- 
chi. La  dimane,  arrabbiato  il  Mazzini  ,  e  te- 
mendo che  il  coraggio  del  Clero  Vaticano  gli 
minorasse  la  fiducia  del  popolo,  mandò  in  lu- 
ce il  seguente  Decreto. 

«  REPUBBLICA  ROMANA  » 

»    IN    NOVE    DI    DIO    E    DEL    POPOLO    » 

«  //  Triumvirato  » 
«  Considerando  che  i  Canonici  del  Capi- 
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colo  Vaticano  hanno  reiterato  il  giorno  di  Pa- 
squa il  rifiuto  dì  prestarsi  alle  funzioni  sacre, 
ordinate  dal  Governo  : 

«  Considerando  che  tale  rifiato,  mentre  of- 
fende gravemente  la  dignità  della  Religione  , 
offende  anche  la  maestà  della  Repubblica,  ed 
Ila  eccitato  scandalo  e  sdegno  vivo  nel  i^opolo; 

«  Considerando  che  il  Governo  ha  debito 
di  preservare  incontaminata  la  Religione,  e  di 
punire  qualunque  oiFesa  contro  la  Repubblica  ; 

«  Ormna:  » 

«  Art.  1 .  I  Canonici  del  Capitolo  Vaticaf- 
no,  per  pena  del  criminoso  rifiuto  alle  sacre 
funzioni  ordinate  dalla  Repubblica  il  giorno  di 
Pasqua,  sono  multati  personalmente  della  som* 
ma  di  Scudi  centoventi  per  ciascheduno* 

«  u4rt.  2.  Tale  multa  sarà  pagata  nel  ter 
mine  perentorio  di  giorni  cinque  al  C<>mmis<- 
sario  del  Rione  Borgo. 

«  jfrt*  3.  Il  ritratto  sarà  distribuito  egual- 
mente tra  tutti  i  Commissari  dei  Rioni  di  Ro- 
ma^  per  essere  da  ciascun  di  essi  impiegi^to-  a> 
vantaggio  dvl  Popolo  del  proprio  Rione,,  a  li- 
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lolo  di  lavoro  per  due  parti,  e  per  una  parte 
a  titolo  di  beneficenza  sopra  le  persone  più 
povere  del  Circondario,  impotenti  al  lavoro. 

«  ^rt.  4.  Ogni  Commissario  renderà  pob- 
blica  la  quota  ricevuta  ,  e  il  modo  della  ero- 
gazione, anche  ne*  suoi  particolari ,  a  satisfa- 
zione  del  popolo. 

«  Il  Commissario  di  Borgo  e  gli  altri  Com- 
missarj,  ciascuno  per  la  parte  che  lo  riguar- 
da, sono  responsabili  della  esecuzione  della  pre- 
sente Ordinanza. 

«  Roma,  dalla  Resi  denza  del  Triumvirato, 
li  9  Aprile  1849, 

et  /  Trium\firi  » 
«t  Giuseppe  Mazzini 
<c  Aurelio  Saffi 
«  Carlo  Armellini. 

Facciam  due  altre  parole  su  questo  Decreto. 

Dice  il  Mazzini  che  il  rifiuto  del  Clero  ha 
eccitato  lo  scandolo  e  lo  sdegno  viro  del  po- 
polo, ma  è  falso,  imperciocché  anzi  ne  accreb- 
be la  stima ,  essendoché  insegnò  alla  nazione 
con  qual  coraggio  si  debbano  adempiere  gli  ob- 
bliorhi  del  proprio  stato  ;  e  il  Popolo  anzi  pub- 
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blicatnente  mormorava  dell' audacia  del  Tri- 
umvirato. Più  ridicola  è  poi  la  massima  che 
egli  pone  dì  aver  cioè  la  Repubblica  1'  obbligo 
di  preservare  iac  ontaminata  la  Religione*  Ed 
era  na  mantenerla  incontaminata  ,  togliendole 
eoa  autorità  temporale  i  suoi  diritti  legittimi 
di  stola  ?  Di  tenere  in  ciascuna  sagrestia  un 
Economo  secolare  ?  Togliere  ai  templi  i  vasi 
sacri  ?  Strappar  dalle  Chiese  i  coofessionarj  e 
bruciarli  ,  e  con  ciò  interdire  i  Sacramenti  ? 
Eppure  si  davan  questa  sorta  di  contradizionì  ! 

Il  fatto  è  che,  accortosi  il  Mazzini  che  il 
Popolo  si  era  indignato  a  questo  Decreto,  non 
gli  diedo  più  alcuno  effetto.  Né  possiama  omet- 
tere che  il  Clero  Vatfcaiio  rispose  energica- 
mente e  con  immensa  dignità  a  quest*  atto  di 
estrema    ed  illegale  violenza. 

La  Repubblica,  fondata  sopra  illusioni^  d*  il- 
lusioni  pasceva  la  sua  vita  oggimai  troppo  preca- 
ria. Dopo  la  disfatta  di  Novara,  Genova  si  com- 
poneva ad  estrema  rivoluzione,  ed  Avezzana,  Ge- 
nerale della  Gdardia  Nazionale,  capitaneggiava 
la  rivolta.  Il  Generale  La  Marmora  ebbe  il 
carico  di  sottometterla,  e  campiè  la  sua  mis- 
sione. Roma   si  era    infiammata  a  quel  fatto  , 
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di  cui  altro  frutto  non  accolse  che  quello  di 
ricevere  nelle  sue  mura  i  fuggiaschi  da  Geno- 
va, non  escluso  lo  stesso  Avezzana,  che  il  Tri- 
umvirato sollevava  a  Ministro  della  Guerra. 
Il  Re  di  Napoli  frattanto  non  dissimulava 
per  nulla  il  suo  divisamento  di  spegner  qui  la 
Repubblica,  e  riporre  in  trono  il*  Papa.  Due 
eserciti  di  spedizione  stavano  già  sul  confine 
dalla  parte  di  Terracina,  e  dalP  altra  di  Rieti. 
In  Terracina  avvenne  caso,  che  poteva  antici- 
pare il  fatto  che  accadde  poscia  a  Velie  tri.  I 
soldati  della  Repubblica  su!  confine  furono  dai 
Napoletani,  in  guardia  alla  parte  opposta,  in- 
vitati a  un  pranzo,  che  venne  accettato*  Ve- 
dendo questa  unione  un  carbonajo  ,  montò  su 
di  una  mula  e  corse  a  Fondi  ad  avvertirne  il 
Comando  Napoletano,  il  quale  immediatamen- 
te inviò  forza  sufficiente  ad  arrestarvi  i  Roma- 
ni, il  che  fu  fatto.  I  soldati  della  Repubblica 
in  ascolta  al  confine  incominciarono  a  far  fuo- 
co ,  che  altro  efietto  non  ebbe  che  di  ucci- 
dere il  predetto  Garbon  ajo  ,  mentre  i  Prigio- 
nieri furono  ciò  nonostante  trascinati  a  Fondi. 
Quei  della  Repubblica  non  sapendo  a  qual  par- 
tito appigliarsi,  giuocarono  di  xappresaglia,  e, 
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circondando  la  casa  del  Cardinale  Antonelli, 
fecer  minaccie  brutali ,  se  entro  tanti  giorni  i 
prigionieri  dai  napoletani  non  si  restituissero. 
Dopo  pochi  di  i  detenuti  rientrarono  sul  suo- 
lo romano. 

Per  gli  eventi  inevitabili  della  guerra ,  a 
cui  si  erano  i  Repubblicani  risolutamente  de* 
terminati  ,  altro  provvedimento  presero  clie  , 
se  da  un  lato  avea  tutto  V  aspetto  di  carità, 
dair  altro  fu  sorgente  di  moltissime  azioni  di 
immenso  disdoro.  Era  indubitato,  che  una  vol- 
ta determinati  a  combattere  ,  prima  ed  inevi* 
tabile  conseguenza  doveano  essere  e  feriti  ed 
estinti.  A  provvedere  a  costoro  s*  instituirono 
molte  Ambulanze  militari ,  e  moltissimi  Spe- 
dali. Il  Padre  Gavazzi  e  la  celebre  Cristina 
Trivulzio  di  Belgiojoso  pensaron  di  metter  don- 
ne all'  assistenza  degli  uomini.  Costei  si  asso- 
ciò la  Signora  Manetta  Pisacane  e  la  Signora 
Giulia  Bovio  Paolucci,  e,  formando  cosi  que* 
ste  quattro  Persone  un  Comitato  Direttore  , 
aprirono  dei  Cataloghi,  e  donne  di  ogni  età  e 
di  ogni  condizione  si  diedero  in  nota  per  i 
detti  Spedali.  Il  Popolo  però  prese  la  cosa  un 
pò*  in  ridicolo,  e  un  po'  in  indignazione,  im^ 
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perciocché  ,  se  altri  popoli  di  Europa  hanno 
questa  usanza  di  far  che  il  gentil  sesso  mini- 
stri e  consoli  nelle  estreme  afflizioni  lo  sven- 
turato moribondo,  per  noi  è  iuusitato  e  stra- 
no, e  la  nostra  morale  educazione  ripugna  a 
queste  nuove  usanze.  Infatti  couli  sconci  av- 
vennero, e  cui  la  prudenza  non  seppe  tenere 
occulti  j  i  quali  dieder  molto  agio  alla  pub- 
blica riprovazione  e  alla  più  dichiarata  mal- 
dicenza. E  a  lode  del  vero  ,  perchè  i  lampi 
di  virtù  s*  hanno  a  venerare  in  qualunque  uo- 
mo j  in  cui  si  rinvengano,  gran  contesa  fu  tra 
Ugo  Bassi  e  Gavazzi  circa  la  vergoguosa  natu- 
ra di  questi  sconcL 

Altro  abuso  fecesi  della  pubblica  carità.  Le 
nominate  tre  Donne  col  P.  Gavazzi  proposero 
di  chiedere  al  popolo  oggetti  di  biancheria  per 
gr  infermi.  Taluni  si  mandarono  per  le  case 
e  fecero  una  buona  requisizione  all'uopo;  do- 
po si  mandaron  per  tutte  le  vie  e  piazze  car- 
ri con  gente  che  ad  alta  voce  chiedessero  bian- 
cheria*  Non  vi  fu  casa,  di  qualunque  partito 
ella  corresse  in  voce,  che,  perchè  trattanjlosi 
di  carità  vera  non  v'  è  distinzione  4i  opinioni, 
non  porgesse,   getundolo  dalle  Gneslre,  il  suo 
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contributo  ali* infelicità  moribonda*  Eppure  clii 
lo  crederebbe  ?  Non  tutta  quella  biancheria  an- 
dò agli  Spedali^  e  vergogne  se  ne  vider  molte. 

Toccato  delle  più  essenziali  misure  di  sa- 
lute prese  dai  Repubblicani  per  minorare  le 
conseguenze  di  un  attacca  inevitabile,  sarà  be- 
ne conoscer  meglio  quanto  di  vero  avvenisse 
in  Civitavecchia ,  come  capo  ed  origine  di  ciò 
che  dovea  succedere  in  Roma,  e  come  minu- 
tamente si  contenessero  i  Repubblicani.  Essen- 
do cose  avvenute  sotto  i  nostri  sguardi^  ed  a- 
gevolissimo  ottenerne  una  mentita,  nulla  del« 
l'essenziale  ometteremo* 

Innanzi  che  lo  sbarco  dei  Francesi  avve- 
nisse in  Civitavecchia,  quel  Preside,  Mannuc- 
ci,  avea  tenuto  un  Consiglio  di  Guerra ,  ove 
oltre  ai  gradi  militari,  erano  intervenuti  tutti 
gli  ordini  della  Società,  e  si  era  concluso  che 
la  Città  si  rendesse,  imperciocché  la  popola* 
zione  assolutamente  non  intendeva  di  venire 
ad  ostilità^  Ciò  non  ostante  il  Mannucei  man- 
dò al  Generale  Francese  una  energica  Prole» 
sta,  oltre  quella  inviata  dalP  Assemblea  ,  ma 
a  nulla  concluse  ,  imperciocché  doveasi  com- 
piere lo  sbarco   e  fu   compiuto.   Il  Triumvi- 
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rato  allora  ingiunse  al  Mannuoci  cT  inviare 
ogni  tre  ore  a  Roma  una  staffetta  ,  lo  cbe  j 
né  sappiamo  se  per  indolenza  o  per  impossi- 
bilità, non  si  fece.  Il  Governo  allora  da  Ro- 
ma spediva  il  Ministro  degli  Affari  Esteri  ; 
Uiiitamente  al  Pescantini,  accioccbè  conferisse 
col  Generale  Comandante  T  occupazione.  A 
nulla  venendo  costoro  y  s'  inviò  co'  Poteri  di 
Commissario  Straordinario  il  Montecchi  ,  il 
quale  poco  o  nulla  pure  ottenne.  Trovò  che 
già  il  Manara  era  giunto  in  porto,  provenien- 
te da  Genova,  sopra  due  legni  sardi,  e ,  non 
solo  eragli  stato  vietato  lo  sbarco,  ma  si  or- 
dinò cbe  due  vapori  francesi  lo  scortassero  nuo- 
vamente a  Genova.  Protestò  contro  quest'at- 
to il  Monteccbi,  allegando  che  fin  da  quindici 
giorni  indietro  quel  Battaglione  era  al  soldo 
della  Repubblica.  Ottenne  allora  cbe  fossero 
andati  a  prendere  scala  a  Corneto ,  quindi  un 
nuovo  ordine  portò  cbe  irrevocabilmente  tor- 
nassero a  Genova,  e  in  fine  cbe  andassero  a 
metter  piede  agli  estremi  confini  dello  Stato> 
cioè  a  Terracina,  o  presso  la  Toscana;  im- 
possibili entrambi  perchè  nel  primo  luogo  vi 
erano  i  Napoletani,  il  secondo  era  già  ritor- 
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nato  air  obbedienza  Graoducale.  Richiestosi 
dal  Monlecchi  che  sbarcasse  il  Manara  a  Por- 
lo d'Anzio^  dopo  molte  difficolta,  V  ottenne , 
a  condizione  però  che  sulla  parola  d'  onore  si 
giurasse  di  non  fare  entrare  quella  forza  mai 
in  Roma  innanzi  al  4  di  maggio  ;  condizione 
che  si  accettò  nelP  intendimento  d' inviare  il 
Manara  fino  a  quel  dì  in  Velletri  o  Prosino- 
ne a  combattere  i  Napoletani.  Yoleasi  pure  che 
il  Battaglione  Melara,  inviato  da  Roma  in  Ci- 
vitavecchia a  difenderla  e  giuntovi  troppo  tar« 
di,  0  ivi  rimanesse  prigioniero  o  giurasse  in- 
nanzi di  non  battersi  giammai  contro  i  Fran- 
cesi, ma  al  fermo  rifiutarsi  alla  promessa,  do- 
verono rimanersi  ivi  disarmati  e  prig  ionieri. 

La  notte  del  25  aprile  si  presentarono  al 
Triumvirato  il  Sig.  Blanc,  Ajutante  di  Campo 
del  Generale  Oudinot,  il  Sig.  Forbin  Tansau 
ed  un  Interprete,  e  V  argomento  fu  di  consi- 
gliare il  Triumvirato  ad  aprir  le  porte  di  Ro- 
ma all'  esercito  francese.  Mazzini  richi  ese  quali 
fossero  le  ragioni  di  questa  occupazione,  e  udì 
franco  franco  rispondersi  ,  essere  elleno  tre  : 
Non  voler  perdere  la  Francia  la  sua  influenza 
suUltalia,  e  perciò  veniva  ad  occuparne  il  centro 
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«econda  salvare  gli  stati  Romani   da  un^immi' 
nente  invasione  Austro*Napoletana,  terza^per* 
suasi  la  maggioranza   non   esser  concorsa  alla 
proclamazione  della  Repubblica,  imperciocché 
moltissimi    si  rifiutarono  a  votare  per  T  Assem- 
blea, volersi  togliere  ogn'  idea  dì  anarchia  e  di 
prepotenza  di  pochi,  e  restituire  il  Papa  in  sua 
Sede.    Pare  dunque  falso  che  la  Francia  gioo- 
casse  con  speciosi  pretesti  al  conquisto  di  Ro- 
ma, troppo  chiare  essendo  le  sue  parole,  e  chia- 
rissime le  vie  che  percorreva    al    suo   scopo. 
Mazzini  volle  rispondere.  In  quanto  alla  pri- 
ma proposizione    disse  che   V  influenza  della 
Francia  era  forte  e  inalterabile  oegli  Stati  re* 
mani  e  altrove,  anzi  in  tutta  V  Italia^  imper- 
ciocché e  Roma  e  la  Sicilia  e  Venezia  e  Mi- 
lano avean  sempre  chiesto  alleanza    ed   ajuto 
alla  Francia  contro  i   nemici  tutti    d*  Italia   e 
in  pro^  della  propria  indipendenza,  che  dun- 
que quel  che  cercava  la  Francia  lo  assicura- 
vano a  lei  i  popoli.  Alla    seconda    disse    che 
non  av«:;a  bisogno  d'  intervenire  in  Italia   per 
salvare  T  Italia  dall'  invasione  Austro-Napole-» 
tana,  imperciocché,  sol  che  avesse  intimato  a 
queste  due  potenze  di  retrocedere,  avrebbero 
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i  adubita tamente  obbedito,  non  potendo  Napoli 
misurarsi  colla  Francia  ,  e  V  Austria  essere 
troppo  estenuata  per  i  sinistri  lombardi  ed 
ungarici.  Alla  terza  in6ne  rispose,  confessan- 
do esser  vero  che  molti  non  avean  voluto  co- 
me Elettori  votare,  ma  che  erano  assa  i  piii  quelli 
i  quali  avean  dato  il  loro  libero  suffragio  ad 
onta  di  tutte  le  minaccie  ed  opposizioni  del 
Principato.  Fa  sciolta  senza  nulla  concludere 
la  conferenza  ,  e  Mazzini ,  rendendone  il  27 
conto  air  Assemblea,  concludeva  :  a  Quanto  a 
me,  se  lice  esprimere  or  qui  V  opinione  indi- 
viduale ,  quand*  anco  il  voto  delP  Assemblea 
fosse  di  natura  pacifica  ,  il  mio  rimarrebbe 
per  sempre  di  opporre  resistenza  a  qualunque, 
contro  qualunque  violasse  la  nostra  indipen- 
denza e  i  nostri  diritti.  » 

V  erano  alcuni  Deputati,  fra'  quali  V  Ar- 
mellini, e  molti  del  Popolo  alle  Tribune,  che 
avrebber  voluto  preferirsi  le  vie  pacifiche,  e  che 
8*  introducessero  in  Roma  liberamente  i  Fran- 
cesi, a  farvi  una  nuova  votazione  ,  e  cosi  co- 
noscere le  vere  intenzioni  di  tutti  i  popoli, 
ma  l'opposizione  ferma  del  Mazzini  e  di  va- 
rj  altri,  e  il  non  esservi  il  voto  segreto,  fé- 
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cera  prendere  a  fischj  il  Discorsa  pacifico  e 
prudente  del  detto  Armellini ,  e  1*  Assemblea; 
diede  immediatamente  il  seguente 

«  DECRETO  »» 

oc  L'Assemblea  ,    dopo  coxcnigazioni  kt* 

CEVUTE  DAL  TRIUMVIRATO,  GLI  COMMETTE  DI 
SALVARE  LA  REPUBBLICA,  E  DI  RESPINGERE  I^M 
FORZA    COLLA    FORZA,    v 

Discordando  questo  Decreto  di  ferma  e  ri- 
soluta difesa  con  T  impossibilità  del  difender* 
si  da  Francesi,  da  Spagnuolf,  da  Austriaci,  da- 
Napoletani,  senza  esercito  e  senza  denari,  &« 
rebbe  presupporre  a  prima  vista  che  il  Maz- 
zini e  i  suoi  repubblicani  volessero,  come  suof 
dirsi,  giuocar  del  resto,  e  sacrificare  quei  pò* 
poli  che  avean  la   grave   colpa,  illusi,  df  aver 
avuto  fede  in  loro.  La  verità    però    non    era 
questa.  Si   davano  a  credere    che   V  invasione 
francese  fosse   frutto  della  Dittatura  di  Cavar- 
gnac  e  non  della  Nazione,  speravano  nella  vit- 
toria air  Assemblea  del  principio  di  protezio- 
ne, e  in  ultimo  vedeano  inevitabile  in  Parigi 
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una  niioya  rivolazione,  la  quale  avesse  daddo- 
vero  garantite  le  liberta  di  tutti  i  Popoli  di 
Europa.  Noi  *1  dicemmo,  la  testa  del  Mazzini 
era  ferma  e  tenace  nei  suoi  propositi,  ma  non 
era  testa  di  uom  politico.  Gavaignac  avea  po- 
teri eccezionali  è  vero,  ma  in  pari  tempo  le* 
galissimi;  erano  stati  a  lui  conferiti  dall'As- 
semblea, cioè  dall*  intera  nazione  ;  quel  -Cbe 
facea  dunque  Gavaignac  '1  facea  la  nazione. 
Questa  verità  conditavi  pienamente  l'altro  as- 
surdo di  un  supposto  imminente  trionfo  del 
principio  protettore  nell'Assemblea,  impercioc- 
ché, se  Gavaignac  operava  per  poteri  avuti  dal- 
la libera  volontà  dell'  Assemblea  ,  che  tutto 
preventivamente  approvava  in  lui,  non  pò  tea 
poi  volere  e  disvolere  una  cosa  in  un  tempo, 
approvare  e  disapprovarla.  In  ultimo^  circa  a 
una  novella  rivoluzione  in  Parigi,  che  produ- 
cesse le  simpatie  della  Francia  per  Roma  era 
altra  sogno,  e  maggiormente  puerile.  Uscivan 
que'  popoli  da  una  troppo  fresca  rivoluzione, 
che  avea  lor  data  la  vittoria  della  Repubblica 
sul  Principato.  Rivoluzione  senza  scopo  non 
può  ammettersi  in  politica.  In  fatti  nel  1830 
avea  prodotto    in  Francia   la    promulgazione 
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della  Carta  a  daaao  del  Trono,  dalla  Carta 
npgli  ultimi  avvenimenti,  s'andò  alla  Repub- 
blica. Che  piii  v'  era  da  attendersi  ?  Nulla  ; 
mancano  ì  mezzi  necessariamente  quando  lo 
scopo  non  v'  è.  Pbtean  per  avventura  alcuni 
sommuovere  ì  popoli  francesi  o  per  passare 
dalla  Repubblica  al  socialismo  ,  o  per  ritor- 
nare da  quella  al  trono.  Il  socialismo  é  dis- 
soluzione di  società  ,  e  sar  a  sempre  un  para- 
dosso politico  presso  qualunque  popolo  della 
terra  ;  spento  in  Francia,  maggiormente  sareb- 
bersi  opposti  alle  innovazioni  in  Roma.  E  un 
Mazzini  non  vedea  queste  verità  ?  e  lo  si  vuo- 
le uomo  di  stato  ?  Par  che  il  ben  dell'  intel- 
letto non  fosse  il  miglior  pregio  degli  uomi- 
ni di  quella  stagione.  E  ne  vogliamo  noi  un* 
altra  prova  ?  Appe  na  intesosi  lo  sbarco  dei 
Francesi,  e  supponendosi  quindi  che  pure  la 
Fortezza  avesse  ceduto  ,  tutti  nell'  Assemblea 
si  affrettarono  a  porre  quel  Comandante  in  i- 
stato  d*  accusa.  Il  Deputato  Gajani  anzi,  por- 
tando il  rigore  all'  estremo ,  pretendeva  che 
im:mediatameate  e  alP  improvviso  gli  s'  invias- 
se per  la  posta  un  nuovo  Gomandiunte  da  so- 
stituirsi a  quello  «  il  qual  e  potrebbe,  soggiu- 
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gneva^  per  vendetta  della  nostra  deeisione,  e 
per  salvare  se  medesimo^  consegnìire  il  Forte 
in  mano  del  Francesi  »•  Non  facckino  nes>- 
suna  considerazione  alla  poca  fede  che  avea- 
no  fra  loro  i  Capi  Repoibblicaoii,  udiamo  m- 
vece  una  dolorosa  risposta  del  Calandre  Ili,  e« 
stortagli  proprio  dalla  forza  della  verità^.  «  Non 
è  urgente  prender  qnesta  lAÌsnra  •,  diss'  egli , 
perchè  forse  il  Forte  di  Civitavecchia  non  sa  ^ 
rà  fornito  di  munizioni  da  bocca  e  da  guerra, 
e  stimo  inutile  a  mandarrvi  tin  nuovo  coman- 
dante» A  Si  noti  che  chi  facea  qnesìta  doloro- 
sissima confessione  era  nuUameno  che  un  So- 
stituto del  Ministro  della  Guerra  ,  colui  cioè 
che  sapea  di  piena  certezza  ciò  che  diceva  in 
quanto  alle  cose  di  sua  at'trib aziona.  Or  di- 
ciam  noi  :  Fin  da  pochi  giorni  dopo  la  par- 
tenza del  Papa  da  Roma  èransi  sapute  le  de*  ' 
terminazioni  della  Francia  in  proposito-,  e  si 
andava  convinti  essere  irremovibili  dàlP  inutili- 
tà di  molte  missioni  spedite  a  Parigi,  e  come 
va  che  non  sì  pensò  a  fornire  di  munizioni 
da  bocca  e  da  guerra  i  Forti  di  Civitavecchia 
e  d'  Ancona,  e  i  punti  iotermedj  della  linea 
strategica  ?  E  come  pretendevano  che  i  Co- 
VoL.  II.  19 
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mandanti  resistessero  senza  provvisioni  di  al- 
cun genere  ?  Queste   contradizioni  hanno   tut- 
to r  estremo  del  puerilet 

Non  era  però  un  sogno  P  inoltrarsi   dc^li 

Austriaci  e  dei  Napoletani  nello  stato.  I  primi 

già  marciavano     a  grandi  giornate  sopra  Anco-  * 

na  e  Bologna  ,  e   i  secondi  già    stavan  presso 

Prosinone   e  Yelletri.  Si  era  spacciato  che  le 

Romagne,   sollevandosi  in  massa,  avrebbero  e- 

sterminato  gli  uni^  mentre  sogli  altri  i  Corpi 

franchi  avrebbero  oprato  energicamente;    ma 

pure   un  Romagnuolo  non  si  mosse,  ed  or  ora 

vedremo  come  si  combattessero  questi  due  as« 

salti»   Il  certo  è  che  i   Presidi    di  Yelletri    e 

Prosinone,    portando  seco  armi  e  denari,  avean 

riparato  in  Roma. 

Non  rimanendo  infrattanto  altro  provve- 
dimento a  prende)rsi ,  a  seconda  del  risoluto 
partito  di  difendersi  a  oltranza  ,  che  di  dar 
mano  a  estremi  espedienti  di  estrema  difesa,  il 
Triumvirato  per  verità  esauriva  tutti  i  mezzi 
che  la  penuria  dell'  erario  e  la  mancanza  di 
uomini  gli  concedevano.  Si  congregò  il  27  al- 
la Piazza  dei  SS.  ApdHlti  la  Guardia  Nazio- 
nale, e  il  Presidente  Giuseppe  Galletti  da  una 
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finestra  l'arringò,  animandola  alla  difesa;  quin- 
di poche  e  studiate  parole  disse  lo  Sterbini  , 
e  sì  artificiosamente  intese  y  che  producessero 
il  grido  universale  e  pi'eveduto  di  Fìi^a  la 
jRepubblica  \ 

S' ingiunse  al  Municipio  di  fornir  la  città 
di  Farine,  Carni  e  altri  commestibili  ;  ai  bot- 
tegai di  non  chiudere  le  botteghe  loro  in  tem- 
po di  combattimento,  di  non  alterare  per  nul- 
la i  prezzi  ordinari  dei  commestibili,  e  di  cam- 
biare qualunque  Bono  venisse  loro  esibito;  ai 
Chirurghi  di  star  pronti  alle  Farmacie*  Con 
pena  di  multa  e  di  carcere  s'  impose  a  tutti 
i  Sagrestani  di  suonare  a  stormo,  appena  ne 
ricevessero  avviso  ;  oltre  alla  Gerierale ,  che 
.non  poteasi  battere  che  d'ordine  del  Trium- 
virato, si  stabili  che  tre  colpi  di  cannone  a» 
vrebber  dato  il  cenno  dell'  attacco.  Il  Mini- 
stro della  Gnerra  Giuseppe  Avezzana,  a  inco- 
raggiare il  Corpo  degli  Zappatori  e  Genio,  de- 
cretò loro  il  soprassoldo  quotidiano.  Per  catti- 
varsi la  Nazione  francese,  tutti  coloro  di  quel 
popolo  che  dimoravano  in  Roma  furono  posti  sot- 
to la  salvagnardìa  della  Bepubblica  »  commi- 
nando pene  di  li^oie  a  chi  ij  avesse  offesi.  Si 
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vietò  dal  Capitano  Cai  vagai,  Capo  della  Sor- 
veglianza militare  e  cMIe,  che  ni  uno.  Roma- 
no o  Straniero,  potesse  uscir  dalle  porte  del- 
la Città,  eccettuati  i  venditori  di  erbaggi  e  di 
commestibili  ,  e  questa  misura  avea  lo  scopo 
d' impedire  che  alcuno  si  avventurasse  clande- 
stinamente a  istruire  i  Francesi  delle  faccen- 
de interne.  Stolto  pensiero,  imperciocché  que- 
gli stessi  che  erano  eccettuati  poteano  compie- 
re quésta  misura,  oppure  altri,  come  avvenne, 
si  potevano  in  questa  guisa  travestire.  Si  eles- 
sero i  Deputati  Caldesi,  Cattabene  e  Cernus- 
chi  a  presedere  alla  costruzione  delle  Barri- 
cate e  a  difenderle  infiammandovi  il  Popolo, 
e  i  Deputati  Cannonieri,  Ài^duini,  Guerrìni  e 
Cola,  che  assumevano  per  distintivo  nn  nastro 
tricolore  al  braccio,  erano  nominati  Predica- 
tori alle  masse.  Si  ordinò  che  le  porte  delle 
case  si  lasciassero  in  tempo  di  combattimento 
aperte,  affinchè  i  difensori  potessero  ripararyi- 
si  da  una  fo^za  soverchiante,  e  in  pari  tempo 
le  finestre  illuminate.  Gavazzi  fece  nn  appel- 
lo  ai  Sacerdoti  di  Roma  ,  tanto  secolari  che 
regolari,  a  esibire  il  loro  evangelico  officio  al- 
la Repubblica,  o  predicando,  o  amministran- 
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do  i  sacramenti.  E  dappoiché  si  voleva  mo- 
strare al  popolo  che  tutto  era  legittimato  dal* 
la  Keligione,  si  ordinò  pure  dal  Triumvirato 
che  «  Al  primo  suono  dell^  campana  ^  stor- 
mo si  dovesse  esporre  nell^  principali  Chiese 
il  Santissimo,  per  implorare  la  salute  di  Ro- 
ma e  la  vittoria.  »  Si  decifetò  pur^,  che  l  Guar- 
diani e  Butteri  di  campagna  a  cavallo^  armati 
di  lancia,  pistola  e  sciabpla,  avesser  composto 
tre  Battaglioni  di  scorridori  ,  con  yestiarip  a 
pia<^ere  ^  con  cappello  a  pan  di  zucclf^ro  le 
penne  di  ca.pp.one  a  pennacchio  ,  e  fet(tuccia 
rossa*  A  ogni  marcante  di  ^^mpagna  $'ij;i^iun- 
se  di  somministrar^  aln^^o  due  uomini..  Im- 
maginiamo se  prò'  o  disutile  poi;ean  rec£^'e  al* 
la  causa  della  Repubblica  (ju^ste  Bande  rapa- 
pi,  .}n4isciplina,t;e,  ignoranti  e  risolute  !  Pai;  che 
il  Triumv.irc^tp  volesse  i^ccMr^giar  pi^:^  il  Bri- 
gantaggio, il  quale  per  yer^^  non  avea  biso- 
gno di  fomite.  A  mos,^*Ar  p/pi  che  il  Goyerno 
era  convioto  dell'  eternità  della  Repubblica, 
quando  già  la  ve4,es^  in  iigonifiy  ^  che  nel  men- 
tre che  procedeva  per  V  imminente  periglio , 
prendevai  anco  mj&ui^e  per  V  avvenire  >  si  de- 
$r^tò  ^e  }o,  Sjpied^le  de^  Pa^zt  dal,  su^o  locale 
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ili  S.  Spirito  in  Roma  venisse  traslocato  in 
Frascati  nella  Villeggiatura  dei  Gesuiti.  Si  pro- 
rogarono in  pari  tempo  le  scadenze  delle?  Cam- 
biali ad  altri  dieci  giorni.  Si  esclusero  pure 
dair  anticipazione  della  rata  della  Dativa  i  Rio- 
ni di  Borgo  e  Trastevere  perchè  i  più  esposti 
ad  essere  danneggiati  ne*  loro  edifizi  dal  fao« 
co  nemico; 

Quel  elle  premeva  però  immensamente  ai 
Repubblicani  era  di  accumulare  denaro,  tanto 
per  i  pubblici  quanto  per  i  loro  privati  biso- 
gni. Si  giuocava  ormai  senza  pretesti  e  senza 
mascbera.  La  Repubblica  dovea  cadere,  perchè 
il  cimentarsi  non  solo  contro  la  Francia,  ma 
contro  quattro  grandi  Potenze,  era  la  più  e- 
norme  delle  stoltezze  ;  e  cadendo  la  Repubbli- 
ca certo  era  follia  rimanersi  colle  man  vuote. 
La  vigilia  del  combattimento  uscì  in  luce  una 
Circolare,  che,  incominciata  con  dolcezza,  fi- 
niva con  atroci  mìnaccie» 

«  CITTADINI  » 

ec  Nelle  imponenti  circostanze,  in  cni  è  la 
Patria,  e  nel  debito  di  sovvenirvi  tutelando  i 
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(dritti  del  Popolo  e  V  ordine  e  la  tranquillità 
iuteraa ,  necessita  al  Governo  di  fornire  im- 
mediatamente le  casse  pubbliche  di  una  baste- 
vole quantità  di  numerario  effettivo.  E  mentre, 
tutti  i  Cittadini  hanno  obbligo  di  concorrere, 
per  quel  eh'  è  in  loro,  al  giovamento  della  co- 
sa pubblica,  il  Triumvirato  non  dubita  di  vol- 
gersi a  voi  tra  i  piìi  doviziosi  del  paese,  invitan- 
dovi a  recare  immediatamente  i  vostri  argen* 
ti  alla  Zecca  governativa,  ove  saranno  contra- 
cambiati con  eguali  valori  in  Boni  del  Tesoro t 
«  Si  lusinga  il  Triumvirato  che  all'  invito 
seguirà  un  istantaneo  effetto  ,  risparmiandogli 
per  tal  guisa  il  rigore  di  ordini  positivi  e  di 
severe  misure*  • 

ce  Dato  dalla  Nostra  Picsidenza ,  li  27  A- 
prile  1849. 

«  /  Tnumi^iri  » 
«  Giuseppe   Mazzini 
ce  Carlo  Armellini 
«  Aurelio  Saffi. 

E  non  è  singolarissimo  quel  pregare.  In» 
aitandovi  a  recare  ec*  Si  lusinga  ec,  e  con- 
trapporvisi  Rigore  ec*  Severe  misure  ec.  ?  Que- 
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sta  maniera  di  azione  è  pari  a  quella  di  co- 
lui che  pregava  colla  pistola  alla  mano  che  gli 
si  facesse  la  elemosina* 

Nello  stesso  giorno  si  diede  definitivamen- 
te addosso  ai  beni  del  Clero  ,  e  gli  Ecclesia- 
stici, siccome  gli  Officiali  civili  >  si  posero  a 
stipendio»  Ogni  pertinenza  immobile  ecclesia- 
stica fi»  dichÀamta  del  i>e/7iam0^  cioè  proprie- 
tà aisoluU  dello  Stato,  ed  ecco  siccome  in  pre- 
cìsi termini  si  espresse  il  Governo. 

«  IL  TRIUMVIRATO  » 

a   DECRXTA   «> 

• 

tt  uirt»  1  •  Il  Governo  della  Repubblica  pa- 
gherà ai  Ministri  del  Culto  mensilmente  od 
anticipatamente  dal  giorno  in  cui  V  AmnUni» 
strazione  del  Demanio  incomincierà  ad  m- 
troitare  tutte  le  rendite  della  famiglia  eccle- 
siastica  gii  onorar}  colla  seguente  proporzio- 
ne costituente  il  minimo,  salvo  V  aumento  re- 
clamato dalle  circostanze,  di  cui  sopra. 

«  a)  Ai  Sacerdoti  semplici  se.  108  all'an- 
no che  staranno  in  luogo  di  patrimonio  sagro. 
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ce  i)  Ai  Titolari  di  Colleggiate  e  Cattedra 
li  se.  144. 

a  c)  Ai  Parrochi  se. ^180. 

«  d)  Ai  Vescovi  se.  1000. 

«  e)  Ai  Sacerdoti  regolari,  sempre  che  re« 
stino  in  convivenza,  se.  72. 

«  jirt.  2.  Per  decora  del  Sagro  Istituto  è 
vietato  ai  Ministri  del  GWto  di  percepire  qua- 
lunque provento  sotto  la  estesa  comprensione 
di  Stola  bianca  e  Stola  nera^  pena  la  per- 
dita temporanea  dell'  onorario. 

«  ArU  3l.  Sarà  pagato  soltanto  nei  fune- 
rali una  tenue  oblazione  per  le  spese  degli 
inservienti  alle  Sagrestie. 

«e  A^U  4.  Saranno  stabiliti  dei  Fabbricie- 
ri laici,  i  quali  avranno  V  amministrazione  deK 
r  offerte  dei  fedeli  sotto  la  sorveglianza  del 
Rettore  della  Chiesa,  alla  quale  è  destinato  il 
Fabbrioere  stesso^ 

«  Dato  dalla  Residenza  del  Triumvirato 
li  27  Aprile  1849. 

«  /  Triumviri  » 
ce  Caribo  Arkcllini 
«  GiuscppE  Masziki 
ce  Aurelio  Saffi. 
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Baon  Dio  !  Siam  pare  ìiltra-repubblicani, 
anzi  Siam  pure  per  pervicace  principio  dicliia- 
rati  nemici  acerrimi  del  Clero,  unicamente  per- 
chè Clero,  siam  però  almen  coerenti  a  qaelle 
massime  ,  che  si  vogliono  fondamentali  della 
politica  amministrazione  dello  Stato.  Si  è  det- 
to  :  Leifiamo  ogni  ragion  de^  beni  immobili 
al  Cleroj  e  diaglisi  per  \fÌ9ere  individualmen- 
te e  pel  culto  della  Religione  uno  stipendio 
annua,  e  con  ciò  sfcngoìio  considerati  sicco' 
me  altri  impiegati  della  Repubblica.  Sia  pa- 
re; ma  dov'è  qaesta  equazione?  Il  Parroco, 
che  è  capo  di  una  moltitudine  di  anime,  che 
ha  r  obbligo  di  soccorrere  i  miseri,  che  gior- 
no e  notte  deve  trovarsi  assiduo  a'  bisogni  spi- 
rituali del  suo  gregge,  pel  quale  non  tì  sono 
riposi  fissi,  non  giorni  di  requie  ,  non  diletti 
sociali,  ma  perpetua  annegazione  di  se  stesso 
in  prò'  d*  altri,  il  Parroco,  dico,  nemmeno  e« 
quiparato  a  un  segretario  di  Ministero  ?  Nem- 
meno a  un  Commissario  di  Polizia  ?  Nemme- 
no a  uno  degli  ultimi  Sbirri  ?  Un  Vescovo, 
che  è  il  Principe  Sovrano  per  lo  spirituale  di 
una  0  piii  popolazioni,  che  oltre  al  carico  di 
obbligate    elemosine  ,  dee  tener  corte  pel  de- 
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coro  delia  sacra  sua  Persona,  e  per  gli  ampli 
affari  della  sa;i  Diocesi,  che  gli  è  ingiunto  dai 
sacri  Concilj  di  far  le  regolari  visite  ovunque 
trovisi  il  suo  gregge  ,  che  alP  uopo  dee  con- 
gregar Sinodi  a  perfezione  di  disciplina,  repu- 
tato non  sol  da  meno  di  un  Segretario  ,  ma 
degli  officiali  d'infimo  ordine?  Ma  non  basta 
tanta  ingiustizia,  si  tolsero  ancora  tutti  i  drit- 
ti di  Stola  bi  anca  e  nera,  e  nemnien  questo 
fu  sufficiente,  imperciocché  a  tante  inibizioni 
aggiungendo  la  diffidenza,  si  destinò  a  ciascu- 
na Sagrestia  un  Secolare,  il  quale  raccoglies- 
se ed  amministrasse  tutte  le  offerte  che  i  fe- 
deli facessero  alla  Chiesa.  Dunque,  a  conclu- 
derla, si  voleva  lo  spirituale  in  tutto  soggetto 
al  temporale ,  e  il  Clero ,  nudo  e  povero ,  di 
ludibrio  ai  popoli.  Di  questa  solenne  ingiusti- 
zia noi  già  parlammo  a  lungo. 

Era  però  di  mestiero  che  l'amarezza  che 
questo  Decreto  arrecava  al  Popolo,  venisse  in 
qualche  maniera  addolcita  da  alcuna  provvi- 
sione io  prò'  di  esso,  e  in  data  del  medesimo 
giorno  si  stabili  di  dare  a  picciole  enfiteusi  i 
Beni  della  Chiesa ,  destinando  un  rubbio  di 
terra  a  ciascuna  famiglia  di  tre  individui  al- 
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meno,  e  a  ciascuno  indivìduo,  anco  ncm  aven- 
te famiglia,  nna  buona  porzione  di  vigaeto. 
Sarà  inutile  il  dire  che,  mentre  il  primo  de- 
creto di  confisca  ebbe,  per  quanto  la  fretta  con- 
cedè ai  Repubblicani  di  farlo,  tutto  V  effetto, 
il  secondo  di  divisioo  di  beni  rimase  unica* 
mente  scritto. 

Il  massimo  della  disèennatezza  poi  fu  un 
nuovo  Decreto^  che  esacerbò  V  intera  società  in 
guisa ,  cbe  la  maggiorana  vera  di  essa  prese 
daddovero  un  forte  ribrezzo  al  solo,  nome  di 
Repubblica.  Si  propose  nell'Assemblea  da  al- 
cun Deputato  di  sciogliere  dai  voti  solenni 
qualunque  Regolare,  e  con  sofismi  filosofici  si 
tentò  provare  al  popolo  lesivo  dei  diritti  so- 
ciali il  Celibato.  Innanzi  di  fare  alcuna  con- 
siderazione a  questa  scempiaggine,  ci  è  indi- 
spensabile riprodurre  per  intero  questo  Mo- 
numento irreCragabile  di  anarchica  demenza. 

«   REPUBBLICA  ROMANA  » 

«    IN  NOME    DI    DIO    E    DEL    POPOLO    » 

«  Considerando  che  il  voto  religioso  non 
costituisce  che  una  relazione  morale  fra  la  co- 
scienza e  Dio  : 
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«  Che  la  Società  civile,  quanto  a  5è,  non 
può  intervenire  co'  suoi  mezzi  estrinseci  e  ma- 
teriali nella  ragione  de'  doveri  spirituali  : 

«  Gbe  la  vita  e  le  &coltà  dell'  uomo  ap- 
partengono di  diritto  alla  Società  e  al  paese 
nel  quale  la  Provvidenza  lo  ha  posto  : 

«  Che  la  Società  non  può  aiiimettere  vin- 
coli irrevocabili  che  alienino  da  lei,  e  ristrin- 
gano in  certi  limiti  la  volontà  e  1'  azione  del- 
l' uomo  ; 

«    IL     TRIUMVIRATO    » 

«  Decreta  ;  » 

a  La  Società  non  riconosce  perpetuità  di 
voti  particolari  ai  differenti  ordini  religiosi  co- 
si detti  regolari. 

«  È  in  facoltà  d'ogni  individuò  facente 
parte  di  un  ordine  religioso  regolare  qualun- 
que, di  sciogliersi  da  quelle  regole,  air  osser- 
vanza delle  quali  s' era  obbligato  con  voto  en- 
trando in  religione. 

«  Lo  Stato  protegge  contro  ogni  cfpposi- 
zione  o  violenza  le  persone  che  intendessero 
profittare  del  presente  Decreto. 

«  Lo  Stato  accoglierà  con  gratitudine  tra 
le  file  delle  sue  milizie  que'  Religiosi  che  vo)r- 
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ranno  colle  armi  difendere  la  patria ,  per  la 
quale  finora  hanno  innalzato  preghiere  a  Dio. 
«  Il  presente  Decreto  verrà  comunicato  da 
un  Commissario  Governativo  a  tutti  i  Religio- 
si riuniti  in  piena  Comunità  nei  respettivi  Con- 
venti. 

«  Dato  dalla  Nostra  residenza,  li  27  Apri« 
le  1849. 

«  /  Triumv^iri  » 
«  Carlo  Àbuellini 
«  Giuseppe  Mazzini 
«  Aurelio  Saffi. 

Par  impossibile  che  tal  pensiero  si  potesse 
concepire  da  uomini,  che,  come  altrove  dicem- 
mo ,  ambivano  al  vanto  d' immensi  politici. 
Tutto  questo  Decreto  è  un  assurdo  dalla  pri- 
ma air  ultima  sillaba.  Incominciasi  dal  dire 
che  la  società  non  può  intervenire  co*  suoi 
mezzi  materiali  ed  estrinseci  nella  ragione 
dei  doi^eri  spirituali*  Non  vi  può  essere  fol- 
lia maggiore  di  questo  principio.  Meraviglia- 
mo come  il  Mazzini  ,  il  quale  ad  autenti- 
care le  sue  massime  innanzi  al  popolo  avea 
sempre  Cristo  In  bocca,  poi  ora  disconoscesse 
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anco  i  più  sacri  precetti  di  Cristo.  La  politi- 
ca, se  vuol  reggersi,  dee  farsi  forte  della  Re- 
ligione, e  perciò  le  è  debito  di  sostenerla.  O- 
gni  Governo,  per  sua  fondamentale  sicurezza, 
l'inviolabilità  del  dogma  e  del  rito  fa  ragion 
di  Stato,  e  la  pubblica  apostasia  è  confusa  coi 
delitti  d'  alto  tradimento.  E  ne  abbiamo  irre- 
fragabili prove  modernamente   nei  Governi    i 
più  liberali  del  mondo  ;  uno  de'  primi  articoli 
dello  (Statuto  fondamentale,  innanzi    anco  di 
passare  alla  suprema  Autorità  pob'tica,  è:  La 
Religione  dominante  dello  stato  è  ec. ,  e  le 
prime  oifese  per  colpa  di  stampa  che  sono  con- 
siderate e  quindi  punite  dal  braccio  secolare, 
sono  quelle  contro  la  Religione,  suoi  Mini* 
strij  contro  il  Potere  Esecutis^o  ec.  :  dunque 
in  tutti  i  Governi  i  mezzi  estrinseci   e  mate- 
riali concorrono  a  sostegno  dei   doveri  spiri- 
tuali. E  si  consideri  che  società  senza  religio- 
ne non  può  darsi  ;  ella  è  il  nesso  di  ogni  u- 
mana  unione,  e  il  principio  della  felicità  de- 
gli Stati.  E  abbiamo  appunto  nella  parola  di 
Gesù  Cristo  che  ammonito  alcuno  per  colpe 
di  religione,  e  riammonito  ,  infine  lo  si  es» 
pella  e  si  dia  al  braccio  secolare.  E  di  quan- 


Digitized 


byGoogk 


©•  304  ^ 
ti  precetti  non  soa  pieni  i  Vangel),  co'  quali 
s*  inculca  cbe  V  uomo  custodisca   e  éHenda  la 
sua  iteligione  ? 

Piii  strano  poi  è  V  altro  Considerando  , 
in  cui  si  dice  ohe  ia  Società  non  anuneue 
vincoli  spirituali  ,  che  limitino  la  uolùntd  e 
V  azione  delV  uomo.  Con  questo  raziocìnio  a-^ 
dunque  addìo  Battesimo,  addio  Confermazione, 
che  importano  isolenni  ptomesse  'fatte  a  Dio  di 
vivere  nella  sua  Religione  e  secondo  i  suoi  pre* 
cetti,  e  quindi  limitano  la  volontà  inferma  del- 
Tuomo,  e  la  sua  depravata  azione;  addio  Ma- 
trimonio cattolico ,  il  quale  limita  la  volontà 
umana  nelP  impeto  della  piii  forte  delle  pas<* 
sioni,  e  ne  circoscrive  V  azione  di  mal  costu- 
me ,  ingiungendo  all'  uomo  con  vincolo  indis- 
solubile  una  sola  dofnna  per  compagna;  addio, 
in  una  parola  ,  Religione  cristiana  ,  la  quale 
davvero  che^  per  procacciare  la  maggior  per- 
fezione eigli  umani,  ne  limita  le  volontà ,  per 
naturale  inclinazione  non  rette,  e  le  azioni  in- 
dividuali non  sempre  innocenti* 

E  in  -proposito  del  volo  solenne  che  fanno 
i  claustrali,  Mazzini,  che,  come  dicemmo,  in- 
voca sempre  Cristo  a  sostegno  di  sue  imper- 
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fette  liberta,  non  sa  che  appunto  questo  Cri- 
sto pel  suo  Apostolo  dice  che  chi  si  conjuga 
fa  buona,  ma  chi  non  si  conjuga  fa  miglior 
cosa,  con  che  si  prova  che  il  Geh'bato  è  più 
perfetto  del  Matrimonio  ?  Ma  poi ,  siccome  di- 
cemmo già  ,  il  voto  solenne  è  uno    spontaneo 
legame,  con  cui  si  vincola  V  uomo  innanzi    a 
Dio    e  alla  Chiesa,  or  come  petea   presumere 
di  scioglierlo  il  Mazzini  ?  Né  si  contentava  di 
scioglierlo  ,   ma  ,   facendosi   egli    maggior   dei 
Papi,  dei  Concili  e  di  tutto  il  Gius-Canonico, 
volea  spingere  i  Claustrali  ,  non  solo  a  seco» 
larizzarsi ,  ma  a  prender  luogo  nelle  file  mi- 
litari ,  e  correre  ai  combattimenti,  non  curan- 
do la  irregolarità  in  cui  sarebbero  incorsi.  Non 
aggiungiamo  altre  parole,  imperciocché  di  trop- 
po per  se  medesima  si  manifesta  tutta  l'incon- 
sideratezza di  questo  Decreto,  che  fu  di  gran 
ruìna  alla  Repubblica. 

Ma  era  giunto,  come  dicemmo  di  sopra  , 
il  30  aprile,  nel  quale  era  statuito  che  i  Fran* 
cesi  occuperebbero  la  città.  Si  era  fatto  inten- 
dere ad  Oudinot  che  non  avrebbe  avuto  bi- 
sogno di  combattere  ,  dappoiché  viveva  forte 
una  Jteazione  in  Roma,  la  quale  impossessan- 
VoL.  ir.  20 
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dosi  d' improvviso  del  Governo  repubblicano, 
avrebbe  aperte  le  Porte  air  esercito  liberatore. 
Prestò  fede  Oudinot  all'  asserzione,  e  fece  pro« 
cedere  le  sue  piccole  falangi  verso  Porta  An- 
gelica e  P  orta  Cavalleggieri  in  ordinanza ,  e 
senz*  alcuna  dimostrazione  ostile,  come  quelle 
cbe  non  avrebber  o  avuto  mestieri  di  combat^ 
tere*  E  infatti,  a  provar  questo,  basti  il  dire 
che  le  mur  a  degli  Orti  Vaticani,  e  le  due  so* 
praddette  Porte  erano  coperte  di  soldati  e  di 
volontari  dell  a  Repubblica,  i  quali,  dalla  cal- 
ma con  cui  si  avanzavano  i  Francesi,  li  snp* 
posero  Forze  Romane,  che  ritornassero  danna 
recognizione,  e  finché  non  ravvisarono  a  nn* 
d'  occhio  per  la  vicinanza  l'emblema  dèi  Gal- 
loy  non  incominciarono  il  fuoco,  e  prima  dai 
Repubblicani  che  dai  Francesi  diedesi  princi- 
pio  alle  ostilità*  E  bène  però  innanzi  di  pro- 
cedere oltre  dir  qualche  cosa  della  tanto  iami« 
gerata  Reazione*  Se  la  maggioranza  in  Roma 
operasse  le  nuove  cose,  oppure  anelasse  il  ri« 
torno  delle  antiche,  nulla  di  meglio  lo  provai 
che  il  fatto  innegabile  della  cosiddetta  jReazio» 
ne*  Un  intervento  straniero  che  procacciasse 
la  ricomposizione  dell'  ordine  y  e  V  intemerata 
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'osservanza  dei  pubblici  e  privati  diritti  ,  era 
un  desiderio  universale,  e  pur  molti  repubblif 
cani,  che  nell'abuso  perenne  che  vedean  farsi 
dì  libertà  avean  provato  un  doloroso  diaingan-* 
no,  ardentemente  lo  desideravano,  e  se  d.t  un 
lato  richiedevasi  dal  legittimo  Governo  in  Gae» 
ta,  dall'  altro  ne  piovean  da  Koma  lettere  e  i- 
fttanze  innumere  in  Francia.  Fu  qui  stampata, 
in  picciol  sesto,  una  Circolare  alla  Guardia  Na* 
ziunale,  con  cui  diceasele  di  lare  una  dimo- 
strazione armata  ,  dissipare  F  Assemblea  ed  il 
Txùumvirato,  riporre  le  armi  Pontificie,  sostene- 
re la  Commissione  provvisoria  di  Governo,  già 
nominata  dal  Pontefice  sotto  la  presidenza  del 
Card.  Castracane,  e  quindi  inviare  una  Depu- 
tazione a  Pio  IX  pregandolo  a  ritornare  nei 
suoi  stati.  Questa  Circolare  fece  il  suo  effet* 
to,  e  interi  Battaglioni  Civici  si  diedero  a  so* 
stenere  questo  divisamento.  Non  fn  )>erò  tan* 
to  cautamente  maneggiala  la  faccenda,  e  forse 
noi  potea  èsser  di  più  a  cagione  della  rapi^ 
dita  eoa  cui  si  operava,  e  del  troppo  nume- 
ro di  concorrenti  che  vi  abbtsc^navano,  che  il 
Governo  Repubblicano  non  ne  venisse  intesa, 
per  essergli  caduta  in  mano  alcuna    di  quelle 
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Circolari •  Sapea  che  v'  era  il  princìpio  di  una 
reazione^  ma  ignorayane  gli  allori,  i  luoghi  , 
i  leinpì.  Due  terzi  dei  piii  risoluli  di  Traste- 
vere, non  escluso  quel  Battaglione  nazionale  , 
molto  del  V  di  Ponte ,  del  IX  a  Piazza  di 
Venezia ,  del  IV  a  Piazza  Borghese ,  del  VII 
Regola  col  suo  Comandante  ,  pochissimo  del 
XIV  Borgo ,  quasi  tutta  la  vecchia  Polizia , 
gran  numero  di  Aristocratici  e  di  Possidenti, 
componeano  il  nerbo  di  quella  risoluta  opera* 
zìone.  Di  ben  35  mila  formavasi  in  città  que« 
sta  reazione^  ma  non  era  il  tutto;  la  campa- 
gna nei  dintorni  ne  contava  ben  piii  ,  ed  ivi 
eran  diretti  da  un  Principe  Romano,  per  no- 
biltà e  per  dovizie  e  per  filantropia  chiarissi- 
mo. Chi  crederebbe  però  che  alcuni  pure  degli 
acerrimi  Rappresentanti  alla  Costituente  Roma- 
na fossero  a  parie  di  questi  dìvisamenti  ?  Chia- 
ro lo  addimostrano  le  seguenti  nostre  parole* 

Le  riunioni  si  tenevano  ora  presso  a  Pon- 
te Rotto ,  ora  in  casa  del  Comandante  di  un 
Battaglione  di  Guardia  Nazionale,  ora  altrove. 
I  propositi  eran  questi.  Imprigionar  di  notte 
il  Triumvirato ,  sciogliere  in  piena  adunanza 
r  Assemblea,  e,  se  opponevasi,  massacrarla,  tat- 
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ti  i  capi  delle  nuovità  preodere  ,  disperdere 
dolcemente  la  Guardia  Nazionale  non  sana  e 
tutti  i  Corpi  franchi^  contro  i  resìstenti  usar  la 
forza,  impossessarsi  contemporaneamente  del 
Castello  e  delle  Porte  delia  Città ,  dare  adito 
ai  Francesi  se  '1  volessero,  affinchè  fosser  so- 
stegno al  riordinamento  interno  j  promulgar 
subito  un  brevissimo  Programma  di  Gover- 
no, e,  per  essenzial  condizione  a  ciò  che  do- 
veasi  fare,  salve  assolutamente  vita  e  libertà 
ai  due  conosciutissimi  Capi  della  democrazia 
Giuseppe  Galletti  e  Deputato  Felice  Scifoni 
per  r  amicizia  con  cui  erano  stretti  ad  un  Ca- 
po della  reazione. 

Di  questi  e  di  pochi  altri  canoni  resultava 
la  reazione^  ma,  come  avvien  d'  ordinario  in 
tutte  le  umane  cose  tra  per  ambizione,  tra  per 
malvagità  ,  e  tra  non  poco  per  ignoranza  , 
comecché  fosse  la  faccenda,  ella  non  ebbe  ef- 
fetto alcuno,  ma  anzi  le  cose  minacciaron  di 
avvenir  fatali  ai  Pontificj  ,  e  ai  Repubblicani 
prosperevolìssime.  Discorriamo  di  quanto,  mer- 
cè scrupolose  indagini,  potè  giugnere  con  pro- 
ve irrefragrabili  di  deposizioni  legali  e  di  de- 
positi in  archivj  a  nostra  pienissima  notizia. 


dbyGoogk 


m  310  ^ 

I  Non  si  ebbe  la  necessaria  accortezza  di  pre- 

scegliere all'opera  uomini  d'  intemerata  fede  e 
fuori  d*ogni  turpe  speransa  di  fortuna,  ma  si 
congregarono  persone  di  ogni  peso  e  tnisura, 
perchè  il  partito  addivenisse  imponente  più  per 
numero  che  per  virtù,  e  la  virtù  debb' essere 
r  elemento  essenziale  in  tali  faccende  ;  quindi 
vedevamo    giovanastri   e  straccioni    andare    in 
volta  vociferando    di  appartenere    a  una  forte 
reazione  ,  e  incoraggiare  altri  ancora   a  con- 
corrervi ,  facendoli  certi  di  denari  e  d' impie- 
ghi in  buon  dato,  per  lo  che  chi  operava    in 
buona  fede,  sapendo  questi  sconci,  li  lacrima- 
va,  o ,  non  sapendoli ,  era  esposto    a  cadérne 
vittima.  Oltre  a  ciò  fra  due    Maggiorenti    del 
partito  nacque  dissidio  sopra  l'indole  del  Pro- 
clama  .  che  doveasi  immediatamente   dopo  il 
fatto  mandare  in  luce;  Puno '1  volea  del  tut- 
to papalino  ,  V  altro  '1  pretendeva  affatto  co^ 
stìtuzionale  ;   furono  entrambi    stampati  ,  ma 
ni  uno  prescelto,  imperciocché  ciascheduno  pre- 
tendeva di  far  valere  il  proprio.  Postisi  allora 
in  discordia  i  Capi,  fra  i  subalterni    fa  quasi 
anarchia,  e  prova  ne  abbiamo^ dal  fatto  segnen* 
te.  Un  vecchio  Ispettore  di  Polizia,  pensionato 
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da  Gregorio  XVI  per  lunghi  ed  ardui  servi- 
gj  resi  alla  Saota  Sede  ,  fu  da  uq  suo  amico 
pregato  ad  intervenire  ad  ona  riunione  hot* 
turna,  a  fine  di  assumer  la  direzione  di  quella 
porzione  di  polizia  che  avea  preso  parte  alla 
reazione,  e  regolare  gì*  indicati  arresti.  Per  a- 
mor  di  tanta  causa  costui  intervenne  infatti  , 
ma  quando  vide  la  poca  avvedutezza,  la  molta 
imprudenza ,  la  pessima  attitudine  di  molti  , 
pronosticò  immediatamente  il  mal'  esito  della 
faccenda ,  e  protestò  non  volervi  parte ,  e  ad 
onta  di  mille  richiami ,  sparì. 

Sia  vero  o  falsa  la  voce ,  si  disse  che  al- 
cuno dei  faccendoni  della  reazione  fedekaente 
istruisse  il  Mazzini  di  quanto  avveniva.  Il  certo 
è  che  il  Mazzini  seppe  ogni  cosa,  e  proruppe 
in  molti  arresti,  eseguiti,  possiam  quasi  dire, 
a  furor  di  popolo,  impercioccliè,  tra  gli  altri 
inquisiti ,  un  ve  ne  fu  alP  arco  de'  Saponari 
a  Piazza  Montanara,  impiegato  nel  Monte  di 
Pietà,  il  quale  dal  figliuol  di  Angiol  Brunetti 
(  Ciceruacchio  )  e  molti  sgherri ,  fu  dispogliato 
di  quanto  avesse  di  pregevole,  e  gettato  in  un 
de'carceri  del  Santo  Uffizio,  ove  fu  angustiato  da 
mille  patimenti,  fattogli  sempre  temer  della  vita. 
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In  questi  tempi  corse  voce  che  il  Goman« 
danle  di  an  Battaglione  della  Guardia  Nazio- 
nale avesse  ricevuto  una  pugnalata  a  tradi- 
mento da  mano  sconosciuta,  quando  egli  stava 
per  uscire  in  divisa  dalla  propria  abitazione.  Si 
menò  molto  rumore  di  questa  infausta  notizia; 
vi  furon  molti  però  che  la  tenner  per  falsa , 
mostrando  le  ragioni  che  rendevano  impossi- 
bilissima Taggressione,  e  si  disse  quello  nn  pre- 
testo per  esimersi  dall'  intervenire  più  nelle 
vecchie  e  nelle  nuove  cose*  Comunque  fosse,  il 
giudicar  questo  fatto  non  rende  alcun  pregio 
maggiore  alla  nostra  Cronaca. 

Ridotta  Ì9L  reazione  a  quelle  umilianti  con- 
dizioni ,  scoperta  in  ogni  suo  divisamento  ,  e 
con  l'arresto  di  quello  e  di  questo ,  e  con  le 
rivelazioni  di  molti  fiaccata  e  impotente  a  pia 
operare,  non  è  meraviglia  che  non  potesse  il  30 
aprile  concorrere  a  coadiuvare  i  francesi  nelle 
loro  operazioni  di  attacco,  per  cui  il  (venerale  ' 
Oudin(tt  rimanesse  illuso  nella  dimostrazione 
che  si  attendeva* 

Hiprendendo  óra  donde  lasciammo  il  primo 
attacco  del  30  aprile,  giusta  officiali  notizie  ed 
atti  egualmente  officiali,  rinvenuti  nell'  archi- 
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vio  del  Triumvirato,  abbiamo  che  in  detto  gior- 
no, un  8  0  10  miglia  da  Roma,  si  presenta- 
vano i  Francesi  a  vista  della  città  ;  era  una 
colonna  di  5500  uomini  ,  che  inoltravansi  a 
rapido  passo,  come  coloro,  che  già  in  pugno 
teiievansi  la  vittoria.  La  novella  dell'inoltrar- 
si i  nemici  riempieva  immediatamente  la  Città; 
eran  circa  le  9  innanzi  il  mezzogiorno.  Su- 
bito per  tutte  le  vie  si  batteva  la  generale  , 
e  corrévasi  alle  armi.  Il  circuito  di  tutte  le 
mura,  e  precipuanaeute  le  Porte  ,  eran  prov- 
vedute  a  esuberanza  di  fortificazioni  e  d'  uo- 
mini. Fallo  immenso  però  ,  e  le  conseguenze 
si  vider  dipoi,  fu  quello  di  non  munir  secon- 
do arte  e  bisogno  maggiormente  le  alture  di 
S.  Pietro  in  Montorio  ,  e  in  speziai  modo  i 
due  aditi  di  S.  Pancrazio  e  Portese  ,  che  là 
mettono  capo,  imperciocché  era  agevole  il  pre« 
supporre  che  qualunque  forza  avesse  voluto 
impadronirsi  di  Roma,  avea  di  mestiero  d'im- 
possessarsi innanzi  tratto  di  quell'altura,  don- 
de poscia  a  suo  senno  potea  tutta  la  Città  do* 
minare.  Molte  piii  provvidenze  là  avrebber 
tratto  pili  in  lungo  la  resa  ;  più  in  lungo  sì, 
ma~  cader  bisognava,  dappoiché  Roma  non  po« 
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tea  certo  mis ararsi   colle  forze  della  Francia* 
Avvertilo  il  Triumvirato  dal  Telegrafo  di 
S.  Pietro    che   il  nemico   accennava   verso    le 
Porte  Angelica  e  Cavalleggieri^   improvvisò  la 
difesa,  e  spinse  dae  numerosi  Corpi  franchi   e 
quanta  più  Guardia  Nazionale   e  popolo   potè 
ai  Giardini  Vaticani,  e  i  Finanzieri  divise  fra 
le    suddette    due    Porte.    Tutta    la   cinta    dei 
Giardini  Pontifici  suddetti  era  guardata  da  ben 
5000   combattenti.   Il  .Colonnello   Masi   dirì- 
geva a  cavallo  tutte  le  operazioni  di  que'  tre 
punti.  Eran  circa  le  10  antimeridiane  quando 
il   Bastione  delle  mora  di  S.   Pietro  lanciò  la 
prima  Cannonata  »  che  fu  seguita  da  una  for- 
tissima   moschetteria.  Allora  i  Francesi  si  di- 
visero   in  tre  colonne ,  V  una  andò  a  rispon- 
dere alla  moschetteria  dei  Giardini  Vaticani  , 
per  distrarre  1*  attenzione  e  la  forza  dalle  due 
prossime  porte  della  città ,  e  le  altre  investi- 
rono energicamente  Angelica  e  Cavalleggieri, 
ma   nulla  poterono    guadagnarvi  y    essendoché 
stavano  alle  loro  difese  molti  e  risoluti.  Ver- 
so un'ora  dopo    il  mezzo  giorno. fu  recato  ai 
detti  Giardini  un  cannone  da  24 ,  col  quale  , 
caricando  ora  a  palla  ed  ora  a  metraglia^  s'in- 
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tese  a  sloggiare  i  Fraacesi  dagli  ediGzj  ci  reo  « 
stanti  alle  Fornaci.  Da  poco  eran  là  stati  con- 
dotti i  Carabinieri,  affinchè  entrasser  par  essi 
in  azione,  ma  vi  si  rifiatarono  ,  e  stettero  ai 
Giardini  più  come  spettatori  che  come  com- 
battenti, anzi  senza  riguardo  deci  amavan  o  con- 
tro i  proprj  Saperiori,  che  non  si  eran  posti 
alla  loro  testa. 

Se  da  qael  lato  trionfarono  i  Repubblica- 
ni, giova  confessarlo ,  fu  e  perchè  difesi  dall' 
altezza  delle  mura ,  e  perchè  in  picciol  nu- 
mero eran  gli  aggressori ,  mentre  la  piii  or- 
renda contusione  regnava  ia  quella  baldanzosa 
moltitudine.  Ognun  facea  secondo  suo  genio  ; 
niun'  nffiziale,  di  qualunque  corpo,  pur  volon« 
tarlo,  ivi  presente  alla  direzione  ;  che  anzi  là 
rimproveratone  il  Segretario  del  Cìrcolo  Po- 
polare perchè  non  avesse  in  tempo  provveduto 
col  Triumvirato  al  Governo  di  quella  difesa  , 
dovè  dire  pubblicamente  che  mille  e  mille  let^ 
tere  si  erano  scritte  in  proposito  ,  e  die  il 
TriumvircUo  non  si  era  pur  degnato  di  ri* 
spondere*  Prova  innegabile  che  nemmen  fra 
loro  i  primi  Ordini  della  Repubblica  più  s'in- 
tendevano. Sul  tai*di,  a  faccenda  finita  ^  com- 
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parve  uno  sciame  di  Rappresentanti  all'  Assem- 
blea ,  colle  grandi  loro  fascie  ,  ad  infondere 
quel  coraggio  che  essi  non  sentivano.  Dettosi 
a  Cernusclii  che  facea  di  mestieri  in  quelP 
urgenza  eleggersi  un  Dittatore,  torcendo  il  mu« 
so  e  guardando  torvo,  partì,  imperciocché  in 
quel  caso  avrebber  tutti  perduto  e  V  autorità 
e  i  due  scudi.  Finito  il  combattimento  ,  es<' 
sendochè  i  Francesi  ritiraronsi  colla  intenzio- 
ne di  attendere  rinforzi,  Giceruacchio  mandò 
iu  tutti  i  luoghi  ovefosser  milizie  Vino  e  Ci- 
bi a  dovizia,  addosso  ai  quali  si  fece  piti  ar- 
dua e  piii  poderosa  guerra.  Verso  23  ore  un 
francese  comune  chiese  da  sotto  le  mura  la 
resa,  consigliando  i  Romani  a  non  più  resi« 
stere  ,  ma  lo  scopo  di  questa  comparsa  era 
quello  di  distrarre  V  attenzione  di  coloro  che 
stavano  sulle  mura  a  fine  di  seppellire  i  ca- 
daveri, ma  accortisene  ebbe  a  ventura  il  par- 
lamentario di  uscirne  vivo.  Dappoiché  poi  nel 
tirarsi  i  colpi  dalle  mura  si  fece  una  lussuriti 
immensa,  imperciocché  anco  non  essendovi  più 
il  nemico  si  continuava  a  far  fuoco  a  gran 
dovizia  sugli  alberi,  verso  23  ore  si  pregò  che 
tutti  desistessero  da  tirar  colpi,  perchè  il  Gè- 
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nerale  de*  Carabinieri  Galletti  dovea  uscire  a 
fare  una  recognizione^  ma  questa  recognizio** 
ne  non  ebbe  più  luogo.  Nella  notte  Garibaldi 
volea  fare  una  sortita,  e  in  questo  caso  a  mal 
partito  sarebbero  stati   que'  pochi  francesi  dei 
dintorni  y  ma   Roseli i   la  proibì    con  tutte  le 
forze ,  la  ragione  del  qual    divieto  per  allora 
non  fu  compresa.  I  Repubblicani  esaltarono  il 
numero  dei  morti .  francesi,  questi  ne  minora- 
rono   la  cifra  ,  ma  il  certo  si  è   eh'  ella    non 
fu   gran    cosa.    Quella  dei  prigionieri  ,  caduti 
in  mano    dei  Romani  ,  fu  di    250  circa.  Ou- 
dinot,  dopo  il  combattimento ,  mandò  a  chie- 
dere ai  Repubblicani  dei  Chirurghi,   e  gli  fu- 
rono subito  inviati.  Chiese  di  cambiare  il  Cor- 
po di  Melara  con  i  suoi  prigionieri,  ma  non 
r  ottenne,  rispondendosi  che  il  Melara  era  li- 
bero ,  e  come  tale  dovea  rilasciarsi.  Allora  i 
Repubblicani  Romani,  con  decreto  dell'Assem- 
blea  ,  trattarono  splendidamente    i  prigionieri 
francesi,  e  li  riposero  in  libertà ,  senza  cam- 
bio, accompagnandoli  fino  al  campo  dei  nemi- 
ci, e  in  ciò  si  ebbe  V  intendimento  di  man* 
dar  nell'esercito  francese  degli  Apostoli,  i  quali 
0  rimanendo  ivi  avrebber  per  gratitudine  cor- 
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rotto  r  esercito  ,  e  rimosso  da  più  combattere 
contro  i  Aomaai  ,  o  rimatidati  in  Francia  ri 
avrebbero  sollecitata  una  rivoluzione ,  parlau* 
do  là  della  calma,  della  concordia ,  della  gè» 
nerosità  dei  Bomani  ;  ma  a  questi  non  venne 
fatto  il  loro  divisamente  imperciocché  più  av- 
veduto Oudinot,  mandò  i  suoi  prigionieri  in 
Corsica* 

Più  volte  abbiamo  accenuato  siccome  il  Re 
di  Napoli  intendesse  fermamente  dUntervenire 
nelle  cose  di  Roma  ,  quindi  ora  è  tempo  di 
far  cenno  di  quella  spedizione. 

Partendo  i  Napolelani  dalla  Capitale  del 
Regno,  ed  ingrossandosi  per  via  con  porzione 
dei  Corpi,  che  stanziavano  in  Gaeta  e  Capua, 
e  col  Presìdio  di  Fondi,  si  approssimarono  a 
Terracina;  quivi  però  erano  stati  prevenuti  da- 
gli Spagnuoli ,  i  quali  v'erano  sbarcati  pochi 
giorni  innanzi.  Appena  giunto  il  Re  in  Ter- 
racina,  vi  ordinò  un  compiuto  disarmo,  lo  che 
fece  pure  eseguir  posteriormente  in  ogni  altro 
paese  come  Palestrina  e  Velletri.  In  Terraci- 
na,  non  trovando  Repubblicani,  che  si  erano 
ritirati  in  Roma  a  di£sndtrla  da'  Francesi  , 
lasciò  un  presidio,  e  andò  a  pernottare  a  Torre 
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Tre  Ponti ,  donde  passò  a  Velletri  ,  e  final- 
menle  giunse  ad  Albano,  ov'  egli  fece  Piazza 
d'  armi,  ponendovi  il  Quartier  Generale  dell* 
Esercito.  Dato  riposo  alle  milizie,  marciò  so- 
pra Marino  e  Castel  Gandolfo  ,  e  se  ne  rese 
padrone.  Fatto  ciò,  s'intese  come  Garibaldi  co' 
suoi  e  con  i  Corpi  Franchi,  a  marcia  forzata, 
fosse  entrato  in  Palestriua  con  intendimento 
di  prendere  alle  spalle  i  Napoletani ,  impos- 
sessarsi del  Re,  se  gli  riesciva,  o  almeno  bat* 
terne  all'  improvviso  V  esercito.  Un  Corpo  di 
6000  regii  vi  si  recò  immantinente  ,  vennero 
alle  prese  coi  Romani,  ma  indarno  tentarono 
d' impossessarsi  di  quella  citta,  e  doveronsi  ri- 
tirare coi^  grave  perdita.  Sapendosi  imminente 
in  Boma  un  naovo  attacco  con  i  Francesi  , 
fuvvi  richiamato  Garibaldi  e  le  sue  forze,  ed 
egli  vi  rientrava  con  parecchi  prigionieri  na- 
poletani ,  i  quali ,  in  verità  contro  il  diritto 
delle  genti  e  della  guerra,  furono,  entro  Porta 
S.  Giovanni  in  Laterano,  dalla  plebaglia  aìz* 
zata  assai  insultati.  Allora  ,  sapendo  evacuata 
interameute  Palestriua  ,  i  Napoletani  ne  pre- 
sero pieno  possesso.  In  questo  frattempo  gli 
Spaguuoli  fecero  intendere  al  General  Fran- 
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cesc  ,  che  erano  pronti  a  dargli  concorso  per 
impadronirsi  di  Roma  ;  ma  Oudinot,  non  solo 
ad  essi  rispose  non  averne  di  mestieri,  ma  in- 
giunse contemporaneamente  al  Re  di  Napoli 
di  ritirarsi  nei  suoi  stati,  mentre  solo  le  armi 
francesi  doveano  impadronirsi  di  Roma,  avendo 
il  debito  di  rivendicare  la  loro  bandiera,  umi- 
liata di  troppo  nel  conflitto  del  30»  Conosciu- 
tosi dal  Re  di  Napoli  questo  desiderio  di  Ou- 
dinot  ,  e  ripensando  non  essersi  rilasciato  a)Ie 
spalle  alcuno  retroguardoy  che  ben  lo  tutelasse 
da  qualunque  colpo  di  mano  intendessero  far- 
gli i  Repubblicani,  per  impedire  a  lui  di  ri* 
guadagnare  il  Regno,  e  prenderlo  cosi  in  mezzo 
a  due  fuochi,  ordinò  immediatamente  all'eser- 
cito il  ritorno  al  confine,  e  quindi  subito  pre- 
se la  via  della  Riccia  per  Yelletri.  Era  infatti 
divisamento  di  Garibaldi  di  circuire  V  esercito 
regio  e  chiudergli  ogni  comunicazione  col  re- 
gno, e  ne  aveva  perciò  dato  Tordine  opportu- 
no ,  ma  V  inazione  di  due  ore  di  Roselli  e 
Galletti,  dissiparono  questa  previdenza  che  po- 
teva avere  fortissime  conseguenze  per  i  Bor* 
bonici.  Questo  lasciarsi  scoperte  le  spalle  fosse 
divisamento  o  errore,  il  certo  è  che  il  Re  in- 
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dividiialmente  mostrò  un  raro  coraggio  ,  e  ad 
onta  dei  gravi  perigli  che  Io  circondavano  , 
non  si  era  nio$so  da  Albano  fintantoché  non 
ne  vide  partito  V  ultimo  suo  soldato..  Giauti 
a  Yelletri  il  Re  fortifico  immediatamente  la 
situazione  dei  Cappuccini  e  il  Palazzo  Lan- 
cellotti'con  numero  forte  di  cannoni,  le  cui 
batterie,  nel  primo  luogo,  erano  con  avvedu- 
to strattagemma  situate  alla  coperta»  II  resto 
dei  cannoni  ,  ed  erano  molti ,  stavano  in  im- 
ponete mostra  al  di  fuori  della  città ,  come 
a  comprimere  col  solo  aspetto  qualunque  mo- 
to dei  Repubblicani.  Ad  onta  di  tante  armi 
ed  armati  ,  un  Ajutante  di  Garibaldi  ebbe  il 
coraggio  di  entrare  in  Yelletri  ,  in  mezzo  ai 
Napoletani,  un'  ora  prima  del  mezzo  giorno , 
ed  ordinarvi  per  la  dimane  20, 000  razioni. 
Sopraggiunti  poco  dipoi  i  Repubblicani  ,  s'in- 
cominciò il  fuoco  prima  fra  le  ascolte  avan- 
zate ,  quindi  con  tutti  i  Corpi.  Il  Cannone 
dall' altezza  dei  Cappuccini  fulminava  orren- 
damente, e  la  1  .^  Legione  Romana  prendendo 
avvedimento  dal  lampo  delle  artiglierie,  sdra- 
iandosi ad  ogni  colpo  rapida  in  terra,  ne  evi- 
tava gli  effetti,  o,  per  Io  meno,  facevali  meno 
VoL.  IL  21 
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micidiali.  La  tattica  dell'esercito  regio  mal  ri* 
spendeva  al  metodo  di  Garibaldi ,  quello    cioè 
di  battersi  alla  volteggiatora  e  in  imboscata. 
Atti    immensamente  eroici  vedemmo    in   quel 
fatto.  La  morte  sembrava    che  avesse  perduto 
tatto  il  suo  tetro,  e  fosse  addivenuta    giocon- 
dissima. Gadevan  gli  uni,  subentravan  gli  altri, 
a'  incoraggiavano  a  vicenda,  e  procedevano  in* 
nansi  ;  il  dolor  delle  ferite  era  nullo,    e  quan- 
tunque il  Gannone,  alla  vetta  dei  Cappuccini, 
smaltasse    quella  salita    di  cadaveri  ,  par  che 
r eccidio  ne  rinvigorisse  le  forze*  Molti    com- 
battimenti singolari  avvennero.  Garibaldi,  trat- 
to dair  impeto  del   combattere,  solo  in  mezzo 
alle  forze  regie,  fu  assalito  da  tre  Uffiziali  na- 
poletani, fra'  quali  Golonna  e  Gippitelli;  al  pri- 
mo scontro  fu  ucciso  il  cavallo  di  Garibaldi  , 
poco  dipoi  i  tre  avversar)  ebber  la  medesima 
sorte,  sicché  il  disuguale  combattimento  fu  so- 
stenuto a  piedi.  Due  dei  tre    napoletani  per- 
derono  la  vita ,  e  solo  il  Colonna  rimase  su- 
perstite.   La  notte    pose  6ne    all'  eccidio  ,  da 
ambe  le  parti  non  piccolo,  sebben  dicasi  una- 
nimemente che  i  napoletani  lo  patissero  mag^ 
giore  y    ad  onta  delle  immense   loro  artiglie«> 
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rie  ,  che  li  dovevano  coprire  di  più.  A  seri 
inoltrata  dal  campo  dei  Regi  fu  tirato  un  col** 
pò  di  cannone  come  per  segno  di  nuovo  at- 
tacco per  V  imminente  mattiaa,  ma  invece  in- 
nanzi il  giorno^,  avendo  fasciate  le  ruote  delle 
artiglierie,  affinchè  i  Velletrani  non  s'accor- 
gessero della  loro  partenza  al  remore  di  esse, 
parti  l'esercito  borbonico  innanzi  l'alba  pei* 
Terracina^  non  rimanendo  pure  un  soldato  in 
Yelletri,  eccetto  in  prossimanza  a  campo  i  re- 
pubblicani che  attendevano  la  dimane  il  nuovo 
combattimento.  Ne  qui  possiamo  omettere,  che 
i  Generali  Romani  ,  Roselli  fatto  già  Genera- 
lissimo della  Repubblica,  Garibaldi,  e  Galletti» 
tennero  in  una  casa  villereccia ,  nella  notte , 
on  Consiglio  di  guerra,  e  dai  fuochi  che  mi- 
ravansi  fatti  ad  arte,  nel  campo  napoletano,  il 
Roselli  argomentava  che  fosser  fuochi  di  bi' 
ì^ctccoy  e  Garibaldi  li  voleva  di  partenza ,  il 
secondo  intendeva  di  attaccar  subito  il  nemico 
alle  spalle,  ed  inquietarlo  nella  sua  ritirata,  il 
primo  reputava  inutile  e  periglioso  questa  sor^ 
presa,  mentre  non  sembrava  che  volessero  par- 
tire, ma  viemeglio  ausi  fortificarsi;  nulla  diceva 
il  Galletti  ,  perchè  non    era  mati^via  per  lui , 

21*^ 
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qtiiiidi  prevalse  per  autorità  l'opinione  del  Ge- 
neralissimo 9  e  poterono  i  napoletani  riguada- 
gnare senza  perdere  alcun  uomo  Terracina. 

Non  possiamo  in  nullo  modo  qui  omettere 
che,  già  prima  dei  fatti  di  Velletri,  il  Gari- 
baldi era  stato  co'  suoi  in  Fresinone  ,  ove  da 
quel  lato  aveano  invaso  i  Napoletani^  Costoro 
rientrarono  in  Regno  all'  approssimarsi  dei  Re- 
pubblicani, e  Garibaldi  ebbe  il  coraggio  dln- 
vadere  il  Regno  di  Napoli,  spingersi  in  Arce, 
impadronirsi  di  quella  Rocca,  ma  poco  dipoi 
fu  richiamato  in  Roma  perchè  imminente  si 
temeva  nn  nuovo  attacco  con  i  Francesi.  Dopo 
Garibaldi,  fu  dal  Triumvirato  spedito  Sterbi- 
ni  nella  Provincia  di  Frosinone  a  riordinarvi 
il  Governo  Repubblicano  dai  Napoletani  pro- 
strato y  ma  sarà  inutile  il  dire,  come  già  ac- 
cennammo altrove,  che  nulla  vi  fece  lo  Ster- 
bini ,  solo  che  perseguitarvi  i  buoni,  e  ladro- 
nescamente vuotare  tutte  le  casse,  pensiere 
vagheggiatissimo  di  quest'  uomo  di  ninna  opi- 
nione, eccetto  quella  di  tesauriizare,  e  ritornò 
in  Roma  a  godervi  i  suoi  onorati-  sudori* 

Lo  sbarco    della  spedizione  ^  francése  avea 
già  dato  coraggio   alla  maggioranza  di  mani- 
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festarsi,  e  in  pm  luoghi  la  dimostrazione  era 
stata  energica  contro  ogni  principio  repubbli- 
cano. Ancona  però  fu  la  più  risoluta;  ivi  si 
chiese  senza  ambiguità  la  ripristinazione  del 
Governo  Pontificio,  e  tanto  fu  quello  slancio 
risoluto  e  ferm  ) ,  che  il  Preside  dovè  porre 
nullameno  che  la  città  tutta  in  istato  di  asse- 
dio. Il  fatto  di  Bologna  poi  era  più  tremen- 
do ,  e  mostrava  alla  perfine  ai  Repubblicani 
che  ,  ancorché  Roma  non  solo  avesse  potuto 
resistere  alle  armi  francesi,  ma  trionfarne  sem- 
pre ancora  ,  per  sua  medesima  debolezza  do- 
vea  cadere.  Civitavecchia  j  Ancona,  Bologna  , 
tutte  le  città  da  Albano  a  Terracina  ,  moltis- 
sime altre  dalla  parte  dì  Rieti,  Ferrara  e  non 
poche ,  anzi  quasi  tutte  ,  della  Romagna  ,  si 
erano  perdute,  donde  più  dunque  le  forze  ne- 
cessarie ?  Donde  più  quella  vigoria  che  na- 
sce dalla  moltitudine  di  più  parti  in  un  nesso  ? 
Ma  quel  che  più  scosse  i  Repubblicani  era  la 
caduta  di  Bologna  stretta  dagli  Austriaci  da  o- 
gni  lato,  niuno  dei  popoli  romagnuoii  dando- 
le il  tanto  vantato  ajuto,  il  Preside  abbando- 
nandola, scissa  internamente  in  fazioni^  per  cui 
dove  cedere  a  discrezione,  e  ricomporre  il  Go- 
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verno  della  S.  Sede.  Eppure  si  voleva  m  Ro- 
ma continuare  in  una  disperata  difesa  !  % 

I  Francesi,  ritiratisi  da  Roma,  dopo  un  ac- 
canito combitti meato  di  ben  sette  ore,  veden- 
do impossibile  entrare  in  detta  città  con  quel- 
le poche  forze  che  aveano,  chiesero  immedia- 
tamente un  considerevole  rinforzo  a  Parigi,  il 
quale  giunse  loro  nella  prima  metà  di  maggio, 
e  resi  forti  di  17  mila  uomini  marciarono  su 
Roma.  Il  16  del  detto  mese  sMmpossessarono 
della  pregevole  altura  di  Monte  Mario,  donde 
cominciarono  a  tormentare  con  pezzi  di  gros^ 
so  calibro  la  città  e  precipuamente  Castel  Sani- 
ti Angiolo.  L'abbandono  di  questa  eminenza  fu 
un  grave  errore  dei  r  i  voi  azionar j.  Fortificata 
quella  situazione,  sarebbe  stata  una  energica  a- 
i^anti "guardia  della  citià;  ma  si  lasciarono  il- 
ludere da  un  Galandrelli,  il  quale,  portando  un 
cannone  al  di  sopra  dell*  Angiolo  di  bronzo 
nella  Mole  Adriana,  avea  fatto  credere  di  pò* 
tere  a  sua  vo^jlia  battere  Monte  Mario,  senza 
accorgersi  che  il  Castello  rimaneva  più  basso 
del  Monte,  per  cui,  mancandovi  per  Io  meno 
la  linea  di  li\fellazione^  uh  trattandosi  padro- 
neggiare un  edifizio,  di  ninna  conseguenza  sa- 
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ìri^bberD  stati  i  suoi  colpi.  E  poi  provatissimo  che 
sulle  molutudiai  opera  molto  la  metraglia,  po- 
co o  nulla  la  palla.  Infatti  dopo  poche  scavi- 
che  infruttuosissime    dovè    il    Galandrelli    col 
fatto  asserire  di  aver  preso  uno  stolto  assurdo. 
Saputisi  dai  civoluzionarj  i  Francesi  a  Mon- 
te Mario,  si  tennero  per  ispacciati,  e  il  mor- 
morio per  questa  imprevidenza  del  Governo 
Repubblicano   fu  lungo    e   forte.    Il  Ministro 
della  Guerra  Avezzana  si  diede   a  scorrere  la 
Gittà  ,   e   ad   incoraggiare   le  masse  >   dicendo 
loro  che  tali  misure  eransi  prése  che   a    qua- 
lunque nuovo  attacco  i  nemici  avrebbero  ine- 
vitabilmente avuto  sconfitta  peggiore  della  pri- 
ma. E  dappoiché  molti   gridavano  di   non  a- 
vere  arniii ,  quali  eran  chieste  non  a   bramo- 
sia di  difesa,  ma  per  farsene  padroni  a  vena- 
le profitto,  r  imprudentissimo  Avezzana  disse 
ai  gridatori,  appunto  in  sul  Ponte  Sant'Angio* 
lo  :  Andate  Oi^e  sapete  che  sieno  armi^  e  prert" 
detevele  ;  armatev^i  e  combattete,  Ghe  ne  av- 
venne da  questo  arbitrio?  Ghe  i  medesimi  lan- 
ciandosi alle  armerie  pubbliche,  e  rompendovi 
fino  le  poi  te,  tutto  vi  depauperarono,  non  e- 
scluso  anco  quel  che  non  era  armamento.  Ciò 


Digitized 


byGoogk 


m  328  ^ 
fatto,  l'imprudenza  dell' Avezzana  ebbe  due  ef- 
fetti: pel  primo  si  videro  poltroni  e  ladri  ven- 
dere a  ladri  più  di  loro  le  carpite  armi  ;  pel  se- 
condo pessima  gente  servirsi  in  torme  di  quei 
fucili  per  aggredire  le  case  dei  facoltosi,  e  con 
mentiti  titoli  derubarle.  Fu  aHor  costretto  il 
Governo,  temendo  per  queste  ragioni  una  tre- 
menda reazione^  ordinare  alla  Guardia  Nazio- 
naie  un  disarmo  di  questa  canaglia,  e  la  Guar* 
dia  Nazionale,  almeno  nella  maggior  parte,  ri- 
cusò di  compiere  questo  troppo  odioso  officio. 
Il  Maggio  fu  passalo  senza  attacchi  di  sor- 
ta j  per  lo  che  il  Governo  non  distratto  da 
combattimenti  ,  diede  opera  ad  altre  imprevi- 
denti provvidenze  nell'  interno.  Avendo  il  1 6 
pochi  Spagnuoli  preso  possesso  di  Fiumicino 
a  nome  del  Papa,  V  Assemblea  puerilmente  uè 
formò  una  più  puerile  caricatura.  Non  avea 
però  la  detta  Assemblea  ragioni  di  molta  fi- 
danza per  prorompere  in  queste  spavalderie. 
Gli  elementi  che  doveano  sostenerla  erano  tut* 
ti  corrotti  ,  e  le  anticipavano  la  sua  ruina* 
Dovè  quindi  iu  fretta  ,  per  le  troppe  prepo- 
tenze che  commettevano  ,  e  pe'  vizj  da  cui 
quotidianamente  si  contaminavano  ,   sciogliere 
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la  Legione  straniera,  e  incorporarla  nel  Bat- 
taglione lombardo,  e  disfarsi  della  Prima  Le- 
gione Romana,  ricomponendola  con  prescrizio- 
ni di  tuilitare  disciplina,  e  dandole  poi  nome 
di  10.®  Reggimento  di  linea.  Con  queste  mi- 
sure, nel  tempo  in  cui  ovviavasi  a  gravi  perigli, 
pensava  il  Governo  di  procacciarsi  nome  di 
previdente  e  giusto  ,  al  quale  uopo  fecesi  da 
un  Consiglio  di  Guerra  condannare  a  morte 
un  tal  Gaetano  Franchini,  Sotto-Tenente  nei 
Reduci,  perchè  a  Villa  Panfili  avesse  incorag- 
giato il  furto,  ma  se  cotai  delitti  meritavansi  al- 
lora pena,  quanti  del  Governo  poteano  sperar 
vita  ?  Il  Triumvirato  commutò  la  pena  in  ga- 
lera. Fu  con  pubblico  Decreto  in  pari  tempo 
dichiarato  Traditor  della  Patria  qualunque 
impiegato  non  fosse  corso  risoluto  alla  difesa 
della  Repu1«blica.  I  reclami  però  contro  le 
prepotenze  dei  Corpi  Franchi  erano  immensi 
e  perenni,  le  Ordinanee  Ministeriali  pioveva- 
no, ma  a  nulla  veni  vasi  ,  imperciocché  estor- 
zionì  e  furti  si  moltiplicavano,  e  tutto  dì,  con 
grave  disdoro  della  militare  divisa,  vedevansi 
soldati  di  ogni  corpo  e  di  ogni  grado,  corre- 
re in  cocchio  tulle  le  vie  della  città  ,  armati, 
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ubriachi,  cantare  e  folleggiare  còme  dissenna* 
ti,  e  traballando  invitare  altrui  al  combatti  men- 
to ed  essi  medesimi  ristarne.  .Questo  tenore  ge« 
uerale  di  vita  esigeva  grandi  mezzi  anco  da 
parte  del  Governo,  e  fu  allora  che  un  Decreto 
del  Triumvirato  tassò  la  &•  Casa  di  Loreto 
per  r  immediata  somma  di  scudi  30  mila. 

Tre  fatti  immensamente  tremendi  avven- 
nero pure  in  questo  mese  di  maggio.  Due  di- 
scussioni animatissime si  tennero  all'Assemblea, 
in  comitato  rigorosamente  segreto,  e  fu  la  pris- 
ma di  minare  il  Sacro  Tempio  di  S.  Pietro, 
e  farlo  saltare  in  aria,  e  1'  altra  di  ammazza- 
re quanti  Francesi  trovavansi  in  JRoma.  Per  la 
prima, 'quantunque  le  macchine  e  tubi  fossero 
già  pronti,  non  ebbe  effetto  ,  imperciocché  i 
Deputati  troppo  discordi  non  vollero  nemmea 
passare  a  suffragi  la  proposizione  ;  per  la  se- 
conda gli  ordini  si  ex*ano  dati ,  ma  una  rea- 
zione stava  inevitabile  ,  per  cui  a  prevenirla 
Sterbini  corse  alla  Piazza  del  Popolo  a  ricon- 
fortar gli  animi,  e  dir  eh'  èra  voce  falsa,  spar- 
sa ad  arte  dai  malevoli.  La  terza  faccenda  eb- 
be tutti  i  caratteri  di  una  infamia  veramente 
sacrilega.  Ciceruacchio  e   Slerbini,  a  maggior 
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dileggio  del  Clero,  eransi  fra  loro  concordali 
di  far  prendei'e  i  Gonfessionarj  da  tutte  le  Chie- 
se, parte  brnciarne,  e  di  parte  fabbricarne  le 
barricate.  Si  credeva  che  il  popolo  avrebbe  u* 
nanime  dalo  sostegno  a  qaesta  iroprudentissi- 
ma  ed  empia  misura  ,  e  infatti  si  videro  dei 
fatti  indecorosi  e  sagrileghi,  come  quel  di  en- 
trare nei  Templi  a  capo  coperto,  essendovi  espo* 
sto  il  Santissimo,  con  sigaro  in  bocca,  esultan- 
do  e  bestemmiando;  ma  il  popolo  inorridi  a  que- 
st'  azione  e  molti  dei  piii  fervidi  Repubblica- 
ni ancora  riprovarono  questo  fatto  ,  e  fra  gli 
altri  ne  avvenne  uno  al  iCafle  degli  Specoli j  a 
Piazza  Colonna,  ove  quella  sera  stessa  un  vero 
Repubblicano  con  inaudito  coraggio  ^^biasimò 
quell'  azione,  e  andò  a  rischio  di  essere  nella 
notte  ammazzato  da  un  ebreo.  Lo  scopo  che 
avea  il  Governo  nella  guerra  ai  Gonfessionarj 
era  quello  di  tentare  un  primo  passo  verso  il 
Protestantismo,  ma  quando  videro  ben  cento 
donne  ammutinarsi  e  gridare  contro  quest*  a- 
zione,  e  convenire  in  un  proposito  di  andare 
la  dimane  con  un  Cristo  innanzi  processionai- 
mente  a  confessarsi  a  S.  Pietro»  quando  iute* 
sero  che  quasi  tutto  il  popolo  n*èra  indigna- 
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to,  qaando  videro  un  Capitano  di  Piazza  affezio- 
nato alla  S.  Sede  correre  alla  Piazza  del  Popolo, 
e  ricoverare  in  luogo  sicuro  i  Confessionarj  su- 
perstiti, si  spaventarono,  e  il  Governo  dichiarò 
vilmente  non  aver  parte  in  quel  fatto,  Sterbini, 
temendo  della  sua  vita,  correva  per  Roma  gri- 
dando contro  Ciceruacchio  come  autore  primo, 
e  minacciava  far  battere  la  Getierate  e  farlo  fu- 
cilare, lo  stesso  facea  Angiolo  Brunetti  contro 
Sterbiui  ,  e  la  mattina  dipoi  erano  entrambi 
in  carrozza  insieme  in  fratcllevole  compagnia. 
E  se  queste  non  sono  ribalderie,  quali  altre  ? 
Neir  Assemblea  di  Francia  intanto  le  voci 
dei  fatti  di  Roma,  variamente  narrati,  produs- 
sero  differenti  opinioni.  Per  nulla  decidere  in 
proposito,  si  ordinò  adunque  che  un  Rappresen- 
tante Plenipotenziario  si  recasse  in  Italia  ,  e 
conciliasse  in  guisa  le  cose,  che  coli* onore  della 
Francia  concedesse  V  utile  dei  popoli  Romani. 
La  scelta  cadde  sopra  il  Sig.  Ferdinando  Di 
Lesseps,  il  quale  immediatamente  partì  per  Ci- 
vitavecchia. Indagò  egli  minutamente  i  fatti  av- 
venuti e  le  condizioni  presenti  delle  cose,  eb- 
be varie  conferenze  co'  Triumviri  ed  altri  De- 
putati, vi  fu   un 'perenne  scambio  di  JVbta^   e 
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Sì  venne  fioalmeute  in  un  accordo  amplissimo, 
per  la  conferma  del  qaale  il  Lesseps  riparti- 
va oltre  la  metà  di  Maggio  per  Parigi,  a  fine 
di  proclamare  la  definitiva  ratifica  del  nuovo 
patto,  i  più  essenziali  articoli  del  quale  erano 
cbe  i  due  Popoli  doveano  considerarsi  amicis- 
simi, i  Francesi  però  non  doveano  entrare  in 
Roma,  tener  campo  nelP  esterno ,  e  difendere 
V  inviolabilità  del  Territorio  Romano  da  ogni 
sti*aniera  invasione;  che  quando  infine  la  Fran- 
cia non  ratificasse,  quindici  giorni  dopo  la  no- 
tificazione  del  rifiuto  si  ricominciassero  le  osti- 
lità. Il  29  il  Generale  Oudinot  protestò  al  Sig* 
Lesseps  che  le  istruzioni  eh'  Egli  avea  erano 
di  entrare  assolutamente  in  Roma,  ch'egli  non 
riconosceva  queir  accordo,  e  notificò  ai  Roma 
ni  rotto  r  armistizio  e  riprese  le  ostilità.  Va* 
na  fu  un'  ulteriore  assicurazione  del  Plenipo- 
tenziario Francese^,  vano  il  chiedersi  dal  Ro- 
selli  una  continuazione  di  altri  quindici  gior- 
ni di  armistizio^  e  il  2  giugno  si  dichiararo- 
no riprese  le  ostilità.  115  giorni  che  chiedeva  il 
Roselli  altra  veduta  non  avevano  che  la  tanto 
vagheggiata  speranza  di  una  imminente  rivo- 
luzione in  Parigi  ,  e  il  trionfo  della  jRepuò" 


Digitized 


byGoogk 


^  334  ^ 
Mica  rossa.  Tra  per  questa  ragione  ,  imper- 
ciocché ben  conosceva  Ondinot  che  poco  ave- 
va da  fiddfrsi  della  plebe  francese^  la  quale  dta 
un  momento  ali*  altro  poteva  cangiare  partita, 
e  togliergli  di  mano  la  vagheggiata  impresa  , 
.  come  sono  tutte  le  plebi  instabili  e  volubili^:* 
sime  ,  tra  perchè  il  clima  pestifero  delP  agro 
romano  Incominciava  a  mietergli  vittime,  e  tra 
inOne  che  non  voleva  e  non  poteva  volere  che 
in  Roma  si  avesse  agio  e  tempo  di  fortificarsi, 
il  2  si  rinnovarono  più  risolutamente  le  osti- 
lità per  parte  degli  eserciti  Francesi.  Il  fuoco 
vivissimo  incominciò  a  Villa  Panfili ,  ove  ta- 
le fu  r  accanito  combattere  ,  che  i  Francesi 
ebbero  230  morti,  ei  nostri  100,  oltre  a  200 
prigionieri.  Il  3  fu  ordinata  la  presa  di  Villa 
Valentini  e  Corsini,  detta  dei  Quattro  Pienti, 
situazioni  importantissime  ,  le  quali  ponevaiM) 
gli  aggressori  in  condizione  di  assalire  più  da 
vicino  gli  assediati  dal  punto  più  elevalo  e 
quindi  migliore  della  città.  La  Villa  Corsini 
fu  tre  volte  presa  e  ripresa  con  accanipaenlo 
indescrivibile,  e  costò  ad  ambe  le  parti  un  nu- 
mero incredibile  di  morti.  Il  5  i  Romani  fecero 
varie  sortite,  ma  tutte  infruttuosissime.  In  quei 
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giorni  si  tentò  una  singolare  sortita.  I  difen- 
sori delle  mura,  essendo  la  maggior  parte  del 
popolo,  erano  inesperti  fino  al  tiro  del  fucile, 
e  ciò  nonostante  aveano  passione  trasmodata 
di  far  fuoco,  fosse  pure  in  aria.  Tentar  dun- 
que una  sortita  notturna  correvasi  i]  quasi  cer- 
to pericolo  di  esser  colpiti  da  que*  passionati 
guerrieri.  Pure  si  diede  un  segreto  avviso  che 
ristassero  dal  far  qualunque  fuoco,  mentre,  per 
essere  riconosciuti  coloro  die  andavano  a  sor- 
prendere i  Francesi,  ponevansi  le  camicie  al  di 
sopra  degli  abiti.  Fuvvi  un  tale  che  ,  avuto 
seniore  di  questo  strattagemma,  travestito  da 
campagnuolo,  corse  a  Porta  del  Popolo,  e  per 
eludere  la  vigilanza  che  stava  impedendo  l'u- 
scita a  chicchessia,  disse  andar  pochi  passi  di- 
scosto a  prendere  taluni  animali  da  macello 
per  recarli  in  città.  Illusi  a  quest'  asserzione, 
lo  lasciarono  passare  ,  e  invece  V  incognito  si 
recò  al  campo  francese  ad  avvertire  della  sor- 
tita e  manifestare  il  segno  della  camicia.  Quan- 
do i  rivoluzionar)  taciti  taciti  si  creder on  di  com- 
piere la  loro  sorpresa,  trovarono  che  i  nemi- 
ci avean  penetrato  il  segreto  ed  eran  pronti  a 
riceverli  ;  il  combattimento  ebbe  luogo  ed  il 
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massacro  fu  enorme.  Glie  ae  nacque?  Glie  a^* 
vendosi  dovuto  togliere  la  camicia ,  che  li  a- 
vea  tanto  traditi  ,  rientrando  in  Roma  senza 
quel  segno  di  convenzione  ,  furono  qui  pure 
tolti  per  nemici,  e  ricevuti  a  colpi  di  fucile ^ 
e  molti  ne  furono  i  sacrificati.  Mal  venutogli 
questo  strattagemma,  ad  altro  indi  in  poi  non 
pensarono  che  a  difendere  le  porte,  sebbene, 
come  vedremo,  facessero  altre  inutili  sortite* 

Tutto  il  mese  di  giugno  può  dirsi  che  fo»- 
«e  incessante  il  combattere.  Il  5  tentarono  i 
Romani  di  riprendere  le  Ville  Panfili  '  e  Va- 
lentini  ma  indarno,  e  furono  respinti  con  gra- 
ve perdita,  quantunque  i  Francesi  non  ne  pa- 
tissero una  minore. 

Verso  la  metà  del  mese  Oudioot  mandò 
al  Triumvirato  un  suo  Ajutante  di  Gampo  a 
consigliarlo  di  accettare  le  condizioni  della 
Francia,  e  risparmiar  Roma  dalle  conseguen- 
ze di  pn  asfalto,  ma  non  giovò,  essendo  la  ri- 
sposta preferir  piuttosto  di  morir  sotto  le  rovi- 
ne della  città,  che  scendere  a  patti.  La  vera 
ragione  eli*  era  la  già  detta  che  aspettavano 
imminente  una  nuova  rivolu  anione  in  FrancTa, 
dalla  quale  sola  attendeva  la  Repubblica  Roma- 
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na  salute  e  protezione»  Tre  J^ote  furono  man* 
date  al  Generale  Francese,  V  una  del  Trium- 
virato, r altra. di  Roselli  come  Generalissimo, 
e  la  terza  di  Sturbinetti  Generale  della  Guar« 
dia  Nazionale,  tutte  concordi  in  rifiutare  qua- 
lunque accordo.  Si  mandaron  pure  Deputati, 
fra'  quali  Córnuschi,  al  campo  assediante,  ma 
nulla  si  concluse,  imperciocché  i  Repubblicani 
non  volevano  ascoltar  patto  di  sorta.  Allora  il 
Generale  Francese  incominciò  i  lavori  d'assedio 
e  il  14  si  diedero  a  battere  in  breccia,  e  mon- 
tando air  assalto  la  notte  del  21  si  reser  pa- 
droni della  Vigna  Barberini,  e  consecutivamen* 
te  della  Villa  Spada.   Narrar  gli    atti    di    un 
valore  disperato  che  fecero  i  Repubblicani  è  im- 
possibile; non  v'era  periglio  che  non  ajBTrontas- 
sero  ;  ogni  sortita  equivaleva  ad  un  macello  ; 
il  terreno  si  disputava  a  palmo  a  palmo  e  si 
ricopriva  di  mucchi  di  cadaveri.    Non    v'  era 
perìglio  che  li  scorasse,  e  parca  che  anelasse- 
ro alla  morte.  Nel  tempo  in  cui  le  forze  re- 
golari investivano  la  città  dalle  alture   di    S. 
Pietro  in  Montorio,  la  Cavalleria  francese  pre- 
se varj  coninogli  di  viveri  lungo  gli  stradali , 
e  il  16  distrusse  la  Polveriera    di  Tivoli  ,   e 
VoL.  IL  22 
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incendiò  una  fonderia  di  Cannoni.  Oltre  il  24 
in  una  nottata  i  Francesi  lanciarono  in  Tra- 
stevere ben  144  bombe  ,  che  vi  fecero  danni 
orrendi  nelle  vite  e  negli  edifizj.  Il  28  ten- 
tarono i  Romani  un*  ultima  e  disperata  sorti- 
ta, ma  vi  furon  quasi  tutti  distrutti*  Garibal- 
di vi  oprò  di  una  maniera  incredibile*  A  pie- 
di, rotta  la  sciabola^  menava  colpi  col  fodero 
di  essa,  e  dovè  la  sua  vita  a'  suoi  che  lo  tra- 
scinarono dal  combattimento.  Fu  quivi  pure  il 
Moro  di  Garibaldi  ferito  a  morte  con  un  pez- 
zo di  metraglia  in  faccia,  e  spirò  dopo  poche 
ore  nello  Spedale  (1).  I  primi  Repubblicani 
Romani  vi  perderono  la  vita.  La  giornata  però 
del  30  fu  la  più  tremenda  che  vantassero  quel- 
le fazioni.  I  Francesi  s' impadronirono  di  tut- 
te le  breccie  praticate  ai  lati  di  Porta  S.  Pan- 
crazio, e  di  tutte  le  batterie  dei  Repubblica - 


(1)  Singolarissimo  era  quest'uomo.  Nei  combatti- 
menti usava  di  uaa  lunga  corda,  che  eì  lanciava  con 
un  laccio  a  scorsojo  all'  estremità  ,  vi  prendeva  e 
stringeva  i  nemici,  e  dando  di  sproni  al  cavallo  seco 
li  trascinava,  e  cosi  uccide  vali.  Con  tal  mezzo  salvò 
più  volte  la  vita  a  Garibaldi,  liberandolo  da'  nemici. 
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ni,  ma  gli  costarono  infinita  gente ,  fra  le  quali 
tre  Ufficiali  Maggiori.  Tutte  le  Chiese  di  Roma 
suonarono  a  stormo  ma  senza  pro%  dappoiché 
il  popolo  rimase  indifferentissimo  alla  caduta 
di  Roma,  e  ai  Quartieri  nulla  intervenne  di 
Guardia  Nazionale*  Verso  sera  il  detto  di  30 
Garibaldi  spedì  al  Campo  Francese  un  Aju- 
tante  di  Campo  con  bandiera  bianca  a  chie- 
dervi un  armistizio,  ma  gli  venne  neg  ato  ;  al- 
lora il  detto  Garibaldi  si  presentò  alla  Came- 
ra, e  disse  impossibile  ogni  ulteriore  difesa,  e 
eh'  egli  ,  esaurito  ogni  mezzo  e  perduti  i  mi- 
gliori, si  ritirava.  Allora  fu  denunziata  la  re* 
sa,  e  i  Francesi  presero  immediatamente  il  1^ 
luglio  possesso  del  Trastevere  e  di  tutte  quel- 
le alture- 
Garibaldi  verso  sera  usci  per  Porta  S.  Gio- 
vanni conducendo  quanti  pìii  potè,  montanti, 
dicesi,  Gjio  al  numero  di  circa  4  mila,  e  una 
cassa  di  quasi  un  mezzo  milione.  Il  2,  entrati 
definitivamente  i  Francesi  in  tutta  la  città  , 
mandarono  la  Terza  Brigata  a  inseguire  Gari- 
baldi sulla  via  di  Tivoli,  ma  noi  raggiunsero,  o, 
come  altri  disse  noi  vollero   raggiugnere. 
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m  340  ^ 
Cosi  cadde  quella  Repubblica  ,  che  ,  da 
pochi  proclamata,  fu  col  terrore  da  pochi  so- 
stenuta ,  in  una  brevissima  vita  di  cinque  me- 
si j  nei  quali  ella  consumò  V  intera  rovina 
dell'  Italia. 
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AVVISO  ^GU  J^SOCIATI 

Si  avvertono  i  Signori  Associati  che  non  sì  riceve 
ranno  AssoLutimznte  né  lettere  né  denaro,  se  non  dei 
TUTTO  FB4KCHI  DI  POSTA.  E  infatti:  qual  giustizia  può  ad 
dossare  al  Tipografo  il  carico  di  pagare  8  e  6  baiocchi  per 
una  lettera?  Non  si  viene  cosi  a  dare  un  &scicolo  dell 
Opera  per  2  o  per  4  bajocchi?  In  verità  sarebbe  un'otti- 
ma speculazione!  Si.  ripete  :  a  frane»  tutta  o  resterà 
in  posta. 

Si  prevengono  inoltre  i  Signori  Associati  fuori  dì 
Roma  e  all'Estero»  che  devono  anticipar  sempre  cinque 
fascicoli*  almeno  per  volta»  altrimenti  sarà  sospesa  la  spe- 
dizione dell'  opera,  a  meno  che  non  ne  facciano  ritirare  i 
.fascicoli  suddetti  qui  in  Roma  alla  Tipografia,  pagandoli 
volta  per  volta  che  vengono  in  luce. 


Dieci  Racconti  Popolari  sopra  i  Dieci  Precetti  del 
Decalogo.  Questi  Dicci  Racconti  (  tradotti  pure  io 
Francese  ()  ^  i  cui  argomenti  sono  tutti  patrii ,  hanno 
il  doppio  scopo  di  ammaestrare  il  popolo  e  i  giovani 
circa  i  loro  doveri  domestici  e  sociali^  e  d'insegnar  loro 
storia  ed  archeologia  patria^  per  la  via  di  un  vero  di- 
lettp>  in  tante  note.  Questi  Racconti  sono  di  evidente 
naturalezza»  e  privi  di  ogni  meraviglioso  e  fantastico. 

Questa  Operetta,  celebrata  tanto  da  varj   Giornali 
nazionali  ed  esteri,  verrà   in  dieci  fascicoli  circa  di  due  { 
r  fogli  l'uno,  al  prezzo  ogni  fascicelo  di  cinque  bajocchi. 
Chi  vorrà  le  litografie  esprimenti  ciascun  fatto  ,  le  pa-  1 
gherà  baj.  5  Tuna.  In  un  mese  T  opera  sarà  compiuta.    > 
I  primi  500  associati  avranno  un  Ritratto  gratis.  i 

Se  ne  ricevono  le  Associazioni  in  questa  Tipografia. 

La   RXPUBBLICA  i  IL  MIGLLIORE   PI    TUTTI    I   (jrOVERNI, 

Opuscolo  in  16  pagine  al  prezzo  di  Bajoccii  Trk, 
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